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    Con questo fascicolo, il primo del 2021, festeggiamo i primi dieci di AIB studi, che si presenta oggi ai suoi lettori con diverse, importanti, novità.


    La prima riguarda il passaggio della piattaforma della rivista, basata sul software open source Open journal system (OJS), a una versione più aggiornata e moderna, con una veste grafica rinnovata che ne rafforza l’identità visiva e ne rende al contempo più agevole l’accesso e la consultazione sui dispositivi mobili – accessibilità ulteriormente potenziata anche dalle migliorie apportate dalla Redazione web sul foglio di stile della versione HTML per una lettura più agevole.


    La seconda – e ben più importante – novità è l’adozione della Licenza Creative Commons Attribuzione – Condividi allo stesso modo 4.0 Internazionale (CC BY-SA 4.0) per tutti gli articoli pubblicati sulla rivista, alla luce della decisione dell’Associazione italiana biblioteche di rinnovare la propria dichiarazione di copyright in una direzione di maggior apertura e adesione ai principi dell’accesso aperto. Licenza che è stata estesa anche a tutto il pregresso e alle serie storiche della nostra rivista.


    Non solo: AIB studi ha adottato un proprio contratto editoriale con il quale gli autori e le autrici mantengono la piena titolarità dei diritti sui contributi pubblicati a partire dal fascicolo 1/2021, concedendo alla rivista il diritto di prima pubblicazione.


    La terza novità è il riconoscimento del DOAJ Seal, a coronamento del percorso virtuoso fatto dalla nostra rivista. Nel momento in cui scriviamo, nella Directory of open access journal sono indicizzati oltre 16.000 periodici scientifici, pubblicati in tutto il mondo: come dichiarato sul sito web ufficiale, il DOAJ Seal viene assegnato a quelle riviste che dimostrano di seguire le migliori pratiche nella pubblicazione ad accesso aperto, che ad oggi sono circa il 10% dei titoli indicizzati in DOAJ.


    Un’attestazione importante, che va ad affiancarsi all’inserimento nell’elenco delle riviste di classe A dell’ANVUR, all’indicizzazione in Scopus e nell’Emerging sources citation index (ESCI) di Web of science.


    Siamo particolarmente orgogliosi di questi risultati, che contribuiscono a confermare e accrescere il prestigio della nostra rivista, la quale non è solo patrimonio dell’Associazione ma di tutta la comunità scientifico-professionale italiana e, possiamo dirlo, internazionale.


    La Redazione
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  EDITORIALE



Un indicatore dedicato alle biblioteche nel Rapporto BES dell’Istat: una grande conquista per il nostro settore


    L’attenzione al tema dell’impatto delle biblioteche, inteso come il cambiamento, il miglioramento in un individuo o in una comunità derivante dal contatto con i servizi bibliotecari1 – tema centrale nell’ultimo decennio nel nostro settore anche in Italia – può essere considerata il riflesso di una trasformazione esterna: sociale, politica, economica, tecnologica. Si tratta di un vero cambio di paradigma – nel senso attribuito da Thomas Kuhn a questa espressione – nella definizione del progresso della società non più misurabile soltanto dal punto di vista economico, ma anche sociale e ambientale.
 Due sono i punti di riferimento per inquadrare il cambiamento: a livello internazionale, a partire dal 2016, l’Agenda 2030 dell’ONU con i suoi 17 Sustainable development goals (SDGs), declinati in 169 target e accompagnati da 240 indicatori attraverso cui misurarli, che rappresentano i valori, le priorità e gli obiettivi, appunto, per un mondo equo e sostenibile2; ancora prima, in Italia, il progetto sul Benessere equo e sostenibile (BES) dell’Istat3, sul quale ci soffermiamo in questa breve riflessione.
 Nato nel 2010, da un’iniziativa congiunta del CNEL e dell’Istat, il Rapporto BES si inquadra nel dibattito internazionale sul superamento del prodotto interno lordo (PIL) come indicatore di benessere, alimentato dalla consapevolezza che i parametri sui quali valutare il progresso di una società non possano essere esclusivamente di carattere economico, ma debbano tenere conto anche le fondamentali dimensioni sociali e ambientali del benessere. La multidimensionalità della nozione di benessere e la complessità della sua misurazione sono i temi centrali del rapporto. Non solo, altro tema fondamentale è relativo alla centralità dei dati: nella società dell’informazione, i dati – e i dati statistici in particolare – sempre più vengono presi in considerazione per una migliore informazione e, dunque, per prendere decisioni.
 Per intraprendere questo percorso nel 2010 è stato costituito un Comitato di indirizzo sulla misura del progresso della società italiana, composto da rappresentanti delle parti sociali e della società civile che ha avuto il compito di individuare i domini che concorrevano a rappresentare il benessere. Parallelamente una Commissione scientifica, presieduta da Enrico Giovannini – allora presidente dell’Istat, oggi Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili nel governo Draghi – ha avuto il compito di lavorare alla selezione degli indicatori statistici, capaci di rappresentare quei domini. Sono state così definite le 12 dimensioni del benessere equo e sostenibile per l’Italia – 1) Salute; 2) Istruzione e formazione; 3) Lavoro e conciliazione dei tempi di vita; 4) Benessere economico; 5) Relazioni sociali; 6) Politica e istituzioni; 7) Sicurezza; 8) Benessere soggettivo; 9) Paesaggio e patrimonio culturale; 10) Ambiente; 11) Ricerca e innovazione (oggi Innovazione, ricerca e creatività); 12) Qualità dei servizi – e un set di 130 indicatori.
 Questa linea di ricerca ha portato nel 2013 alla pubblicazione del primo Rapporto sul Benessere equo e sostenibile (BES). Lo scorso 10 marzo è stata presentata l’ottava edizione a dieci anni dall’avvio del progetto4.
 Prima di arrivare alla novità introdotta in questo rapporto è utile fare ancora un piccolo passo indietro e ricordare che l’importanza del dibattito sugli indicatori di benessere si basa sul principio espresso con particolare enfasi in un fondamentale documento uscito nel 2009: il Rapporto finale della Commissione sulla misurazione della performance economica e del progresso sociale, – la cosiddetta Commissione Stiglitz-Sen-Fitoussi – il lavoro più significativo che ha influenzato gli studi sul benessere5. Il principio era: «what we measure affects what we do; and if our measurements are flawed, decisions may be distorted».
 Chi si occupa di biblioteche e – penso – ancor di più chi le frequenta crede fermamente che queste siano un vero e proprio ‘punto di riferimento’ nei quartieri e nelle città per la ‘crescita culturale’, per il rafforzamento di ‘relazioni sociali positive’, in generale per il ‘benessere’ delle persone (bambini, adulti, anziani, studenti, lavoratori, studiosi ecc.). Percepite come luoghi ‘prossimi’, ‘accoglienti’, ‘sicuri’, le biblioteche si configurano come una vera e propria ‘opportunità di crescita’. Queste evidenziate non sono parole mie ma è quanto emerge dall’indagine nazionale “La biblioteca per te”, la più grande ricerca rivolta ai cittadini mai realizzata nel nostro Paese sul ruolo della biblioteca pubblica nella vita delle persone orientata al paradigma del benessere e alla qualità della vita, evocato in questa riflessione6.
 Eppure, nonostante questa evidenza, abbiamo sempre avuto e continuiamo ad avere molta difficoltà nel misurare questo contributo, questo impatto, diciamo pure il valore delle biblioteche per le comunità. Possiamo tranquillamente affermare che nel nostro settore, escludendo l’indagine appena citata e poche altre che non riporto per necessità di sintesi, abbiamo sperimentato e continuiamo a sperimentare gli effetti terribili del principio espresso da Stiglitz, Sen e Fitoussi sopra ricordato: il ‘cosa si misura’ influenza il ‘cosa si fa’ e se gli strumenti utilizzati non sono corretti o non riescono a cogliere tutte le caratteristiche del fenomeno di interesse, essi possono indurre a prendere decisioni inefficaci o sbagliate7. Se pensiamo allo scarso riconoscimento sociale delle biblioteche, alla loro crisi di legittimazione e alla difficoltà di misurarne l’impatto nel paradigma descritto capiamo che le due cose sono fortemente collegate.
 Proprio il Rapporto BES poteva essere considerato un esempio potente di questa relazione che esiste tra dati e misurazioni da una parte e identità e immaginario dall’altra: fino allo scorso anno nel set dei 130 indicatori presenti nel Rapporto solo uno faceva riferimento alle biblioteche all’interno del dominio “Paesaggio e patrimonio culturale”: un indicatore di input che offriva una misura della spesa destinata alla valorizzazione dei beni culturali8. Nulla sui risultati prodotti (output), nulla sull’impatto (outcome).
 In questo senso con l’ultimo Rapporto BES qualcosa di molto importante è accaduto. Il grande traguardo al quale faccio riferimento nel titolo di questo editoriale riguarda l’inserimento di un nuovo indicatore di output tutto dedicato alle biblioteche all’interno del dominio “Istruzione e formazione”. Questo dominio esprime la relazione fortissima che esiste tra il livello di competenze e il benessere delle persone per le quali si aprono percorsi e opportunità altrimenti preclusi. L’attenzione verso il potenziamento e l’aggiornamento delle competenze è uno dei punti principali per l’attuazione delle politiche europee del Green deal europeo e il fondo Next generation EU ha, tra i suoi contenuti, anche le agende per l’istruzione e le competenze.
 Il nuovo indicatore si chiama “Fruizione delle biblioteche” ed è definito come «la percentuale di persone di 3 anni e più che sono andate in biblioteca almeno una volta nei 12 mesi precedenti l’intervista sul totale delle persone»9. Questa integrazione per le biblioteche italiane si configura come una straordinaria opportunità segnando il raggiungimento di un grande traguardo per tutto il settore e per di più in un momento in cui il messaggio che tale risultato veicola è particolarmente importante. Penso ovviamente alla riflessione in corso al momento in cui scrivo sul Piano nazionale ripresa e resilienza (PNRR): il documento, che traccia gli obiettivi, le riforme e gli investimenti che l’Italia vuole realizzare proprio con i fondi europei di Next generation EU.
 Alla luce di questa novità le biblioteche, dunque, non si posizionano più solo come una parte importantissima del nostro patrimonio culturale ma anche come una infrastruttura, un mezzo per la crescita delle persone, uno strumento per l’istruzione e la formazione di qualità, richiamato anche dall’Obiettivo 4 dell’Agenda 2030.
 L’investimento sulle nuove generazioni che dobbiamo fare in questo momento di progettazione e ricostruzione del futuro passa proprio per una istruzione di qualità – considerata in assoluto la priorità – che vede nella scuola, nella formazione continua, nella partecipazione culturale e anche nelle biblioteche una leva fondamentale10. Utile aggiungere a questo proposito che ancora nel dominio “Istruzione e formazione” è stato inserito anche l’indicatore “Lettura di libri e quotidiani”11.
 Il risultato appena descritto non è assolutamente da considerarsi un punto di arrivo – soprattutto se guardiamo all’andamento dell’indicatore stesso che quest’anno presenta una flessione12 – ma solo un punto di partenza per la costruzione di un sistema informativo e valutativo delle biblioteche italiane ispirato al paradigma dello sviluppo sostenibile che abbia come obiettivo il riconoscimento sociale dell’impatto che le biblioteche producono in termini di benessere e qualità della vita. Un percorso nel quale tutti siamo chiamati a fare la nostra parte.


    Chiara Faggiolani


    


    Note


    
      1 Cfr. International Organization for Standardization, International standard ISO 16439: information and documentation: methods and procedures for assessing the impact of libraries. Geneva: ISO, 2014.
    


    
      2 United Nations. General Assembly, Transforming our world: the 2030 Agenda for sustainable development. 25 settembre 2015, https://www.un.org/en/development/desa/population/migration/generalassembly/docs/globalcompact/A_RES_70_1_E.pdf; per la traduzione italiana si veda https://unric.org/it/wp-content/uploads/sites/3/2019/11/Agenda-2030-Onu-italia.pdf. Per un approfondimento sul percorso che ha portato all’Agenda 2030 rimando a Enrico Giovannini, L’utopia sostenibile. Roma-Bari: Laterza, 2018.
    


    
      3 Si veda Istituto nazionale di statistica, Gli indicatori del BES, https://www.istat.it/it/benessere-e-sostenibilit%C3%A0/la-misurazione-del-benessere-(bes)/gli-indicatori-del-bes. I modelli rappresentati e gli indicatori utilizzati per la misurazione nei due documenti – Agenda 2030 e BES – sono solo parzialmente sovrapponibili, ma certamente sono complementari. Si veda Istituto nazionale di statistica, Rapporto SDGs 2020: informazioni statistiche per l’Agenda 2030 in Italia. 2020, https://www.istat.it/it/files//2020/05/SDGs_2020.pdf.
    


    
      4 Ci sono diverse novità, per esempio la sostituzione di alcuni indicatori aggiornabili a frequenza pluriennale con altri a cadenza annuale per migliorare la tempestività (ad esempio sulla sicurezza, sulla vulnerabilità economica delle famiglie e sull’asimmetria del lavoro familiare) e l’introduzione di 33 nuovi indicatori che integrano otto dei dodici domini del BES, per un insieme complessivo di 152 indicatori. L’aggiornamento del sistema di indicatori si è reso necessario per misurare le profonde trasformazioni in atto, incluse quelle determinate dalla pandemia da Covid-19. Cfr. Istituto nazionale di statistica, Rapporto BES 2020: il benessere equo e sostenibile in Italia. Roma: Istat, 2021, https://www.istat.it/it/archivio/254761.
    


    
      5 Cfr. Joseph E. Stiglitz, Amartya Sen, Jean-Paul Fitoussi, Report by the Commission on the measurement of economic performance and social progress. 2009, https://web.archive.org/web/20160806043140/http://www.communityindicators.net/system/publication_pdfs/9/original/Stiglitz_Sen_Fitoussi_2009.pdf?1323961027.
    


    
      6 L’indagine è promossa da Rete delle reti in collaborazione con Associazione italiana biblioteche e con la direzione scientifica del Laboratorio di biblioteconomia sociale e ricerca applicata alle biblioteche (BIBLAB) presso la Sapienza Università di Roma. Ho presentato un primo report, sui dati parziali al 1 febbraio 2021, alla prima tappa del convegno delle Stelline a Torino “La biblioteca piattaforma della conoscenza” il 26 febbraio 2021. La raccolta dati è terminata il 31 marzo e sono entrate in contatto con l’indagine circa 67.000 persone.
    


    
      7 Questo principio pesa ancora di più se aggiungiamo che con la l. 4 agosto 2016, n. 163 che ha riformato la legge di bilancio, il BES entra per la prima volta nel processo di definizione delle politiche economiche portando l’attenzione sul loro effetto anche su alcune dimensioni fondamentali per la qualità della vita. Si veda Istituto nazionale di statistica, Il BES nel Documento di economia e finanza. https://www4.istat.it/it/benessere-e-sostenibilit%C3%A0/misure-del-benessere/il-bes-nel-def.
    


    
      8 Su questo rimando ai miei precedenti lavori. Cfr. Chiara Faggiolani, Il rapporto BES – Benessere equo e sostenibile in Italia: il posto delle biblioteche e il compito della biblioteconomia sociale, «Biblioteche oggi», 34 (2016), n. 1/2, p. 19-26, DOI: 10.3302/0392-8586-201601-019-1 e per una sintesi Cfr. Ead., Il potere delle parole per misurare l’impatto. In: Ead., Conoscere gli utenti per comunicare la biblioteca: il potere delle parole per misurare l’impatto, con contributi di Maddalena Battaggia [et al.]. Milano: Editrice bibliografica, 2019, p. 293-358.
    


    
      9 L’integrazione di questo indicatore è stata possibile grazie all’inserimento di un set di domande dedicate alla fruizione e alla frequentazione delle biblioteche nell’indagine annuale dell’Istat “Aspetti della vita quotidiana”. È molto importante parallelamente considerare il censimento sulle biblioteche Istat che offre una fotografia sull’offerta di servizi bibliotecari nel nostro Paese. Si veda Istituto nazionale di statistica, Le biblioteche in Italia. 23 aprile 2021, https://www.istat.it/it/archivio/256963. Per un approfondimento del percorso che ha condotto a questo risultato rimando a Chiara Faggiolani, Misurare, valutare, raccontare le biblioteche italiane oggi, guardando ai 17 obiettivi di sviluppo sostenibile (SDGs), «Biblioteche oggi trends», 5 (2019), n. 1, p. 68-80, DOI: 10.3302/2421-3810-201901-068-1.
    


    
      10 Gli indicatori del dominio “Istruzione e formazione” sono: 1) Partecipazione al sistema scolastico dei bambini di 4-5 anni; 2) Persone con almeno il diploma (25-64 anni); 3) Laureati e altri titoli terziari (30-34 anni); 4) Passaggio all’università; 5) Uscita precoce dal sistema di istruzione e formazione; 6) Giovani che non lavorano e non studiano (neet); 7) Partecipazione alla formazione continua; 8) Competenza alfabetica non adeguata; 9) Competenza numerica non adeguata; 10) Competenze digitali elevate; 11) Bambini di 0-2 anni iscritti al nido; 12) Laureati in discipline tecnico-scientifiche (STEM); 13) Partecipazione culturale fuori casa; 14) Lettura di libri e quotidiani; 15) Fruizione delle biblioteche.
    


    
      11 L’indicatore è la percentuale di persone di 6 anni e più che hanno letto almeno quattro libri l’anno (libri cartacei, e-book, libri online, audiolibri) per motivi non strettamente scolastici o professionali e/o hanno letto quotidiani (cartacei e/o online) almeno tre volte a settimana sul totale delle persone di 6 anni e più (Fonte: Istat, indagine Aspetti della vita quotidiana).
    


    
      12 Leggiamo nel rapporto: «Nel 2020, il 12,8% della popolazione di 3 anni e più ha dichiarato di essere stata in biblioteca almeno una volta nell’ultimo anno; la situazione determinata dalla pandemia ha sicuramente inciso sulla quota di utenti delle biblioteche, che tra il 2019 e il 2020 diminuiscono di 2,5 punti percentuali». Cfr. Istat, Rapporto BES 2020 cit., p. 73.
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 TEMI E ANALISI



 La circolazione dei libri nel 2020: questioni aperte e ipotesi interpretative


    Gino Roncaglia* e Giovanni Solimine**


    Il mercato del libro tra luoghi comuni e verità nascoste


    L’andamento del mercato editoriale – in particolare per quanto riguarda la circolazione e l’uso dei libri – già in passato ci ha sorpreso varie volte, smentendo alcune convinzioni e previsioni che troppo frettolosamente si erano diffuse. Stupisce che molte interpretazioni siano assolutamente sganciate dai fenomeni reali, al punto da poterle definire dei luoghi comuni e non analisi fondate sull’evidenza di dati statistici. Molti commentatori ignorano, per esempio, che l’editoria libraria e la stampa quotidiana e periodica rappresentano nel loro insieme più del 40% dell’industria culturale italiana e non immaginano che l’incasso per la vendita di libri e giornali già prima della pandemia valeva più di otto volte quello del botteghino delle sale cinematografiche o che il fatturato delle pay tv, che hanno dalla loro gli abbonamenti ai maggiori eventi sportivi, supera quello dell’industria editoriale di appena 15 milioni1.
 Si rischia di liquidare frettolosamente certi fenomeni e di coglierne solo gli strati più superficiali, trascurando invece l’analisi delle dinamiche profonde che incidono sui comportamenti di lettura2. In molti casi, infatti, la difficoltà a comprendere l’andamento del settore è dovuta al fatto che non si è prestata la dovuta attenzione ai segnali, forse non immediatamente percepibili, di alcune novità che a distanza di poco tempo avrebbero manifestato per intero la loro importanza.
 Come vedremo, un’analisi più attenta porta a un quadro assai più articolato e complesso. E va detto subito che non sempre questo quadro è di facile interpretazione: le dinamiche della lettura e del mercato editoriale si lasciano sempre più difficilmente analizzare in base alle poche dimensioni tradizionalmente utilizzate (percentuale di lettori che hanno letto almeno un libro nell’anno precedente, dati sulle vendite a valore e a copie ecc.). Una difficoltà legata per un verso ai molteplici effetti del nuovo ecosistema comunicativo (ruolo degli e-book, ma anche delle nuove forme di testualità digitale diverse dalla forma-libro; crescita del self-publishing e dell’editoria indipendente; mutamenti nelle forme della lettura, spesso più veloce e cursoria, e/o rapsodica e frammentata anche per l’esplosione dei possibili rimandi extratestuali), per altro verso alla comparsa di soggetti di mercato, in primo luogo Amazon, assai rilevanti ma poco o per nulla trasparenti nella diffusione di dati e che spesso sfuggono alle principali rilevazioni statistiche. Le dimensioni da prendere in esame per avere un quadro ragionevolmente soddisfacente della situazione aumentano, mentre la qualità e quantità dei dati disponibili (peraltro spesso interpretati in maniera assai approssimativa) non solo non cresce adeguatamente, ma può in alcuni casi diminuire e di frequente trascura i fenomeni più nuovi, sia sul versante della produzione editoriale, sia dei comportamenti di lettura.
 In altri termini: i dati disponibili sono inadeguati a fornire un quadro completo della situazione, e risultano a volte contraddittori. D’altro canto, le semplificazioni e i luoghi comuni sono a loro volta fuorvianti e assai spesso inesatti.
 Citiamo solo qualche esempio, in un ordine funzionale al tipo di analisi che vorremmo proporre anche per cercare di comprendere la situazione attuale:


    
      	Da almeno una ventina d’anni sentiamo ripetere che i libri elettronici sostituiranno quelli analogici e che il libro di carta è prossimo a morire. Potrebbe anche andare a finire così, ma per il momento i dati dicono tutt’altro. Gli e-book non hanno sfondato: nei principali mercati occidentali, a partire da quello USA, negli anni 2016-2019 la penetrazione complessiva degli e-book sembra ferma su valori relativamente stabili3, caratterizzata semmai da un progressivo parziale disallineamento rispetto al mercato dell’editoria cartacea, con una diminuzione delle quote della grande editoria tradizionale e un aumento di quelle dell’editoria digitale indipendente e del self-publishing4. Nel campo dell’editoria generalista, anche dove hanno avuto le migliori fortune, gli e-book non hanno mai superato una quota di mercato del 20-25%5, mentre i dati dei mercati non anglofoni europei (Italia compresa) restano mediamente attorno o sotto la soglia del 10%6. Gli e-book restano dunque in una posizione minoritaria rispetto ai libri cartacei, anche tra il pubblico giovanile. I libri elettronici non si presentano insomma finora come una alternativa vincente rispetto ai libri analogici, forse per i limiti dei dispositivi di lettura o perché sono ancora un’imitazione dei libri di carta e utilizzano solo in piccola parte le potenzialità delle tecnologie digitali. Ovviamente, i dati sono cresciuti sensibilmente durante il lockdown7, ma questo non è merito degli e-book8 e non è detto che la tendenza si consolidi9; su questo torneremo comunque più avanti. L’allontanamento dalla lettura di libri verificatasi tra i ragazzi e gli adolescenti non si è diretto verso il libro digitale (nel 2019 appena il 6% dei lettori italiani di età compresa fra i 15 e i 74 anni leggeva solo e-book)10, ma ci mostra uno spostamento dai libri e dalla lettura in direzione di altri canali di intrattenimento e di apprendimento.


      	Andiamo avanti. Quando nel 2015 Mondadori acquisì il ramo libri di RCS, che all’epoca era il secondo gruppo editoriale italiano, si ebbe una comprensibile reazione contro il rischio rappresentato dalla posizione dominante che il nuovo colosso avrebbe avuto, raggiungendo sulla carta un peso superiore al triplo rispetto ai gruppi GeMS e Giunti, ci furono tante polemiche e si invocò l’intervento dell’Antitrust. I dati (stime GFK) ci dicono che oggi il maxi-gruppo detiene una quota di mercato intorno al 25%, sostanzialmente analoga a quella che fino al 2015 Mondadori occupava da solo (24,9%, cui si doveva aggiungere il 10,3% di Rizzoli), a dimostrazione che le concentrazioni orizzontali non sempre ottengono il risultato sperato: portano benefici in termini di efficienza, economie di scala e razionalizzazione dei processi con risparmio dei costi, ma difficilmente hanno effetti proporzionali in termini di rafforzamento sul mercato11. I problemi maggiori vengono, tuttavia, dalle concentrazioni verticali12: bisognerebbe preoccuparsi di più per le distorsioni provocate dalla distribuzione e dalla logistica, nelle quali vige un regime quasi monopolistico; per il ruolo di assoluto predominio esercitato da Amazon nel settore dell’e-commerce, la cui già rapida espansione è stata come vedremo ulteriormente accelerata dalla pandemia, o ancora per il fatto che le principali catene di librerie sono di proprietà dei grossi gruppi editoriali.


      	In molte occasioni è stato detto, e giustamente, che il mercato librario presenta tendenze anticicliche e soffre meno di altri settori merceologici – o può addirittura crescere – nei periodi di crisi. Il libro è infatti un bene che offre una fruizione relativamente lunga a un costo relativamente basso e, nel contempo, può essere sia strumento di aiuto nella comprensione della crisi, sia strumento di evasione dalla crisi stessa. Tuttavia, il carattere anticiclico del mercato librario sembra essere stato messo in discussione dall’andamento del mercato durante la crisi economica che ha segnato il periodo 2008-2018. Dopo il fallimento di Lehman Brothers, l’effetto domino relativo ai mutui subprime e le conseguenti sofferenze bancarie hanno contribuito a determinare una crisi economica e dei consumi di portata globale. Ma in questo caso – almeno nel nostro paese – lettura e mercato editoriale non hanno manifestato il previsto andamento anticiclico: hanno retto bene fra il 2008 e la prima metà del 2011 ma a partire dal terzo trimestre 2011 l’andamento è stato molto negativo, forse anche per l’impatto della legge Levi sul tetto agli sconti, entrata in vigore proprio il 1° settembre 2011. Sul fronte della percentuale dei lettori il 2010 ha segnato col 46,8% la punta massima, poi è cominciato il declino. A partire dal 2011 si è registrato un calo notevole della lettura e in soli tre anni si sono persi tre milioni di lettori; nel periodo 2011-2016 il fatturato del comparto editoriale è sceso da circa 3,5 miliardi di euro a 2,7 e la percentuale dei lettori è calata di oltre sei punti, oscillando poi su valori che nel 2019 hanno toccato col 40% la punta più bassa nel decennio. Alcuni commentatori hanno attribuito queste difficoltà al fatto che questa volta la crisi picchiava duro, al punto che per la prima volta non si verificava la solita tendenza anticiclica. Ma ciò che è davvero accaduto non va analizzato semplicisticamente, se intendiamo cogliere il senso della svolta verificatasi nel corso di quest’ultimo decennio. Vero è che, mentre tutti i settori pagavano le conseguenze della crisi e si contraevano, a partire dalla fine del 2011 anche l’acquisto libri è sembrato andare nella stessa direzione, seguendo l’andamento del ciclo dei consumi. Ma, a nostro avviso, il fenomeno non è dovuto solo o principalmente alla crisi economica e non è assimilabile, se non in minima parte, a un calo generalizzato dei consumi (secondo i dati della contabilità nazionale, fatto uguale a 100 il dato del 2000, nel 2018 l’indice generale della spesa per consumi è pari a 142,9 e quello per l’acquisto libri è di 82,7). Anche per questo, non è affatto detto che possa essere superato se e quando le cose riprenderanno a girare nel verso giusto. Basta infatti guardare i dati per capire che le difficoltà del mercato librario sono in gran parte dovute a cause endogene. A fronte di un calo complessivo dei lettori pari a poco più di sei punti percentuali nel periodo 2010-2016, che non è mai stato superiore ai tre punti all’anno e che a volte ha addirittura manifestato oscillazioni di segno positivo, tra le generazioni più giovani si è aperta una vera e propria voragine, raggiungendo addirittura uno scarto di oltre quattordici punti nella fascia d’età 11-14 e di dodici punti nella fascia 15-17, di gran lunga più pesante di quanto non sia accaduto per le altre generazioni; da rilevare che, nello stesso periodo, tra gli over 60 la lettura aveva tenuto o era addirittura cresciuta. Siccome i giovani erano e, malgrado tutto, restano ancora coloro che leggono di più, il loro allontanamento dai libri ha inciso proporzionalmente in misura notevole nella determinazione del risultato complessivo. Non è casuale che la crisi del mercato editoriale sia sovrapponibile alla migrazione sulla rete di un’intera generazione di lettori, fortemente attratta da internet mobile e dai social network: quindi la causa del calo è più articolata e può essere attribuita alla concorrenza nell’uso del tempo13 fra contenuti online e forme più tradizionali di lettura, comprese quelle legate alla forma libro. È probabilmente l’insieme di questi fattori – e in particolare la diffusione di smartphone e tablet sempre più potenti, associata all’abbattimento dei costi della navigazione da dispositivi mobili – ad aver contribuito al calo tanto degli indici di lettura quanto della redditività del mercato editoriale tradizionale.


      	A partire dal 2017 si è verificata una leggera ripresa, ma anche questa va letta attentamente: nel 2015 si è invertita la tendenza della spesa media delle famiglie per l’acquisto di libri; il mercato dei libri di varia è cresciuto del 2,8% nel 2017 rispetto all’anno precedente, dello 0,7% nel 2018, tendenza confermata nel 2019 con un incremento del 3% circa; nel 2019 le vendite complessive hanno nuovamente superato i 3 miliardi di euro. Una crescita legata però in primo luogo all’aumento medio dei prezzi di copertina, mentre non vi è stato alcun incremento del tasso di lettura: rispetto al 40,5% del 2016, l’indice è stato del 41% nel 2017, del 40,6% nel 2018, del 40% nel 201914: variazioni minime, che rientrano nei margini di errore statistico. Il fatto che i dati economici migliorino senza un corrispondente allargamento del perimetro della lettura, si spiega col fatto che in questi ultimissimi anni è leggermente aumentato il prezzo medio del venduto e finalmente, dopo quasi otto anni, è aumentato del 4% anche il numero di copie vendute. In generale sembra che si siano venduti più libri a chi già era lettore e che si sia recuperata una parte del pubblico giovanile, mentre le cose non sono andate bene nelle fasce d’età comprese fra i 25 e i 64 anni, e cioè quelle più direttamente legate alla vita lavorativa; un peggioramento che riguarda soprattutto il pubblico femminile, che resta largamente maggioritario ma arretra più sensibilmente15.


      	Ciò che è avvenuto nel pubblico giovanile merita un approfondimento, per verificare se l’allontanamento dei giovani dalla lettura sia davvero ineluttabile, ma anche per valutare gli effetti di uno specifico intervento a sostegno della domanda: dal 2016 il governo mette infatti a disposizione di chi compie 18 anni un ‘bonus cultura’, erogato attraverso la cosiddetta App18 e utilizzabile anche per l’acquisto di libri. Complessivamente sono stati stanziati 1 miliardo e 270 milioni di euro, destinati a circa 2 milioni e mezzo di ragazzi; si stima che all’acquisto di libri sia stata dedicata quasi la metà delle somme disponibili (tra 2016 e 2019 il 47% delle somme erogate, pari a 525 milioni su 1.110). Va ricordato quanto già detto in precedenza e cioè il calo verificatosi negli anni 2010-2016 nella fascia d’età 15-17, che da lì a poco sarebbe stata destinataria del bonus: in quel periodo la quota dei lettori è calata dal 59,1% al 47,1%, che in cifre assolute equivale a 241.000 lettori in meno. L’effetto della misura sembra essere stato molto positivo, dato che nella fascia di età 18-21 anni (vale a dire tra i giovani che hanno usufruito del bonus) sono stati rilevati nel triennio successivo 183.000 lettori in più e la percentuale è passata dal 46,8% del 2016 al 53,4% del 2017, al 51,1% del 2018, e infine al 54% del 201916: si tratta in assoluto dell’unica fascia di età con un sensibile aumento nel periodo, e sembra abbastanza chiara la relazione fra questo aumento e il bonus cultura per i diciottenni. Il recupero è meno accentuato e più altalenante nelle altre fasce di età del pubblico giovanile, ma comparando i dati 2016 con quelli 2019 la crescita riguarda tutto il segmento 6-24 anni17. Nell’universo giovanile si stanno manifestando anche altri interessanti fenomeni18 che andranno monitorati con attenzione e nel tempo per comprenderne l’effettiva portata. I buoni risultati ottenuti attraverso la App18 portano a chiedersi se non sia opportuno, all’interno del Piano nazionale di ripresa e resilienza, destinare risorse a un intervento simile ma indirizzato alla fascia d’età 14-17, che nell’ultimo anno è stata quella in cui è stato maggiore il ricorso alla didattica a distanza di emergenza, per rafforzarne la propensione alla lettura e favorire lo sviluppo delle relative competenze.

    


    Questa lunga premessa19 aveva il duplice scopo di fornire il quadro di riferimento prima della pandemia, per meglio capirne gli effetti sul mondo del libro e della lettura, e di servire da caveat e da invito alla prudenza, per evitare di gestire con superficialità i dati su quanto è accaduto durante la pandemia e di trarne conclusioni affrettate.


    Come vedremo, anche nel corso del 2020 in più occasioni si è reso necessario rivedere i pronostici e alternativamente si sono fronteggiate interpretazioni ottimistiche o pessimistiche riguardo all’impatto del Coronavirus sui comportamenti dei lettori e sui consumi culturali in generale.


    L’impatto della pandemia sui comportamenti di lettura


    Dell’impatto che la pandemia Covid-19 ha avuto sul mondo del libro, sull’industria editoriale, sulle abitudini di lettura si è già detto e discusso moltissimo20. Se analizziamo cosa è successo durante il 2020 riguardo all’acquisto e alla lettura dei libri e alle risposte elaborate dai vari soggetti della filiera, forse riusciamo a capire come potrebbero cambiare la lettura e la circolazione dei libri dopo il Coronavirus.
 Per prima cosa, va detto che il 2020 non può essere analizzato e valutato in blocco, senza differenziare le reazioni e i comportamenti del pubblico dei lettori, che si sono mostrati molto diversi nei diversi periodi dell’anno.
 Nelle prime settimane di lockdown ci eravamo illusi - un po’ superficialmente, bisogna ammetterlo - che la reclusione forzata avrebbe spinto la gente a leggere di più. Questa speranza trascurava però un elemento essenziale: con la produzione editoriale bloccata, le biblioteche chiuse e le saracinesche delle librerie abbassate, ciò presupponeva che le famiglie avessero tanti libri in casa. Un po’ alla volta ci siamo dovuti render conto che non è affatto scontato che il vuoto che si è creato possa essere riempito dalla lettura, una pratica finora abbastanza trascurata dagli italiani e che adesso speravamo potesse per incanto conquistare terreno. Del resto, lo choc che ha colpito tutti non ha risparmiato neppure i lettori abituali: nelle prime settimane eravamo incollati per ore e ore al computer e al televisore per avere notizie e, pur avendo tanto tempo libero, non avevamo forse la capacità di concentrazione che la lettura richiede21. Forse per questo motivo, nella primissima fase dell’emergenza la lettura non è cresciuta in maniera significativa, mentre il mercato librario ha subito perdite assai notevoli22.
 Un’altra previsione sbagliata ha riguardato la lettura a scuola. Si era anche sperato che l’interruzione dell’attività scolastica in presenza potesse rilanciare la lettura: infatti la didattica dovrebbe essere un mix fra attività in presenza, attività collaborative online e studio individuale, assemblate insieme in quel grande fenomeno sociale che è la scuola. Ma molti insegnanti non prevedono uno spazio per la lettura come pratica formativa e quindi il libro non poteva comparire all’improvviso nell’organizzazione della didattica a distanza. Nelle scuole che invece disponevano di biblioteche scolastiche funzionanti e avevano allestito servizi bibliografici e documentari di qualità, anche a seguito dei finanziamenti pervenuti in base all’azione #24 del Piano nazionale scuola digitale23 e dei successivi bandi MIUR-Cepell, pare che le risposte siano state migliori24.
 Sembra che invece le cose siano andate diversamente durante la seconda ondata, in cui i comportamenti sono stati diversi, forse perché stiamo imparando a convivere col virus e a usare in modo diverso il tempo reso libero per la mancanza di spostamenti e per il lavoro e lo studio a domicilio. Forse stiamo usando in modo diverso anche la nostra disponibilità di reddito per consumi, destinando al mercato librario un po’ dei soldi non spesi in altre attività culturali e sociali (non si va a teatro o nei musei, non si fa turismo culturale, non si va al ristorante ecc.): ciò riguarda soprattutto i ceti sociali meno toccati dagli effetti economici della pandemia e in primo luogo i ‘lavoratori intellettuali’ dipendenti, come gli insegnanti, che sono anche le categorie in cui molto probabilmente è maggiore la presenza di lettori forti25.
 Per effetto di questi diversi atteggiamenti, nella seconda fase dell’emergenza il mercato librario ha avuto un andamento differente, smentendo le aspettative più pessimistiche. Anche grazie alla creatività e all’intraprendenza degli operatori della filiera, infatti, le cose sono andate molto meglio del previsto. Tra marzo e aprile il calo degli incassi per librai ed editori è stato del 70% e si prevedeva di chiudere l’anno con un -40%, mentre, con il trasferimento in rete di gran parte delle attività umane, veniva naturale immaginare che Amazon avrebbe fatto il vuoto attorno a sé.
 Non è andata esattamente così, anche se, come vedremo, la prevedibile impennata delle vendite online c’è stata e potrà avere effetti di lungo periodo: era scontato che, con la chiusura degli esercizi commerciali e il confinamento in casa dei consumatori, ci fosse un incremento dell’e-commerce e non sorprende quindi che ciò sia accaduto anche per i libri. A seguito del d.p.c.m. del 10 aprile, le librerie hanno riaperto; si è avuta una rinascita di alcune piccole librerie indipendenti, legata in parte alla capacità di mantenere un solido rapporto con la propria clientela, affidandosi ai social network e organizzando iniziative sul web, e in parte alla tendenza agli acquisti di prossimità indotta dalla pandemia; 320 librai hanno inforcato la bicicletta e si sono organizzati per la consegna a domicilio26, ha preso corpo più o meno consapevolmente un ‘movimento di acquisti militanti’ - che, cioè, intendeva coalizzarsi al fine di contenere il dilagare di Amazon27 - e i risultati, pur non potendo evidentemente arrestare la prevedibile e forte crescita delle vendite online, non si sono fatti attendere.
 Il mondo delle librerie fisiche ha insomma subito nel 2020 un danno notevole, ma ha anche mostrato una resilienza assai maggiore rispetto ad altri settori. Nel periodo maggio-dicembre abbiamo così assistito a un fenomeno in assoluta controtendenza e a una stagione di almeno parziale rilancio, forse perché i lettori, non appena è stato possibile uscire di casa, sono tornati in libreria con la voglia di ‘smaltire l’arretrato’ acquistando i libri che frattanto gli editori ricominciavano a sfornare o di cui si era discusso nei tantissimi incontri con autori, presentazioni, webinar ecc. fioriti sulla rete nei mesi precedenti: già durante l’estate le fosche previsioni sono state messe in discussione e la temuta perdita del fatturato si è presto ridotta, passando dal -20% registrato tra gennaio e aprile 2020 rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente, al -11% rilevabile se facciamo un confronto sui primi sei mesi e mezzo: da gennaio a metà luglio il fatturato è stato di 533 milioni di euro, mentre nello stesso periodo del 2019 era di 600 milioni.
 Non si tratta di un fenomeno solo italiano: va infatti notato che forme di riorganizzazione del canale di vendita rappresentato dalle librerie indipendenti davanti all’emergenza Covid e alla crescita delle quote di vendita online si sono verificate anche in altri paesi. Uno degli esempi più interessanti è il successo di Bookshop.com, piattaforma statunitense di vendita online legata alle librerie indipendenti, lanciata prima della pandemia ma che ha mostrato i propri punti di forza proprio durante la crisi, allargandosi anche al Regno Unito28.
 In ottobre, facendo il punto come ogni anno in occasione della Buchmesse di Francoforte, l’AIE ha cominciato a manifestare un certo ottimismo (a quel momento le vendite di libri cartacei, tra librerie, grande distribuzione e store online, valevano 850 milioni, contro i 914 del corrispondente periodo dell’anno precedente)29 e a fine anno si è potuto constatare che il 2020 si è chiuso addirittura con il segno + su alcuni indicatori (incremento del 3,31% a valore30 e leggero decremento delle copie vendute rispetto al 2019, nell’ordine dello 0,39%), pur con il ricordato e preoccupante spostamento di parte del volume d’affari dalle librerie ‘fisiche’ verso quelle online31.
 Per quanto riguarda quest’ultimo aspetto, la quota di mercato delle vendite online è stata nel 2020 assai vicina al 45%, ed è un settore come sappiamo largamente appannaggio di Amazon (che ne detiene oltre l’80%), mentre le librerie di catena sono scese a poco più del 30%, le librerie indipendenti a poco più del 18%, e la grande distribuzione è ormai sotto il 7%. Confrontando la quota di mercato 2020 con quella 2019 l’e-commerce ha dunque guadagnato circa il 36% (un dato vicinissimo alla crescita complessiva di Amazon stimata per il 2020 anche nel mercato USA)32, le catene hanno perso circa il 23%, le librerie indipendenti oltre il 10%, la GDO oltre il 7%33.
 A un andamento complessivo che ha visto un forte recupero dal punto di vista delle vendite, si accompagnano dunque cambiamenti assai rilevanti (e preoccupanti) del peso relativo dei diversi canali di vendita. Tale situazione - ed è questa forse la novità profonda che si sta manifestando e che rischiamo di non valutare in tutta la sua portata - sembra indicare due linee di tendenza, compresenti ma in parte contraddittorie, che possono forse giustificare sia l’interpretazione ottimista di chi vede il bicchiere mezzo pieno, sia l’interpretazione pessimista di chi vede il bicchiere mezzo vuoto.
 La prima tendenza, confermata anche dai numeri di altri mercati internazionali34, fa pensare a un almeno parziale recupero, nel caso della pandemia e più segnatamente della seconda fase dell’emergenza Covid-19, della funzione anticiclica che il libro aveva perso (soprattutto nel nostro paese) durante la crisi economica. Abbiamo già ricordato alcuni dei fattori che possono aver contribuito a questo risultato: anche se le librerie fisiche sono rimaste chiuse per alcuni mesi, nel corso del 2020 il libro ha comunque indubbiamente sofferto meno rispetto ad altre tipologie di consumi culturali (come teatro, musei, concerti) molto più strettamente legati agli spostamenti e alla presenza fisica nei ‘luoghi della cultura’. Comprare e soprattutto leggere libri è stato possibile durante tutto l’arco dell’emergenza, e questa possibilità ha accentuato i già ricordati, tradizionali caratteri anticiclici della lettura: costo relativamente basso rispetto all’impegno di tempo, maggiore adattabilità a situazioni difficili, flessibilità rispetto alla dialettica informazione/evasione che tende a manifestarsi in questi casi (con la possibilità di scegliere sia libri di approfondimento legati alla crisi e all’attualità, sia libri di ‘conforto’ che permettono una temporanea evasione)35. Si è anche già accennato al fatto che per i redditi da lavoro dipendente e in particolare per il pubblico impiego (a partire dagli insegnanti) la pandemia può aver paradossalmente portato a una maggiore capacità di acquisto, legata alla riduzione di alcune voci di spesa (ad esempio i trasporti per raggiungere il luogo di lavoro) in costanza di reddito.
 D’altro canto, una seconda tendenza – che, come si è detto, è in almeno parziale contrasto con la prima – è quella a un mutamento abbastanza radicale (e per molti versi potenzialmente pericoloso) dell’organizzazione interna e del funzionamento del mercato del libro: a fronte di un recupero dei canali di vendita tradizionali negli ultimi mesi dell’anno, che comunque non permette di pareggiare le perdite del primo lockdown, c’è infatti da considerare la decisa crescita della quota di vendite rappresentata dagli acquisti online36, in un contesto che rafforza ulteriormente il ruolo semi-monopolistico di Amazon (sbarcata proprio nei mesi della pandemia in un altro mercato europeo, quello svedese). Crescita avvenuta soprattutto a spese dei punti di vendita collocati nelle zone più affollate (centri commerciali, centri cittadini), tipicamente legati a librerie di catena e alla grande distribuzione, che hanno risentito ancor più delle librerie indipendenti dei periodi di lockdown. Sembra ragionevole ritenere che sul medio e lungo periodo una tendenza di questo tipo – che non è detto sia facilmente riassorbibile – accentui ulteriormente le difficoltà delle librerie, in particolare GDO e librerie di catena, e la differenza fra lettori forti e lettori occasionali, con un recupero legato in larga parte ai primi.
 Ancora sul versante negativo, possiamo osservare come la tipologia di contenuti uscita sicuramente vincente dalla crisi Covid-19 non sia comunque rappresentata dai libri ma semmai per un verso dalle serie televisive e in generale dal consumo di contenuti audio-video37, con una crescita significativa del fenomeno del binge watching (la visione consecutiva di più episodi della stessa serie), e per altro verso, in particolare per quanto riguarda le fasce più giovani della popolazione, dai videogiochi online38. Anche in questo caso, sul fronte essenziale della concorrenza nell’uso del tempo fra la lettura (e in particolare la lettura di libri) e la fruizione di altre tipologie di contenuti più direttamente legati al nuovo ecosistema digitale e di rete, gli effetti della pandemia non sembrano particolarmente favorevoli, e – accentuando una tendenza già presente negli anni passati – non sembrano facili da recuperare.
 Alcune ragioni di ottimismo insomma ci sono, ma sono accompagnate anche da considerazioni che sembrano andare nel senso opposto.
 Forse, le differenti interpretazioni sono in parte dovute a una certa soddisfazione sui risultati nel breve periodo in confronto con la preoccupazione riguardo alle tendenze su tempi medio-lunghi. Parimenti, si può pensare che nell’immediato i risultati siano abbastanza favorevoli agli editori che, grazie al maggior peso dell’e-commerce avevano già da tempo visto allungare il ciclo di vita dei propri libri e che nella seconda fase della pandemia pur con una variazione nel peso relativo dei canali di vendita, hanno comunque ottenuto risultati importanti, mentre i librai, sia indipendenti che di catena, hanno motivo per essere preoccupati.
 Sicuramente, a incidere sulla situazione – e in questo caso a incidere positivamente – sono stati anche alcuni provvedimenti governativi, come l’erogazione di 30.000 euro alle biblioteche, da utilizzare in acquisti da effettuare presso le librerie del territorio, nelle cui casse sono entrati circa 15 milioni39. A proposito di questa e di altre misure adottate in Italia, come il rifinanziamento della App destinata ai diciottenni, il presidente dell’AIE ha affermato che esse sono da considerare un esempio per l’Europa40.
 Non si sono ancora visti gli effetti delle norme sulla promozione della lettura contenute all’interno della recente legge sul mercato del libro e promozione della lettura, entrata in vigore proprio nei giorni in cui il nostro paese chiudeva tutto per occuparsi dell’emergenza sanitaria. La l. 15/202041, prima firmataria l’on. Flavia Piccoli Nardelli, giunta in porto alla fine di un lungo e tormentato iter iniziato nel lontano 2013, prevede molti interventi, come i ‘Patti locali per la lettura’, azioni per il contrasto della povertà educativa e il rafforzamento delle biblioteche scolastiche, incentivi a favore delle librerie, e altro ancora. Queste azioni vengono finanziate con stanziamenti assolutamente insufficienti (meno di 30 milioni di euro in tre anni), ma ora il quadro è completamente diverso e questa legge può essere un ottimo ‘contenitore’ al quale agganciare misure più incisive e risorse adeguate. Ora la palla passa al Centro per il libro e la lettura, cui spetta il compito di avviare un ‘Piano nazionale d’azione per la promozione della lettura’, che ci auguriamo venga impostato sulla base di un’analisi rigorosa delle maggiori criticità che il settore manifesta e individuando precise priorità su cui intervenire in modo continuativo e sistematico.


    Cosa c’è dietro l’angolo?


    Quello cui stiamo assistendo, e che secondo gli ottimisti ha del miracoloso, è un fenomeno passeggero, destinato a esaurirsi a mano a mano che si tornerà alla ‘normalità’, o si può ipotizzare che la maggior attenzione verso libro e lettura che si è manifestata nei mesi scorsi possa essere almeno in parte mantenuta anche dopo la fine dell’emergenza?
 Possiamo immaginare che i comportamenti individuali risentiranno per qualche tempo delle misure di distanziamento adottate durante l’emergenza: per esempio, si possono ipotizzare anche sul medio periodo difficoltà per la GDO, i centri commerciali e le grandi librerie di catena, ubicate nei centri storici e in luoghi di transito, dove per il momento transita poca gente e dove fino al superamento completo dell’emergenza Covid il pubblico forse non si recherà volentieri, se prevarrà un atteggiamento responsabile, che spinge a evitare gli assembramenti. Ma non sappiamo se e come cambierà la vita nei quartieri e se ci sarà un rilancio duraturo per il commercio di prossimità, legato al fatto che la gente si sente più tranquilla restando nei pressi della propria abitazione, il che potrebbe determinare almeno nell’immediato un futuro un po’ più roseo per le piccole librerie indipendenti a conduzione familiare.
 È anche probabile, come già osservato, che il rilevante aumento nel peso dell’e-commerce come canale di vendita possa manifestare i suoi effetti anche nel lungo periodo. La maggior efficienza distributiva di tale canale rispetto alla gestione delle copie (con un minor peso delle rese e una movimentazione anche dei titoli di coda lunga) potrebbe incidere positivamente sui bilanci degli editori, più che compensando i prezzi più bassi normalmente praticati nella distribuzione agli store online, mentre un mancato o solo parziale riassorbimento della maggior quota di mercato dell’e-commerce non potrà non danneggiare gli altri canali distributivi e in particolare le librerie, indipendentemente dalla loro tipologia.
 È molto probabile che la produzione e il commercio librario debbano passare attraverso una fase di rinnovamento, che preveda un uso più spinto del digitale. Questo sviluppo riguarderà prevedibilmente non solo i prodotti editoriali ma anche il lavoro dell’editore: la pandemia ha sdoganato il cosiddetto smart working, e in campo editoriale sono diverse le attività lavorative che anche in una situazione ‘normale’ potrebbero essere svolte da remoto o comunque in forme più flessibili, con il vantaggio di una riduzione dei costi. Una tendenza che potrebbe partire dalle case editrici maggiori, con sedi più ampie e costose: per quanto riguarda il mercato editoriale USA, ad esempio, il citato report Covid-19 and book publishing: impacts and insights for 2021 osserva che


    the pandemic has had an enormous impact on how publishing companies are staffed and how staff execute their work. And, by all accounts, that impact may mark a permanent shift in publishing workflows. No one expects publishing offices to disappear, but even the largest publishers are finding that they can keep the boat afloat with hardly a soul in their enormous, and enormously costly, Manhattan headquarters42.


    Effetti di lungo periodo potrà avere anche la diffusione delle pratiche legate allo svolgimento online di incontri, presentazioni di libri, gruppi di lettura e simili: mentre è evidentemente prevedibile e auspicabile che, una volta superata l’emergenza, molte di queste attività possano tornare a svolgersi anche in presenza, è altrettanto probabile che sempre più spesso il canale aggiuntivo rappresentato dallo streaming online – che permette una partecipazione assai più ampia, senza i vincoli di prossimità territoriale – si affiancherà come opzione integrativa a quello fisico, con una integrazione che tenderà a diventare strutturale.
 Non è questa la sede in cui discutere di come gli editori potrebbero immaginare nuovi prodotti editoriali, capaci di andare oltre gli attuali libri elettronici, che utilizzano in misura minimale le potenzialità offerte dalle tecnologie: si tratta di uno sviluppo atteso da tempo, finora mai davvero concretizzato, ma che continua ad essere all’orizzonte.
 Restando sul terreno della circolazione e commercializzazione, è forse giunta l’ora di guardare anche a ciò che è avvenuto in settori affini. Forse il futuro è nello streaming, una modalità tecnica di fruizione che ha già rivoluzionato il mercato della musica e dell’homevideo e che è ormai ben presente anche nel mercato degli audiolibri43, trasformando profondamente il rapporto fra ‘possesso’ e ‘accesso’ e tra ‘offerta’ e ‘uso’. Più saranno ricchi e complessi gli oggetti digitali e più sarà inevitabile ricorrere a questa modalità di fruizione. L’evoluzione dei consumi culturali in rete sta dimostrando che siamo sempre meno interessati a disporre in modo permanente ed esclusivo di un prodotto culturale, ritenendoci appagati dal poter accedere facilmente a grandi quantità di prodotti: c’è una stretta relazione tra la loro smaterializzazione e la perdita di senso del concetto di ‘possesso’. Siamo passati dall’acquisto dei supporti su cui erano registrati testi o suoni o immagini, all’era del download e ora a quella della fruizione in streaming, in cui gli utilizzi culturali si consumano in modalità flat, con l’accesso illimitato a una enorme quantità di oggetti smaterializzati.
 Questo sistema è molto competitivo rispetto alle tradizionali forme di acquisto e fruizione (non occupa spazio, costa poco, consente un accesso praticamente illimitato a oggetti che non si deteriorano con l’uso) ed è perfettamente coerente con gli stili di vita cui la rete ci sta abituando, perché ci libera da qualsiasi vincolo costituito dall’offerta e dai palinsesti: possiamo formare di volta in volta la nostra collezione di riferimento e decidere a nostro piacimento inizio, pause e fine della visione, dell’ascolto o della lettura. È la vittoria dell’on demand. Radio e televisioni sono entrate pienamente in questa nuova era e ne sono state completamente stravolte. Anche tutti i servizi commerciali vanno nella stessa direzione: cominciò Spotify con la musica e l’offerta si sta estendendo a ogni genere di partecipazione culturale in ambiente digitale. Recentemente, la rivoluzione è arrivata anche nel campo dei videogiochi.
 Così come avviene per i consumi privati, veicolati attraverso i canali commerciali, lo stesso sta accadendo anche per quelli che passano attraverso i servizi pubblici: anche il concetto di collezione di una biblioteca sta perdendo di significato, con l’accesso a pacchetti di risorse elettroniche, alle piattaforme di digital lending o ai servizi di document delivery44.
 Staremo sempre meno tra i nostri scaffali a godere delle nostre cose, ma le sfioreremo, sazi per la sola idea di avere a portata di mano non più soltanto i ‘nostri’ libri, i ‘nostri’ DVD o i ‘nostri’ dischi, ma tutti i libri del mondo e tutta la musica del mondo. Forse andrà proprio così. Per questo ci si può aspettare - e qualcosa comincia a vedersi con i giornali, che finalmente cominciano a incrementare il numero degli abbonati alle versioni online45, anche perché si riduce progressivamente la quota di contenuti liberamente accessibili - una maggiore diffusione di formule miste di servizi pay per view e tariffe flat, sul modello unlimited già sperimentato da Amazon con il servizio Kindle Unlimited46, particolarmente allettante per i lettori forti. Non a caso, tanto i servizi di digital lending quanto – almeno sulla base dei pochi dati resi disponibili dalle piattaforme – quelli basati su abbonamenti a pacchetto, come appunto Kindle Unlimited, hanno visto nel periodo dell’emergenza Covid-19 una crescita ancor più sensibile di quella, già discussa, relativa alla vendita di e-book47.
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    28 «Bookshop.org launched in January, to try to counter Amazon by offering independent bookstores an improved online commerce hub. After many bookstores were forced to close in early spring due to pandemic-related lockdowns, Bookshop provided an online option for their customers. Profits from sales at Bookshop support expansion of the site, including abroad (the site launched in the U.K. in November), and are funneled back to affiliate independent bookstores. The site has sold more than $50 million in books. ‘We’ve earned $10,162,000 for bookstores this year, including direct store sales and our profit pool,’ said CEO Andy Hunter. ‘Our next profit pool distribution will happen in January, when we’ll distribute over $2 million to stores.’ As of late December, 1,000 stores had signed up as affiliates in the U.S. Bookshop’s success was part of a larger online shift at indie booksellers. Digital audio bookseller Libro.fm reported a 48% increase in bookstore partnerships last year over 2019, and now works with 1,321 stores. The number of units sold jumped by 200% over 2019, Libro.fm said». Jim Milliot; Ed Nawotka, 2020 in the book biz was a year unlike any other, «Publishers weekly», 31 dicembre 2020, https://www.publishersweekly.com/pw/by-topic/industry-news/publisher-news/article/85218-2020-in-the-book-biz-was-a-year-unlike-any-other.html. Non tutti gli osservatori valutano positivamente il ruolo di Bookshop.org (si vedano ad esempio le critiche di James Daunt nell’intervista a Maria Teresa Carbone, Il libro piace di quartiere e on-line, «Il Manifesto», 29 gennaio 2021), ma si tratta indubbiamente di una novità che merita attenzione. In parte simile è il funzionamento della piattaforma italiana Bookdealer, anch’essa sviluppatasi durante la pandemia: cfr. Davide Turrini, Le librerie indipendenti si coalizzano contro Amazon: con Bookshop e l’italiano Bookdealer si acquistano libri e si aiutano i negozianti, «Il fatto quotidiano», 3 novembre 2020, https://www.ilfattoquotidiano.it/2020/11/03/le-librerie-indipendenti-si-coalizzano-contro-amazon-con-bookshop-e-litaliano-bookdealer-si-acquistano-libri-e-si-aiutano-i-negozianti/5989662/. Un sintetico quadro d’insieme sulla situazione delle librerie nei diversi paesi europei durante l’emergenza Covid-19, basato su dati della European and International Bookseller Federation (EIBF), è disponibile all’indirizzo https://www.sne.fr/actu/les-librairies-en-europe-au-temps-du-confinement/.
  


  
    29 https://www.aie.it/buchmesse2020.aspx.
  


  
    30 Dato che andrebbe però analizzato tenendo presente la differenza fra valore a prezzo di copertina e valore a prezzo di mercato: l’incremento sembra legato soprattutto ai prezzi di mercato, più che a quelli di copertina, ed è quindi dovuto anche agli effetti del tetto agli sconti previsto dalla nuova legge sul libro. Un recupero di marginalità che è andato presumibilmente a premiare, fra i canali di vendita, quelli che in precedenza proponevano sconti maggiori, e dunque in primo luogo l’e-commerce. Dobbiamo a Bruno Mari queste osservazioni.
  


  
    31 È interessante osservare che l’andamento dei diversi canali di vendita è strettamente legato alla loro configurazione e alle politiche di lockdown adottate: negli USA durante il lockdown è aumentata la quota di vendite nella GDO, dato che grandi magazzini e drugstore sono sempre rimasti aperti, con un andamento esattamente opposto rispetto all’Italia (la differenza può anche spiegarsi in parte con gli effetti del tetto agli sconti nella nuova legge sul libro italiana, che ha prevedibilmente penalizzato la GDO e si è sommata agli effetti negativi del lockdown). Dato che in queste tipologie di punti vendita la scelta è in genere limitata, la conseguenza per il mercato USA è stata in quei mesi anche una marcata perdita di bibliodiversità. Cfr. Covid-19 and book publishing cit., p. 35. Negativo comunque anche negli Stati Uniti l’andamento delle librerie di catena e in particolare di Barnes & Noble, che continua a soffrire la concorrenza di Amazon, accentuata dalla crescita delle vendite online.
  


  
    32 Cfr. oltre, n. 33.
  


  
    33 Stime dell’Ufficio studi di Giunti. La differenza di stima del valore dell’e-commerce tra AIE (43%) e Giunti (45%), pur derivando da un modello analogo, si spiega con il fatto che nel caso di AIE il calcolo si basa sul perimetro delle librerie territoriali usato da Nielsen, che contiene anche i circa 100 milioni di euro di ricavi delle librerie religiose e professionali, rispetto al perimetro usato da GFK utilizzato da Giunti, che non contiene questo dato. Anche in questo caso ringraziamo Bruno Mari per averci messo gentilmente a disposizione i dati.
  


  
    34 Per il mercato statunitense, l’ultimo AAP report disponibile nel momento in cui scriviamo (quello di novembre 2020) è perfettamente in linea con i dati italiani, segnalando un forte recupero nella seconda fase della crisi, che porta a bilanciare e a valore anche a superare le perdite della prima fase: https://publishers.org/news/aap-november-2020-statshot-report-publishing-industry-up-24-5-for-month-up-0-8-year-to-date/; i dati Bookscan relativi all’intero 2020 sembrano ancor migliori, con una crescita addirittura dell’8,2% (https://www.npd.com/wps/portal/npd/us/news/press-releases/2021/after-a-slow-start--u-s--print-book-sales-rose-8-2-percent-in-2020--the-npd-group-says/), trainata soprattutto dal comparto bambini e ragazzi. Una tendenza analoga caratterizza il mercato del Regno Unito: cfr. https://www.the-bookseller.com/news/print-market-soars-post-lockdown-1231046 (contenuto dietro paywall) e, per i dati complessivi 2020, https://www.thebookseller.com/news/bookscan-estimates-2020-full-year-print-market-55-value-1234212; pur se con dati di crescita meno marcati, la tendenza è evidente anche in altri mercati europei: per il mercato tedesco, una sintesi è in Cornelia Geißler, Wir holen alles nach: hoffnung in traurigen zeiten, «Berliner-Zeitung», 14 dicembre 2020, https://www.berliner-zeitung.de/kultur-vergnuegen/umsatz-im-buchhandel-steigt-wir-holen-alles-nach-hoffnung-in-traurigen-zeiten-li.125731 (la situazione è però leggermente peggiorata con il secondo lockdown nella seconda metà di dicembre: cfr. https://www.livreshebdo.fr/article/un-bilan-negatif-pour-le-marche-du-livre-allemand e https://www.giornaledellalibreria.it/news-librerie-germania-le-mancate-riaperture-rischiano-di-aggravare-il-23-del-2020-4351.html; la prima tabella di quest’ultimo articolo mostra chiaramente l’enorme impatto che le singole fasi di lockdown hanno avuto sull’andamento del mercato del libro); in Francia il primo bilancio economico del 2020 segnala un lieve calo, di circa il 2% (https://actualitte.com/article/98231/edition/le-chiffre-d-affaires-de-l-edition-francaise-finirait-l-annee-2020-en-recul-de-2), anche se la perdita a livello di commercio al dettaglio è maggiore, dell’ordine del 4,5% (https://www.livreshebdo.fr/article/le-marche-du-livre-chute-de-45-en-2020). Dati assai più negativi arrivano invece dal mercato portoghese, che ha visto un 2020 segnato da un calo pesantissimo (-19%) forse anche perché il periodo di lockdown in Portogallo è slittato in avanti rispetto ad altri paesi europei e perché può essersi manifestato un rallentamento delle esportazioni verso gli altri paesi dell’area linguistica lusitana (anche se il mercato brasiliano è andato assai meglio, con una crescita di circa il 2% a valore e di circa il 4% a copie: https://www.anl.org.br/docs/GfK_Mercado_de_Livros_Nov_Dez_2020_ANL.pdf). Una tabella riassuntiva sull’andamento di diversi mercati europei è nella presentazione realizzata dall’AIE per l’incontro sull’andamento del mercato del libro organizzato il 20 gennaio 2021 dalla Scuola per Librai Umberto ed Elisabetta Mauri, in rete all’indirizzo https://network.aie.it/Portals/_default/Skede/Allegati/Skeda105-6105-2021.1.29/AIE_RFLevi_Scuola%20Mauri%2029%20gennaio.pdf. Fra i molti articoli dedicati al ‘sorprendente’ recupero di libri e lettura nella seconda metà dell’anno, si veda ad esempio Elizabeth A. Harris, Surprise ending for publishers: in 2020, Business was good, «New York Times», 29 dicembre 2020, https://www.nytimes.com/2020/12/29/books/book-publishing-2020.html. Uno sguardo d’insieme sul fenomeno è fornito dal dettagliato report di Cliff Guren (Syntopical), Thad McIlroy (The future of publishing) e Steven Sieck (SKS advisors), Covid-19 and book publishing: impacts and insights for 2021, 7 gennaio 2021, in rete all’indirizzo https://thefutureofpublishing.com/new/wp-content/uploads/2021/01/COVID-19_and_Book_Publishing-FINAL.pdf.
  


  
    35 Una dialettica di questo tipo si era già manifestata nel caso della doppia crisi rappresentata dall’epidemia spagnola e dalla Prima guerra mondiale, con un aumento nella lettura di libri storici e saggistici da un lato, e di romanzi dall’altro. Per una discussione divulgativa ma ricca di riferimenti si veda Senjuti Patra, Reading through difficult times: books and their readers in 1918-1920, «Book Riot», 13 novembre 2020, https://bookriot.com/books-and-their-readers-in-1918-1920/. Nell’emergenza Covid-19 la componente di evasione sembra prevalente rispetto a quella di informazione e approfondimento (nell’articolo di Bruno Giancarli, I best seller del 2020 nel mondo, pubblicato il 25 febbraio 2021 sul sito «Giornale della libreria», si osserva che «C’è però qualcos’altro che ci aspetterebbe di trovare e che invece non c’è: il Covid. In nessun Paese tra quelli considerati figura sul podio un libro che abbia per oggetto l’evento più importante dell’anno»: https://www.giornaledellalibreria.it/news-mercato-i-best-seller-del-2020-nel-mondo-4353.html), ma va osservato comunque che, pur se non fra i primissimi libri più venduti, testi legati alla comprensione e interpretazione della pandemia sono comunque presenti in maniera rilevante: Spillover di David Quammen è ad esempio l’unico paperback presente fra i cinquanta titoli più venduti in Italia del 2020 (cfr. Giovanni Peresson, Cosa abbiamo letto nel 2020? Un’analisi dei titoli più venduti in Italia, «Giornale della libreria», 1° marzo 2021, https://www.giornaledellalibreria.it/news-mercato-cosa-abbiamo-letto-nel-2020-unanalisi-dei-titoli-piu-venduti-in-italia-4354.html).
  


  
    36 «Con il lockdown è cresciuta in maniera determinante la platea degli italiani che hanno iniziato ad acquistare online. In particolare, sono 3,4 milioni gli italiani, già lettori di libri e clienti delle librerie tradizionali, che per la prima volta hanno acquistato un libro online e 2,3 milioni un eBook. La platea di chi legge libri cartacei acquistati online sale così al 38% dei lettori»: Report AIE-Cepell cit., https://network.aie.it/Portals/_default/Skede/Allegati/Skeda105-5079-2020.12.15/La%20lettura%20e%20i%20consumi%20culturali%20nell%e2%80%99anno%20dell%e2%80%99emergenza_Cepell_AIE_16122020.pdf, slide 8. A livello internazionale, considerazioni analoghe nel citato report Covid-19 and book publishing: impacts and insights for 2021: «COVID-19 has driven a huge shift in the retail environment, from brick and mortar to online, and from the weaker to the stronger. At the end of the third quarter of 2020, the e-commerce share of retail sales had increased by over a third from the previous year. Several well-established chains have filed for bankruptcy, while Amazon, eBay, Walmart and Target reported record sales. Although books themselves have performed well, partly buoyed by the success of Amazon and of non-traditional book retailers, year-to-date bookstore sales were down by almost a third through September» (p. 3). Negli USA, la crescita complessiva (non limitata dunque al comparto libri; Amazon come è noto non fornisce dati disaggregati sulle proprie vendite) di Amazon nel 2020 è stata impressionante: +37% rispetto al 2019 (ivi, p. 36). Pur in assenza di dati disaggregati pienamente affidabili, l’impressione è che l’ordine di grandezza nella crescita delle vendite online, anche di libri, sia sostanzialmente analogo anche per altri mercati occidentali, incluso quello italiano.
  


  
    37 Si vedano ad esempio i dati Adweek sintetizzati in https://www.eicoff.com/drtv-blog/infographic-cord-cutting-streaming-and-binge-watching-are-the-new-normal. Per il 2020, negli USA, «Antenna analytics estimates that video streaming service subscriptions will grow by ‘a staggering 37 percent year-on-year’», Covid-19 and book publishing cit., p. 28.
  


  
    38 «Gaming is one of 2020’s great success stories. The world economic forum estimates global gaming revenue will hit $165B this year, with 2.7B gamers worldwide. Gaming is already the world’s favorite form of entertainment, with annual revenues that surpass TV, movies, and music.1 COVID has only strengthened gaming’s already dominant position, in large part due to the fact that gaming began shifting to online and mobile platforms in the early 2000s, meaning that gaming platform companies and gamers were already connected when the pandemic hit.2 The ensuing lockdowns put gamers right where gaming platform companies wanted them: in front of their PCs, mobile devices, and televisions», Covid-19 and book publishing cit., p. 26.
  


  
    39 D.min. 4 giugno 2020, n. 267, recante Riparto di quota parte del Fondo emergenze imprese e istituzioni culturali di cui all’articolo 183, comma 2, del decreto-legge n. 34 del 2020, destinata al sostegno del libro e dell’intera filiera dell’editoria libraria.
  


  
    40 Anche senza rifarsi esplicitamente alle decisioni del nostro governo, sta di fatto che misure analoghe a quelle italiane sono state adottate in seguito da altri paesi europei: https://www.repubblica.it/cultura/2020/12/19/news/l_italia_del_libro_e_un_modello_imitato_in_europa_-279005931/ e https://www.giornaledellalibreria.it/news-biblioteche-le-biblioteche-di-madrid-faranno-acquisti-nelle-piccole-librerie-4305.html.
  


  
    41 L. 13 febbraio 2020, n. 15, Disposizioni per la promozione e il sostegno della lettura, https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2020/03/10/20G00023/sg.
  


  
    42 Covid-19 and book publishing cit., p. 42-43.
  


  
    43 Il mercato degli audiolibri, che ha solide tradizioni all’estero e in particolare nei mercati di lingua inglese e tedesca, nel nostro paese si è sviluppato in maniera apprezzabile solo negli ultimi anni (in particolare negli ultimi due: fra ottobre 2018 e ottobre 2020 la percentuale di utenti di audiolibri in Italia è passata dal 6% al 12%: dati AIE, cfr. https://www.giornaledellalibreria.it/news-editori-il-boom-dellaudio-nellanno-della-pandemia-4312.html). Rispetto alla pandemia gli audiolibri sembrano essersi comportati, in Italia come all’estero, in maniera abbastanza simile ai libri elettronici (cfr. ad esempio https://www.theguardian.com/books/2020/nov/14/pandemic-drives-ebook-and-audiobook-sales-by-uk-publishers-to-all-time-high-covid, https://www.publishersweekly.com/pw/by-topic/international/international-book-news/article/84080-european-e-book-audiobook-sales-see-pandemic-pop.html, https://www.forbes.com/sites/adamrowe1/2020/03/28/ebook-app-readership-is-up-30-amid-pandemic-lockdowns/), con una crescita che è ancor più marcata nel caso dei servizi di streaming (in Italia durante la pandemia le ore ascoltate sono raddoppiate, e addirittura triplicate nel mese di maggio 2020: dati osservatorio GeMS, riportati in https://www.giornaledellalibreria.it/news-editori-il-boom-dellaudio-nellanno-della-pandemia-4312.html cit.). Anche nel caso degli audiolibri, va segnalato che una parte della crescita può essere legata all’offerta di audiolibri gratuiti nel periodo dell’emergenza; lo ha fatto il principale operatore del settore, Audible (di proprietà di Amazon; cfr. https://www.radiotimes.com/audio/audiobooks/2020-03-20/audible-just-made-hundreds-of-titles-completely-free-to-help-during-coronavirus-crisis/), e in Italia un’iniziativa analoga è stata adottata sia da Emons (https://thrillernord.it/tre-audiolibri-gratis-per-tutta-la-famiglia/) sia, con un’offerta più articolata, da Il Narratore (https://www.ilnarratore.com/en/blog/2020-07-16/solidarieta-digitale-audiolibri-gratuiti/).
  


  
    44 Per una disamina delle varie problematiche legate a questo tema, rimandiamo al fascicolo monografico Collezioni e biblioteche nel XXI secolo, «Biblioteche oggi trends», 4 (2018), n. 2, http://www.bibliotecheoggi.it/trends/issue/view/65.
  


  
    45 La crescita in questo caso comincia già con il primo lockdown (cfr. https://www.primaonline.it/2020/05/14/306736/top-100-informazione-online-audiweb-a-marzo-crescite-record-per-quasi-tutti-i-quotidiani/) e prosegue nel resto del 2020: il Corriere della sera dichiara così ad esempio per il 2020 un aumento del 76% agli abbonamenti alla versione digitale del quotidiano, e un aumento del 144% degli abbonamenti al sito (cfr. https://www.corriere.it/cronache/20_dicembre_14/gli-abbonati-digitali-corriere-sono-300-mila-7bd27446-3e49-11eb-9065-1ec87c08befd.shtml). A livello internazionale, dati analoghi sono riportati dal Guardian, che pure offre accesso gratuito a tutti i contenuti del sito ma che nel corso del 2020 ha superato il milione di abbonati e donatori, con una crescita del 60% degli abbonamenti digitali (cfr. https://www.brand-news.it/media/editoria/il-guardian-raggiunge-1-milione-tra-abbonati-e-donatori-gli-abbonamenti-digitali-crescono-del-60/), e dal New York Times, che per la prima volta vede il sorpasso fra ricavi legati all’online e ricavi legati alla vendita delle copie cartacee (https://www.nytimes.com/2020/11/05/business/media/new-york-times-q3-2020-earnings-nyt.html).
  


  
    46 Il servizio offre per 9,99 euro al mese l’accesso illimitato a oltre un milione di e-book. Cfr. https://www.amazon.it/kindle-dbs/hz/subscribe/ku?shoppingPortalEnabled=true.
  


  
    47 Amazon non diffonde dati specifici sull’andamento del servizio Kindle Unlimited – che all’inizio dell’emergenza ha portato a due mesi il periodo di prova gratuita – ma «there are two data that point to an increase in KU [Kindle Unlimited] membership and readership. The KDP Global Fund size has increased by 16.0% from January 2020 to September 2020. When looking at the same time period in 2019, the KDP Global Fund only increased 4.9%. That means that the Global Fund grew three times faster in 2020 vs the prior year. If we assume that the size of the fund is a reflection of KU membership, it appears that KU membership grew more rapidly in 2020. The second data point we found interesting is that the overall conversion rate on books featured in the Bargain Booksy email [una mailing list che segnala offerte speciali sugli e-book] dropped starting in May (when the 2-month trial was announced and marketed). The conversion rate drops remained slightly lower every month through August 2020 (when the 2-month trials ends for everyone). In September we see the conversion rate climbing again. This could indicate that readers on our list who previously would have purchased an e-book, were instead borrowing e-books through their KU free trial». Ricci Wolman, Hindsight in 2020: the e-book market during Covid-19, «Written world media», 21 ottobre 2020, https://www.writtenwordmedia.com/e-book-market-covid/. Anche alcuni editori attivi sulla piattaforma, in Italia e all’estero, hanno segnalato una crescita significativa del tempo di lettura. Dati analoghi arrivano da servizi di digital lending come – per il mercato in lingua inglese – Overdrive (cfr. https://company.overdrive.com/2020/05/14/check-out-mays-trending-titles-on-libby/) e – per il mercato in lingua italiana – MLOL (cfr. https://giulio-blasi.medium.com/report-mlol-2020-db1b8e545f5c e https://www.giornaledellalibreria.it/news-biblioteche-nel-2020-il-prestito-digitale-in-biblioteca-e-cresciuto-del-100-le-potenzialita-per-gli-editori-4319.html; per alcuni esempi in ambito locale si vedano ad esempio https://mantovauno.it/cultura-e-spettacolo/covid-a-mantova-e-boom-per-le-biblioteche-online-200-in-piu-di-accessi-e-aumento-del-400-di-nuovi-utenti/ e https://www.regione.emilia-romagna.it/notizie/2020/novembre/biblioteche-digitali-prosegue-il-boom-dei-servizi-online-della-rete-regionale-che-sono-quasi-raddoppiati-rispetto-al-2019). La crescita più significativa è legata, prevedibilmente, all’uso di questi servizi in ambito scolastico: oltre al citato report MLOL si vedano ad esempio https://company.overdrive.com/2020/12/01/schools-usage-of-e-books-and-audiobooks-surges-in-2020/ e Covid-19 and book publishing cit., p. 33, che offre anche informazioni interessanti sull’ingresso di Amazon nel mercato del digital lending bibliotecario.
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    La circolazione dei libri nel 2020: questioni aperte e ipotesi interpretative 

    Il contributo esamina l’andamento del mercato librario e i comportamenti di lettura in Italia nel corso del 2020, anche con qualche confronto con la situazione internazionale e con altri consumi culturali, proponendo alcune ipotesi interpretative e analizzando le principali linee di tendenza. Ancora una volta i dati reali hanno smentito alcune previsioni, come spesso è avvenuto anche in passato. L’impatto della pandemia Covid-19 si è manifestato in modo diverso col passare dei mesi. Nelle prime settimane di lockdown, nonostante il maggior tempo libero, la propensione alla lettura non sembra cresciuta in modo significativo, mentre i dati di vendita, per effetto della chiusura delle librerie, facevano temere un crollo dei consumi. Le cose sono andate diversamente durante la seconda ondata, che ha fatto registrare una forte ripresa, al punto che l’anno si è chiuso addirittura con un incremento del valore delle vendite rispetto al 2019. Preoccupano le radicali trasformazioni che si stanno manifestando nel peso relativo dei diversi canali di vendita, con un significativo spostamento del volume d’affari dalle librerie ‘fisiche’ verso il commercio elettronico, di cui Amazon detiene una quota superiore all’80%. Tra le politiche di sostegno della domanda e di promozione della lettura attuate negli ultimi anni, si evidenzia l’efficacia del ‘bonus diciottenni’, che ha consentito nel periodo 2016-19 il recupero di gran parte dei giovani che si erano allontanati dalla lettura negli anni precedenti.

  


  
    The circulation of books in 2020: open questions and interpretative hypotheses 

    The paper examines the available data on the book market and on reading behaviors in Italy during 2020, also taking into account the international landscape and relevant figures on other cultural consumptions, with the aim of proposing some interpretative hypotheses and analyzing the main trends. As often happened in the past, once again the real data have disproved some forecasts. The impact of the Covid-19 pandemic has been different in different stages of the emergency. In the first weeks of lockdown, despite the increase of free time at home, the propensity to read does not seem to have grown significantly, while the sales figures, due to the bookstores’ closures, led to fears of a collapse in consumption. Things went differently during the second wave, with a strong recovery of the book market: the year even closed with an increase in sales value compared to 2019. However, the radical transformations that are taking place in the relative weight of different sales channels are worrying, with a significant shift from ‘physical’ bookstores towards e-commerce, where Amazon holds a share of over 80%. Among the policies implemented in recent years to support demand and to promote reading, the ‘18-year-old bonus’ proved to be highly effective: between 2016 and 2019 it allowed a large share of the young people who had moved away from reading in the previous years, to return among the ranks of readers.

  




 
Comunicare la catalogazione: un’indagine sulle aspettative degli studenti e sulle esigenze professionali


Agnese Galeffi* e Lucia Sardo**


Premessa

L’apprendimento della catalogazione in tutte le sue sfaccettature, dalla storia agli standard, dai modelli concettuali alla pratica con le sue molteplici possibilità applicative, presenta difficoltà intrinseche e il panorama in continua evoluzione aggiunge complessità allo scenario. Studenti e professionisti sentono, spesso in modo frustrante, il divario tra teoria e pratica. Per esempio, nei corsi di formazione spesso si richiede di imparare a conoscere modelli concettuali come IFLA LRM, nonostante l’applicazione completa di FRBR non sia mai arrivata alla realtà e l’implementazione di IFLA LRM sia ancora agli inizi, oppure standard internazionali come RDA e BIBFRAME, anche se la maggior parte dei catalogatori lavori ancora in ambienti MARC. La situazione italiana presenta un elemento in più: la disponibilità di un codice di catalogazione nazionale, le REICAT, pubblicato nel 2009 e in corso di revisione dal 2017. Si è quindi ritenuta interessante una prima indagine sull’idoneità rispetto alla realtà lavorativa degli strumenti di catalogazione e della formazione in ambito catalografico.

Indagini sulla didattica della catalogazione sono ampiamente presenti nella letteratura professionale ma per la maggior parte si tratta di studi sui percorsi formativi, sulle modalità di insegnamento nei vari paesi e sulla necessità dell’insegnamento della catalogazione anche in un contesto che vede sempre più l’integrazione tra risorse provenienti da molteplici fonti informative e l’uso massiccio di motori di ricerca1. Un approccio simile è stato affrontato nel 2011 da Michael Dulock, in uno studio che presenta i risultati di interviste fatte a ventidue catalogatori in possesso di un MLS o un equivalente rilasciato da una delle istituzioni accreditate dall’American Library Association e che fossero neo assunti in biblioteche accademiche2. I risultati di questa indagine, seppur lontana cronologicamente e geograficamente, anticipano quelli del presente articolo, in particolare per quanto riguarda la necessità di maggiore formazione catalografica e attività pratica; lo studio di Khalfan Zahran Al Hijji e Omar Sulaiman Fadlallah, che nel 2013 hanno intervistato studenti in Oman per raccogliere dati sul tema ‘teoria vs pratica’ nell’insegnamento della catalogazione, presenta risultati parzialmente simili. La questione centrale rimane sempre la differenza fra teoria e pratica sia per quanto riguarda la mole di lavoro proposta sia per quanto riguarda la distanza tra i due approcci3. Altri studi, pochi per la verità, presentano i risultati di questionari: tralasciando analisi di realtà specifiche quali le modalità di erogazione della formazione catalografica in Egitto4, e della formazione e autoformazione in ambito catalografico nelle biblioteche accademiche della Corea5, l’unico paragonabile al presente studio è quello condotto da Bowman nel Regno Unito, trattandosi di una analisi sulla formazione post laurea. I risultati sono così riassunti


There is certainly a general perception that cataloguing and classification are not being taught as much as they were. Examination of the courses, however, appears to show that something including these subjects does appear in almost every course, even if in some cases it is optional. My impression, though, is that most of it merely provides a broad overview, with very little practical content6.


Il campione utilizzato per l’indagine è costituito da studenti ed ex studenti della Scuola vaticana di biblioteconomia7, a cui è stato chiesto di rispondere a 15 domande sulla loro esperienza di studenti a confronto con quelle lavorative, al fine di valutare l’utilità di quanto appreso durante le lezioni di catalogazione (le domande totali sono 17, di cui due volte a conoscere la fascia d’età e gli anni di esperienza in ambito biblioteconomico e lavorativo).


Introduzione: la scelta del campione e il questionario (materiali e metodi)

Il dibattito sulla formazione, sull’importanza della formazione formale e informale e sulla necessità di preparare i professionisti del futuro è molto sentito e particolarmente acceso; la situazione venutasi a creare dopo la pandemia ha portato al proliferare di riflessioni sulle modalità di erogazione della didattica e, sporadicamente, sulla didattica in assoluto8; una indagine proprio su coloro che la formazione la ricevono è, secondo l’opinione delle autrici, un passo importante per cercare di capire se effettivamente si sia in grado di rispondere ai bisogni formativi9. Il questionario è stato proposto a studenti ed ex-studenti prima di marzo 2020, cosa che ovviamente impedisce qualsiasi tipo di valutazione sulla congruità e validità della didattica a distanza per quanto riguarda l’insegnamento della catalogazione. Una possibile valutazione di questa modalità didattica potrà essere fatta eventualmente in futuro, e con un campione significativo di riferimento10.

La scelta del campione è stata dettata dalla volontà di indagare le risposte di studenti che, oltre ad aver frequentato corsi di formazione (sia universitari che di specializzazione, come quello offerto dalla Scuola vaticana), avessero anche una qualche esperienza di lavoro in biblioteca e, nello specifico, in ambito catalografico. La volontà è infatti quella di valutare in prospettiva le aspettative, la congruità della formazione ricevuta e la rispondenza degli strumenti di lavoro rispetto alla realtà bibliotecaria e catalografica.

Come evidenziato da Nowell, Norris, White e Moules, per la valutazione dei risultati, oltre al criterio dell’affidabilità, si rivelano utili quelli di credibilità, trasferibilità e confermabilità11. La questione della trasferibilità è particolarmente cogente dal momento che, nella maggioranza dei casi, uno degli obiettivi dei questionari è quello di poter partire dall’analisi di un campione per trarre conclusioni su una realtà più ampia. L’attendibilità di questa operazione di generalizzazione dei risultati non è assoluta ma è statisticamente probabile12. La generalizzazione implica che i risultati siano trasferibili, ossia che prendendo in esame situazioni e campioni analoghi si produrrebbero dati simili; la trasferibilità dei dati ci permette di considerare le risposte fornite nella seconda e terza parte del presente questionario significative per una categoria ampia di professionisti tra i 25 e i 40 anni. I risultati ottenuti dal campione sono significativi per diversi motivi, nonostante riguardino una percentuale ridotta e specifica di studenti di catalogazione13, perché permettono delle valutazioni sugli strumenti di lavoro insegnati e conosciuti rispetto al mondo del lavoro. Il campione garantisce inoltre l’interesse rispetto alla tematica e al mestiere specifico, vista la vocazione professionalizzante che caratterizza la Scuola vaticana di biblioteconomia.

Le domande sono state formulate tenendo in considerazione i programmi del corso di Teoria e tecnica della catalogazione e classificazione della Scuola stessa14; per l’anno accademico 2019-2020 il programma previsto è stato il seguente:


	cenni storici;

	struttura e funzioni del catalogo;

	principi di catalogazione e modelli logici: la dichiarazione dei principi internazionali di catalogazione 2016 e IFLA library reference model;

	norme e standard: ISBD consolidata, REICAT e RDA;

	cenni di descrizione semantica: o l’analisi concettuale o il Nuovo soggettario o la Classificazione decimale Dewey15.



Seppur non esplicitamente indicato nel programma sono previste esercitazioni di catalogazione, svolte in passato tramite l’uso del software Geac Advance e, successivamente, tramite Koha, utilizzando sempre il formato bibliografico MARC21.

Al questionario sono stati invitati a rispondere studenti ed ex studenti della Scuola vaticana dal 2015 ad oggi (circa 200 studenti in tutto); le risposte sono state 82, un campione considerato sufficientemente significativo per poter analizzare i dati raccolti e consentire una valutazione.

In sintesi, le domande del questionario erano volte a ottenere innanzitutto informazioni circa la realtà formativa e lavorativa, per poi passare a domande in merito all’importanza percepita dei principali modelli, standard, regole, formati, rispetto al lavoro quotidiano, nonché a far emergere eventuali lacune nella formazione ricevuta, anche alla luce dell’esperienza lavorativa maturata.

Per una visione complessiva del questionario e delle risposte aggregate si rimanda, rispettivamente, alle Appendici A e B.


I dati

Campione di riferimento

In primo luogo, alcune considerazioni sul campione analizzato. La prima domanda riguardante la fascia d’età dei partecipanti al questionario ha dato i seguenti risultati: la diversa distribuzione consente di fare sotto analisi dei risultati, combinando l’età e il numero di anni di lavoro in biblioteca. Il campione è abbastanza eterogeneo, anche se per lo più compreso fra i 25 e i 40 anni; si tratta in ogni caso di una forbice abbastanza ampia che consente di avere una prospettiva vasta rispetto ai temi trattati.



    
Figura 1 Distribuzione per fascia d’età






La maggior parte degli intervistati lavora in biblioteca o si occupa di biblioteconomia da meno di cinque anni, con una percentuale ridotta che lavora da più di 10 anni; considerando l’età anagrafica, il dato non è del tutto sconfortante e consente di avere punti di vista differenti sull’argomento oggetto del questionario.



    
Figura 2 – Distribuzione per anni di esperienza/lavoro in biblioteca






Analizzando i dati per fascia di età, ad esempio, circa la metà delle persone fra i 30 e i 35 anni dichiarano di lavorare in biblioteca da almeno 5 anni (il 52% da 5 a 10 e l’8% da oltre 10 anni). Una buona percentuale ha frequentato altri corsi di formazione oltre alla Scuola vaticana e la quasi totalità degli intervistati aveva già usato un software di catalogazione (85,4% del campione).

 

Le aspettative e la formazione

Un dato interessante è la risposta relativa all’adeguatezza della formazione (la domanda non riguardava solo la Scuola vaticana, ma la formazione in generale) rispetto alle necessità del mondo del lavoro. Se il 79,3% ritiene la formazione ricevuta adeguata, il 58,5% rileva delle mancanze dei programmi o dei corsi di catalogazione. Emerge che gli intervistati sono soddisfatti di come sono stati formati, ma al contempo rilevano l’esistenza di alcuni punti problematici. Le principali criticità riscontrate nell’offerta formativa, in ordine decrescente, riguardano carenze riscontrate nei seguenti ambiti:


	attività pratica, spesso accompagnata dal bisogno fortemente sentito di apprendere l’uso di software catalografici (in particolare viene nominato più volte l’ambiente SBN; nel caso in cui si specifichino i software si fanno gli esempi di Sebina ed EOS.Web);

	approfondimenti sulla catalogazione di materiali non librari o di materiali librari complessi, oppure su particolari tipologie di risorse come quelle elettroniche, audiovisive, cartografiche, periodici, atti di convegno, opere in più volumi;

	possibilità di confrontarsi singolarmente o collettivamente con un tutor o con del personale qualificato nell’ambito;

	approfondimenti sulla catalogazione semantica e, più in generale, la disponibilità di una maggiore quantità di ore dedicate al corso di catalogazione, poiché risultano insufficienti rispetto a quanto sarebbe stato necessario per colmare le lacune sopra indicate.



A ben vedere, tutte queste considerazioni sottendono un unico problema, ovvero la quantità di tempo destinata all’insegnamento della catalogazione. Nonostante le autrici siano consapevoli che la formazione di un catalogatore richieda tempo ed esperienze difficilmente possibili all’interno di un percorso di studio che non sia dedicato in maniera esclusiva a questo argomento, il questionario evidenzia il fatto che sarebbe opportuna da parte degli enti formatori una riflessione sulla necessità di destinare più spazio all’insegnamento di questa disciplina.

Un discorso a sé merita anche la questione della ‘pratica’ e delle esercitazioni, tema complesso che comporta due livelli di riflessione, uno più teorico e l’altro estremamente pragmatico16.

Partendo dall’approccio di natura teorica è necessario rilevare che, se si vuole fare in modo che la pratica sia davvero utile, questa non dovrebbe essere limitata a uno specifico applicativo e contesto catalografico, potenzialmente variabile per tipologia di rete, di biblioteca, di utenza, di materiali ecc. Focalizzandosi su un software e su un contesto specifico, la formazione pratica risulterebbe pressoché del tutto inadeguata al cambiamento di anche solo uno di questi fattori (come, ad esempio, se si usasse lo stesso applicativo in un contesto diverso oppure se si fosse nello stesso contesto ma si usasse un applicativo differente). Quindi, sostanzialmente, pur comprendendo la necessità di fornire agli studenti un ‘ambiente’ (applicativo e contesto) catalografico, ci si trova di fronte all’interrogativo se sia utile trattare la catalogazione applicata a uno specifico software in una data realtà, oppure affrontare questioni di carattere generale e, quindi, più trasversali. In altre parole, non insegnare come usare uno specifico cacciavite ma come funzionano in linea di massima i diversi tipi di cacciavite, dando per assodata l’esistenza di principi generali di funzionamento. Principi generali di funzionamento che esistono in catalogazione. La seconda questione è legata alla necessità di avere delle basi dati di prova su cui andare a svolgere le esercitazioni e del personale docente in grado di spiegare il corretto funzionamento dell’applicativo scelto. Non è sempre facile avere entrambe le cose o anche solo una di esse. Può essere fattibile, ma il tempo di durata di un’attività di esercitazione, soprattutto in un ambiente di tipo scolastico/formativo, non è spesso sufficiente a garantire una solida pratica nell’uso corretto dell’applicativo. Per semplificare la presente riflessione, vogliamo poi dare per scontato che le diverse pratiche in uso nelle singole biblioteche relative alla gestione degli esemplari siano spiegate ai catalogatori nel momento in cui questi entrano a far parte del personale strutturato o iniziano una collaborazione come esterni.

A queste riflessioni si ricollega la domanda relativa alle aspettative rispetto a cosa si debba imparare durante un corso di catalogazione. Dalle risposte (si poteva esprimere un massimo di due preferenze) emerge di nuovo, e in modo prepotente, l’aspettativa di imparare a usare un software di catalogazione e la possibilità di fare pratica, coniugata con una base teorica. Una percentuale più ridotta aveva come aspettativa quella di imparare le regole e la possibilità di trovare successivamente un lavoro.



    
Figura 3 – Ripensando agli studi in biblioteconomia, cosa ti aspettavi di imparare da un corso di catalogazione?






Ciò che emerge, in fondo, è che se le aspettative sono imparare a catalogare e a usare un software di catalogazione, allora la formazione che viene in genere erogata a livello universitario e specialistico non è allineata rispetto ai desiderata degli studenti. Per questo tipo di esigenze sarebbe forse più opportuna una formazione che si svolga in forte sinergia con le associazioni professionali e con le istituzioni per poter creare un circolo virtuoso di corsi professionalizzanti molto pratici e di tirocini effettivamente formativi sulla specifica realtà catalografica delle diverse biblioteche.

In merito a questa domanda, la lettura dei dati aggregati fornisce ulteriori interessanti spunti di riflessione: chi ha selezionato come risposta ‘come usare un software di catalogazione’ ha dato come seconda risposta ‘teoria e pratica’; chi invece ha dato come seconda risposta ‘come usare un software di catalogazione’ nella prima ha indicato ‘delle regole da applicare’ o ‘un lavoro’. Invece chi ha indicato ‘teoria e pratica’ ha espresso quasi sempre quell’unica aspettativa, omnicomprensiva. Negli studenti è quindi ben radicata la comprensione che la pratica catalografica, necessaria per poter lavorare in modo consapevole o per potersi presentare preparato sul mercato del lavoro, non può essere slegata da una solida formazione teorica ma anzi trova in essa le proprie radici. Come però abbiamo accennato sopra, gli studenti percepiscono che questo aspetto più professionalizzante sia sottostimato, almeno come numero di ore dedicate e come strumenti messi a disposizione dalle istituzioni deputate alla formazione.


Modelli concettuali, formati di codifica dei dati, linked data

Una parte del questionario voleva indagare in modo più specifico la conoscenza di modelli concettuali, l’uso di formati per la codifica dei dati e dei linked data. Per questo motivo, una domanda è dedicata all’autovalutazione relativa al livello di conoscenza dei modelli concettuali dell’IFLA, sia FRBR (e i modelli della famiglia FR) che il nuovo IFLA LRM. Si è inoltre voluto indagare la percezione dell’importanza dei modelli concettuali ai fini sia della comprensione dei meccanismi catalografici, sia dell’utilità ai fini pratici lavorativi, quanto il formato MARC sia ancora usato in modo diretto negli applicativi più diffusi e se si fosse fatta esperienza lavorativa di creazione di linked data. Quanto emerge è interessante per non pochi motivi. In merito alla prima domanda, se FRBR si può dare ormai per acquisito, il nuovo modello IFLA LRM, sebbene pubblicato già da tre anni e oggetto di attenzione a livello nazionale sia per quanto riguarda le pubblicazioni, sia per quanto riguarda l’organizzazione di corsi e di presentazioni, risulta molto meno conosciuto, con un 16% circa che afferma di non saperne praticamente nulla. Se quindi oltre il 75% afferma di conoscere bene FRBR (in una scala da 1 a 10, da 6 in poi), meno del 40% del campione sostiene di avere una conoscenza altrettanto buona di IFLA LRM. È quasi universalmente riconosciuta l’utilità della conoscenza dei modelli concettuali per capire la catalogazione (per l’86,6% sono utili), e per catalogare (per il 75,6% sono utili); l’alta percentuale in entrambi i casi fa pensare che i modelli, oltre a essere considerati utili per capire la catalogazione, siano poi altrettanto utili per catalogare. Non si tratta di un dato secondario, perché emerge la coscienza del fatto che la comprensione dei modelli concettuali, utilizzati come base per la redazione di norme e standard ma anche per la comprensione di logiche e meccanismi catalografici, favorisce inequivocabilmente l’apprendimento degli strumenti di lavoro; il loro insegnamento, quindi, non rientra solo nel bagaglio di conoscenze di tipo puramente teorico ma ha un forte impatto di tipo propedeutico alla pratica catalografica e va, quindi, incoraggiato.

Poco più della metà degli intervistati ha risposto affermativamente alla domanda relativa a esperienze di lavoro effettuate direttamente in formato MARC. La domanda ha volutamente evitato di chiedere quale formato sia stato specificatamente usato, se MARC21 o UNIMARC, in quanto le autrici erano interessate a indagare l’utilizzo di strumenti di catalogazione che prevedessero una interfaccia che consentisse di lavorare direttamente sul formato di codifica dei dati. La risposta fa riflettere su due questioni: la prima è che il formato MARC, a discapito di tutto, è ancora vivo e gode di ottima salute, almeno in Italia, e soprattutto che viene usato molto più di quanto si potesse pensare; la seconda è che nei programmi di insegnamento spesso viene affrontato solo superficialmente ritenendolo, forse, un argomento obsoleto17, mentre dalle risposte si evince che una sua più approfondita disamina potrebbe essere utile (sebbene nessuno degli studenti abbia lamentato questa mancanza) nel programma del corso preso in esame.

Risultano invece ancora poco utilizzati nella realtà italiana i linked data, di cui solo il 19,5% ha esperienza pratica e diretta. Un dato forse sconfortante, considerando il dibattito vivacissimo sull’argomento e il proliferare di progetti sul tema. Sembra quasi che le biblioteche italiane siano meno attive su questo fronte rispetto ad altre istituzioni della cultura, come archivi e musei: si tratta di una considerazione forse banale, che andrebbe approfondita in altra sede ma, al momento, non sembra che siano in cantiere progetti di ambito bibliotecario18 e di livello nazionale analoghi a quello promosso dall’ICAR per la realizzazione della piattaforma di pubblicazione dei linked open data del Sistema archivistico nazionale19.


Gli strumenti di lavoro

Le ultime due domande del questionario riguardano la percezione dell’importanza e della adeguatezza rispetto al contesto lavorativo degli strumenti di tipo normativo/teorico a disposizione. In una scala da 1 a 5, gli intervistati hanno potuto esprimere la propria opinione in merito a documenti di natura volutamente diversa come ISBD consolidata, REICAT, RDA, il formato MARC e BIBFRAME nella prima domanda, e nella seconda sono stati aggiunti i modelli concettuali dell’IFLA. Le autrici hanno desiderato intenzionalmente chiudere il questionario con una domanda di tipo ricapitolativo: dopo aver spinto i partecipanti a riflettere e valutare quanto gli è stato insegnato e quanto sia rispondente rispetto alle aspettative e ai bisogni reali, le ultime domande vogliono fare il punto sugli strumenti di natura teorica/pratica a disposizione sia come utilità sia come corrispondenza agli effettivi bisogni della pratica lavorativa. La possibilità di porre su una scala offre un quadro riassuntivo estremamente significativo per la realtà italiana.

I dati complessivi sono i seguenti:



    
Figura 4 – Utilità degli strumenti per il lavoro.







    
Figura 5 – Adeguatezza degli strumenti per il lavoro.






Gli intervistati considerano ancora fondamentali gli strumenti che potremmo definire più tradizionali, come ISBD consolidata e REICAT; non deve a nostro avviso stupire la mancanza di conoscenza di BIBFRAME, anche se potrebbe lasciare un poco perplessi l’alto numero di risposte "Non sono in grado di esprimere una considerazione", e neppure il fatto che, nel contesto italiano, la conoscenza di RDA non sia considerata particolarmente utile dalla maggior parte delle persone.

Anche per quanto riguarda l’adeguatezza degli strumenti le risposte sono molto positive; probabilmente si sta fotografando una situazione a nostro avviso molto statica e molto meno innovativa di quanto si potrebbe pensare o di quanto il fermento teorico farebbe pensare, come la riconferma della adeguatezza del formato MARC.

Forse ci si dovrebbe chiedere se esista uno scollamento che potrebbe allargarsi, nel breve-medio termine, fra la teoria catalografica e la pratica e, di conseguenza, fra quello che viene proposto e insegnato e quello che effettivamente è richiesto.

Sono domande la cui risposta condizionerà pesantemente la formazione e la pratica catalografica nel nostro paese, perché se non si riesce a ricondurre nello stesso alveo teoria e pratica, nuove pratiche e realtà lavorative ancora legate a strumenti tradizionali, le ricadute sulle modalità di creazione, organizzazione e fruizione dei cataloghi del futuro saranno pesantissime. In altre parole, ciò che si vuole sottolineare è che se durante le attività formative si presentano le novità a livello internazionale (come IFLA LRM, BIBFRAME, RDA, ma anche i LOD) ma poi, nella pratica, si continuano a usare IBSD, i formati MARC e le REICAT, qualcosa prima o poi non funzionerà. Si formeranno persone con la consapevolezza dei possibili sviluppi ma costrette a lavorare con gli strumenti più tradizionali con inevitabili frustrazioni. Allo stesso tempo le realtà straniere si saranno avviate su una strada che, in Italia, ancora pare lontana e lo iato potrebbe diventare se non incolmabile, molto faticoso da colmare.


Conclusioni

Oltre a quanto già presentato nel corso dell’articolo, l’analisi dei dati permette di trarre alcune conclusioni generali, pur nella consapevolezza che il questionario è un primo passo e ha come sola finalità quella di offrire spunti per ulteriori discussioni e studi e non ha certo la pretesa di un’analisi esaustiva o completa sulla formazione catalografica in Italia. Si può certamente applicare anche a questo studio la cautela scientifica che richiede di considerare quanto il campione sia limitato agli studenti di una singola struttura, anche se le domande della seconda e terza parte del questionario non si riferiscono alla specifica esperienza di formazione ma investigano le opinioni dei rispondenti a riguardo di standard, norme, modelli concettuali e formati elettronici. I risultati sono di sicuro interesse per quanti sviluppano i programmi dei corsi come anche per i giovani bibliotecari che vogliono pianificare la propria formazione20.

Per trarre delle conclusioni oggettive, può essere utile riflettere su quanto evidenziato da Gómez Galán nella prefazione a Educational research in higher education: methods and experiences21 circa il fatto che le analisi quantitative o qualitative relative all’insegnamento riguardano un oggetto le cui ricadute non possono essere osservate nell’immediato. Anche se il suo ragionamento riguarda gli effetti della formazione di istruzione superiore, il fatto che sia difficile valutare in modo oggettivo e tempestivo l’effetto dell’insegnamento è reale. La constatazione di ciò dovrebbe portare quanti sviluppano programmi di formazione e quanti insegnano a domandarsi in modo estremamente severo se le materie e gli specifici argomenti trattati siano utili nel breve periodo o in un arco di tempo più lungo e, in questo ultimo caso, di che arco temporale si tratta. Lo studio della catalogazione sembra adattarsi molto bene a questa riflessione: se ci sono delle conoscenze specifiche (potremmo chiamarle delle ‘tecniche’), quasi procedurali, che possono essere molto utili nel breve periodo perché permettono di accostarsi al mondo del lavoro e di entrare in una routine professionale in modo agevole, dall’altra parte ci sono delle conoscenze più profonde di natura ‘critica’. Sarebbe sbagliato pensare, in una dicotomia semplicistica, che nell’ambito della catalogazione queste ultime siano trasmesse durante la fase più propriamente didattica mentre le tecniche vengano apprese durante le esercitazioni. Nell’opinione delle autrici è proprio nella pratica che si consolida la capacità di analisi, quando il catalogatore, confrontandosi con la realtà applicativa, si trova a mettere in pratica quanto appreso a livello teorico. Sarebbe interessante, ma non praticabile, trattare le attività di esercitazione come una sorta di lunga analisi qualitativa in forma di intervista nella quale le domande sono i casi catalografici che devono essere trattati e così raccogliere in modo sistematico le osservazioni dei partecipanti. Siamo certe che l’analisi dei dubbi e delle domande dei neofiti al momento di mettere a confronto la teoria con la pratica potrebbero fornire spunti estremamente validi sia per il miglioramento delle modalità di insegnamento sia per fornire feedback sulla chiarezza ed esaustività degli strumenti di lavoro (standard e norme) a disposizione.

Il questionario in oggetto fornisce diverse considerazioni sul rapporto tra informazioni utili nel breve periodo e gli insegnamenti che possiedono una valenza più profonda e che possono essere messi in campo in tempi e contesti diversi. Sono questi ultimi che rendono il catalogatore consapevole nelle proprie scelte e scientificamente maturo nell’affrontare il proprio lavoro. A tale riguardo, le IFLA guidelines for professional library and information science (LIS) education programmes22, ancora in fase di draft, inseriscono la catalogazione nell’area di conoscenza FKA5, dedicata all’information lifecycle management (ILM), confermando il fatto che la conoscenza procedurale della catalogazione descrittiva si inserisce in un contesto molto più ampio che comprende la gestione completa di un documento (come viene chiamato), dall’acquisizione fino alla conservazione. Nell’ILM sono incluse la comprensione della natura dei documenti, come anche i requisiti funzionali per la loro organizzazione, e tutte quelle conoscenze che dovrebbero mettere in grado un professionista di creare metadati di qualità che supportino la ricerca e la scoperta di risorse bibliografiche utili. Le linee guida vanno anche oltre specificando che un professionista in possesso delle conoscenze FKA5 dovrebbe essere in grado di adottare o adattare, se esistenti, sistemi, strumenti, standard e servizi per la ricerca ma anche di progettarli, svilupparli e/o implementarli se necessario. Si tratta, ovviamente, di attività che richiedono una maturità scientifica e critica degli argomenti.

I risultati emersi dal presente questionario evidenziano alcuni aspetti forse prevedibili, quale l’importanza della conoscenza degli strumenti più tradizionali, ad esempio, che confermano una situazione in cui le novità in ambito catalografico sono quasi del tutto avulse dalla pratica quotidiana della maggior parte degli intervistati. La considerazione è rafforzata dal fatto che questi strumenti sono considerati ancora adeguati alla pratica lavorativa. La scarsa conoscenza dichiarata dei modelli concettuali IFLA vigenti, di BIBFRAME e di RDA è invece un risultato decisamente più imprevisto e che dovrebbe portare a una seria riflessione sulla comunicazione in ambito catalografico e sull’importanza mai sufficientemente ribadita dell’aggiornamento professionale e della formazione continua. Le richieste più forti che emergono da questo gruppo di rispondenti che potremmo identificare come i prossimi, i nuovi o i recenti professionisti della catalogazione sono quelle di essere meno librocentrici e soprattutto di dedicare maggior attenzione alle attività pratiche. Questo ultimo aspetto è certamente connesso alla possibilità di ottenere un più facile primo inserimento lavorativo, potersi presentare con un curriculum dove sia magari certificato lo svolgimento di attività catalografiche ‘reali’ anche se svolte magari sotto tutoraggio, o un concreto miglioramento della qualità del proprio lavoro. Le soluzioni per intervenire su queste criticità dipendono molto dalle diverse realtà formative, ma certamente sono istanze di cui si dovrebbe tener conto nella redazione di programmi e proposte didattiche. Vista la scarsità di ore a disposizione per l’apprendimento formale, la possibilità di creare strumenti formativi online e fruibili a distanza, dedicati proprio a queste esigenze potrebbe essere un’idea da recepire per chi si occupa di formazione professionale. L’anno appena trascorso, anche a causa del lockdown e dello spostamento di molte attività in remoto, ha visto il fiorire di iniziative di questo tipo e ha fatto anche rilevare che la domanda di una formazione online e fruibile senza vincoli di orari è alta e soddisfa le esigenze di chi, per i più diversi motivi, ha problemi nel frequentare un corso in presenza o in orari tradizionali. Si tratta a questo punto di fare tesoro dell’esperienza fatta, e di cercare di migliorarla e di renderla ancora più fruibile e utilizzabile. Sicuramente l’AIB, ma anche altre realtà che proprio in questi mesi hanno messo in atto un programma di iniziative di formazione e aggiornamento23, potrebbe potenziare questa modalità formativa con corsi di qualità e fruibili a distanza anche non in sincrono, in modo da venire incontro alla maggior parte di associati possibile; simili soluzioni potrebbero essere poi ulteriormente affinate e proposte come attività laboratoriali dedicate agli studenti dei corsi di laurea triennale e magistrale dedicati ai beni librari.

Un’ultima considerazione riguarda la necessità di avere a disposizione una quantità di dati ampi e aggiornati per verificare la congruità dell’offerta formativa rispetto alle aspettative degli studenti e delle realtà lavorative; sarebbe sicuramente utile somministrare regolarmente, su base nazionale, questionari come quello presentato in questa sede, magari con una strutturazione ancora più dettagliata per arrivare a una analisi più approfondita dei corsi di studio e di formazione a disposizione.


Appendice A – Il questionario


Prima parte


	Indica la tua fascia d’età

	Da quanti anni ti occupi (studi/lavori nel campo) della biblioteconomia e/o catalogazione?

	Hai mai usato un software di catalogazione per lavorare (escludendo quindi esercitazioni o training)?

	Vorresti dare la tua definizione di ‘catalogazione’? (Opzionale)

	Ripensando agli studi in biblioteconomia, cosa ti aspettavi di imparare da un corso di catalogazione? (Max 2 risposte)

	Hai frequentato altri corsi di catalogazione oltre la Scuola vaticana?

	Secondo la tua opinione, la formazione ricevuta è adatta alle necessità del mondo del lavoro?

	Ripensando a tutta la tua formazione nel complesso, hai avuto l’impressione che mancasse qualcosa ai programmi/corsi di catalogazione?



8 bis. Se hai risposto si, vuoi specificare anche cosa manca?

 

Seconda parte


	Tra ISBD consolidata, REICAT, RDA, formato MARC, BIBFRAME quale ritieni più utile conoscere per il lavoro?

	Quanto conosci FRBR e i modelli concettuali IFLA?

	Quanto conosci il nuovo IFLA library reference model (IFLA LRM)?

	I modelli concettuali ti sono stati utili per capire meglio la catalogazione?

	I modelli concettuali ti sono stati utili per catalogare meglio?

	Negli ultimi 5 anni, hai catalogato usando interfacce MARC (ossia lavorando direttamente sul formato)?

	Hai mai catalogato usando i linked data o i linked open data?



 

Terza parte


	Nella tua opinione ISBD consolidata, REICAT, RDA, formato MARC, BIBFRAME, modelli concettuali IFLA, sono strumenti adeguati alla realtà lavorativa?

	Vuoi condividere con noi qualche considerazione sulle prospettive future della professione del catalogatore?






Appendice B - Dati aggregati

Risposte al questionario. Prima parte


    






    






    






    






    






    






    





Risposte al questionario. Seconda parte



    






    






    






    






    






    






    







Risposte al questionario. Terza parte


    





Appendice C – Percentuali adeguatezza e utilità degli strumenti


Le tavole seguenti presentano i dati relativi all'adeguatezza e utilità degli strumenti spacchettati per fascia d'età e per anni di esperienza, espressi in percentuale.



Tavola 1.1: Adeguatezza per fascia d'età

Legenda: 0 = non sono in grado di esprimere una considerazione; 1 = nulla; 2 = poco; 3 = medio; 4 = molto; 5 = fondamentale

    






Tavola 1.2: Adeguatezza per anni esperienza

Legenda: 0 = non sono in grado di esprimere una considerazione; 1 = nulla; 2 = poco; 3 = medio; 4 = molto; 5 = fondamentale

    






Tavola 2.1: Utilità per fascia d'età

Legenda: Legenda: 0 = non so cosa sia; 1 = nulla; 2 = poco; 3 = medio; 4 = molto; 5 = fondamentale

    






Tavola 2.2: Utilità per anni d'esperienza

Legenda: Legenda: 0 = non so cosa sia; 1 = nulla; 2 = poco; 3 = medio; 4 = molto; 5 = fondamentale
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Comunicare la catalogazione: un’indagine sulle aspettative degli studenti e sulle esigenze professionali
 

    L’articolo presenta i risultati di un questionario sulla valutazione degli strumenti del catalogatore proposto ad allievi ed ex allievi della Scuola vaticana di biblioteconomia. I risultati del questionario fanno emergere interessanti spunti di riflessione sulle necessità formative, sull’integrazione fra teoria e pratica nell’insegnamento e sulla valutazione degli strumenti di lavoro a disposizione dei bibliotecari..

  


  
    
Communicating cataloguing: a survey on students’ expectations and professional needs
 

    The article presents the results of a questionnaire proposed to students and former students of the Vatican School of Library Science on the evaluation of the cataloguer’s tools. The results bring out interesting points of reflection on the training needs, on the integration between theory and practice in teaching and on the evaluation of the working tools available to librarians.

  


  
    La biblioteca scolastica nella scuola d’infanzia: implicazioni sulla lettura condivisa in famiglia nella fascia d’età 2-6 anni


    Giulia Rossi*


    La promozione della lettura in famiglia in età precoce (0-6 anni)


    Attraverso gli studi scientifici dedicati all’efficacia della promozione della lettura in famiglia in età precoce si vuole rimarcare l’importanza che questa attività riveste nell’approccio non soltanto educativo ma, più in generale, del modello bio-psico-sociale di ‘cura’ per il bambino, intesa non solo come accudimento primario ma come cura relazionale-affettivo ed emotiva del bambino.


    La lettura ad alta voce è, infatti, inserita anche nell’ultimo documento Nurturing care framework (NCF)1, condiviso da OMS, UNICEF e dalla Partnership per la salute materno-infantile, quale una delle buone pratiche rivolte alla precoce età per un adeguato sviluppo e l’apprendimento precoce per il bambino.


    In generale, anche le ricerche sviluppate in ambito pediatrico partono da un nuovo approccio, ossia l’Early child development (ECD), un modello che basa la sua efficacia sulla precocità d’intervento a favore di un armonico sviluppo globale del bambino. Nucleo centrale di tale intervento è la plasticità cerebrale, ovvero la capacità da parte del tessuto cerebrale di moltiplicarsi in termini di materia e di connessione tra i circuiti neurali nei primissimi anni d’infanzia a seguito di stimolazioni appropriate all’interno delle cure primarie ricevute in famiglia. La lettura rientra a pieno nelle buone pratiche di intervento precoce di questo tipo, divenendo un vero e proprio ‘nutrimento’ per il cervello in via di sviluppo alla stregua del nutrimento biologico che assicura la crescita fisica del bambino. L’elemento che abbiamo visto essere peculiare durante la lettura condivisa in famiglia (ma in questo caso anche a scuola) e che nutre copiosamente il cervello del bambino è proprio la relazione che si trova al centro della condivisione della lettura del libro. Alcuni studi ci dimostrano come la lettura possa migliorare e rafforzare il legame di attaccamento tra genitore e figlio e asseriscono anche come quella stessa base sicura può essere il successo per avere una relazione più equilibrata con se stessi e gli adulti accanto a loro2. «Il condividere la lettura tra un adulto e un bambino è dunque molto di più che un narrare ad alta voce una storia, è un vero e ‘proprio atto sociale’ legato alla relazione affettiva»3.


    La lettura ad alta voce sin dall’epoca prenatale e, successivamente, nella prima infanzia (0-6 anni), ritorna, come analizzato in un recentissimo studio4, quale strategia positiva sia per promuovere la continuità educativa e la partecipazione attiva dei bambini alle attività educative nella fascia 0-6 anni. La lettura si configura pertanto come un dispositivo educativo da coltivare in ogni ambiente che accoglie il bambino. Da qui la necessità di sottolineare un’urgenza pedagogica di educare la famiglia contemporanea (i genitori, i caregiver) a quest’attività quotidiana. La famiglia, nucleo dello sviluppo del bambino e modello per eccellenza, rispecchia purtroppo negli ultimi anni l’inaridimento riguardo la buona pratica della lettura e, conseguentemente, l’allontanamento dalla possibilità di crescere un ‘lettore forte’, un bambino dunque che avrà maggiori possibilità di avere un accesso all’informazione consapevole e critica, maggiore successo scolastico e lavorativo. Un bambino che riconoscerà nel libro un oggetto ‘di casa’, un alleato per condividere momenti e spazi con la famiglia sarà un bambino, a prescindere dal contesto e dall’estrazione sociale, che potrà immaginare, avrà la possibilità di nutrirsi di buone relazioni e successivamente di conoscere in maniera autonoma il mondo.


    A partire da questi studi si ritiene dunque fondamentale avviare la pratica di lettura sin dalla precocissima età al fine di ampliare il bagaglio di competenze che, mantenendo routinaria questa attività in famiglia, negli anni potranno consolidarsi sempre meglio: gli aspetti comunicativo-linguistici che poi andranno a influenzare i prerequisiti della letto-scrittura, le competenze legate all’ascolto e all’attenzione e, fondamentali, quelle relazionali e affettive che si è visto come possano ben consolidarsi all’interno di un’attività diadica intensa con il caregiver come con la lettura condivisa.


    L’urgenza di promuovere la lettura precoce in famiglia muove dalla volontà di proporre un intervento pedagogico a favore della costruzione di coscienze e conoscenze attive a partire dalla famiglia, principale agenzia educativa, in collaborazione con le istituzioni, le associazioni e i servizi dedicati alla persona. I dati rappresentativi di una graduale perdita della lettura all’interno delle case italiane sono riportati dall’Istat: dalle due ultime recenti indagini (2015-2016)5 si evince (con dato in costante aumento) come il 60% della popolazione italiana non abbia letto alcun libro nel corso dell’anno e che nel 40% della popolazione che legge, poco meno della metà arriva a leggere al massimo tre libri l’anno, mentre i cosiddetti lettori ‘forti’ – che leggono cioè almeno un libro al mese – non arrivano al 15%. Questo dato si accompagna all’esponenziale uso delle tecnologie (smartphone, tablet, computer ecc.) da parte dei genitori non soltanto per la loro informazione ma, in misura molto più grave, come mezzo attrattivo o se vogliamo dire d’intrattenimento per i bambini, anche piccolissimi. Oltre a sottolineare «il danno sulle strutture cerebrali nei primi anni d’infanzia che un uso sconsiderato dei mezzi tecnologici apporta»6, ci si vorrebbe soffermare sul correlato fenomeno dell’analfabetismo funzionale che colpisce almeno un terzo della nostra società ed è in costante aumento (dati OCSE-Piaccc 2016)7.


    La cosiddetta mancanza di literacy, cioè di quelle competenze basilari che permettono la comprensione di un contenuto scritto, è un’attività di fondamentale importanza come substrato delle capacità formative e di sviluppo culturale di un individuo, oltre che essere uno strumento di circolazione della conoscenza e dunque di sviluppo culturale della società.


    Possedere familiarità con l’oggetto libro significa innanzitutto godere di un contesto in cui prima ancora degli elementi linguistici ci sono appunto quelli comunicativi, alla base di un contesto affettivo-relazionale significativo. All’interno della relazione, substrato che fa la differenza, si può costruire un vero e proprio potenziamento delle aree deputate alla costruzione della lettura, non intesa come mera decodifica grafemo-fonemica ma come quel viaggio fatto di immaginazione, costruzione di significati (comprensione narrativa) e suggestioni che vedono coinvolgere aree cerebrali superiori deputate alla pianificazione, programmazione, memoria e attenzione.


    Coltivare dunque l’attività di lettura sin dai primi anni di vita e supportare la famiglia in questo significa contribuire alla crescita del benessere psicofisico del bambino, futuro cittadino che potrà muovere autonomamente dei passi nel mondo dell’informazione e della conoscenza.


     


     


    L’approccio centrato sulla famiglia nel progetto di biblioteca scolastica


    Dallo studio analizzeremo i dati emersi rispetto all’andamento del prestito (epidemiologia, fasce d’età più sensibili al prestito), al coinvolgimento delle famiglie e alle implicazioni sulla promozione della lettura in fascia prescolare. Un esempio, dunque, di come la famiglia possa essere messa al centro attraverso la cooperazione di istituzioni, volontariato e degli operatori di settore in modo da essere la reale protagonista di un percorso pedagogico completo e condiviso con tutte le agenzie educative rivolte all’infanzia 2-6 anni.


    I modelli di intervento per una promozione di uno sviluppo armonico, infatti, pongono in primo piano il bambino e lo fanno focalizzando l’attenzione sul coinvolgimento delle famiglie, che meritano di essere al centro dei programmi di sviluppo infantile precoce. Se infatti i principali programmi di promozione alla lettura per la fascia 0-6 (Nati per leggere8, il britannico Bookstart9 e lo statunitense Reach out and read10) vedono fondare il loro intervento attraverso una rete fatta di servizi come la scuola (nidi e scuole d’infanzia), il settore sanitario, le biblioteche e i volontari formati, non possono prescindere dal rivolgere il loro operato alle famiglie nel loro insieme, non esclusivamente ai bambini.


    La famiglia deve essere infatti sostenuta, informata e dunque inclusa in quella ‘rete di progettualità’ che vede la promozione della lettura ad alta voce come una reale opportunità da mettere concretamente in atto in casa, nella routine della propria quotidianità, differente per ognuna delle famiglie. Partendo proprio da questo tipo di intervento basato sulla famiglia (family centered), anche il progetto pedagogico sperimentale di promozione alla lettura in fascia prescolare precedentemente descritto vuole testimoniare l’importanza di un’inclusione reale della famiglia. Ciò che si vuole sottolineare è l’importanza della collaborazione tra il programma nazionale di lettura Nati per leggere, la scuola, la biblioteca e i servizi sociosanitari, che insieme possono creare moltissimi interventi – a partire dalle peculiarità territoriali e sociali di promozione della lettura in famiglia – ma il punto fondamentale è coinvolgere il più possibile la famiglia stessa.


    Descrizione del progetto


    Premessa


    L’iniziativa di attivare una biblioteca scolastica rientra, come si è visto, in uno degli interventi volti alla promozione della lettura in famiglia in fascia prescolare (3-6 anni). La scuola d’infanzia (ma anche il nido) può, come agenzia educativa, mettere in campo all’interno del POF (piano dell’offerta formativa) diverse buone pratiche di promozione alla lettura per i bambini come, ad esempio, le letture tematiche all’interno dei percorsi didattici, l’angolo dei libri all’interno della classe, incontri di lettura con le famiglie programmati attraverso gli insegnanti/educatori o i volontari Nati per leggere11 (a seconda degli interventi previsti nella realtà territoriale). Laddove la struttura educativa possieda lo spazio per creare una biblioteca scolastica essa può diventare un funzionale canale comunicativo soprattutto tra la scuola e la famiglia, in quanto il prestito è prevalentemente pensato per i genitori insieme ai loro bambini. Ecco, dunque, che la biblioteca può diventare un luogo dove esplorare e consultare una varietà di libri per l’infanzia, un’occasione concreta possibile per tutte le famiglie presenti nella scuola, di ogni origine etnica e lingua. La possibilità di accesso a tutte le famiglie è l’elemento di maggior impatto in quanto, come abbiamo visto, l’intervento messo in atto dai principali programmi per la promozione della lettura (nazionale e internazionali) si dedica proprio a questo, cioè a raggiungere un numero sempre crescente di famiglie (di ogni estrazione sociale) attraverso la conoscenza della lettura condivisa.


    Avere una biblioteca scolastica all’interno di una scuola d’infanzia significa poter dare l’opportunità a tutte le famiglie di bambini nella fascia 2-3/5-6 anni di avere uno spazio dedicato in cui chiunque può prendere un libro senza doverlo acquistare (dato non indifferente soprattutto per le famiglie provenienti da contesti socioeconomici difficili), aumentando le possibilità di leggere più libri ad alta voce ai bambini in fascia prescolare.


    All’interno della biblioteca scolastica ogni famiglia può condividere sia la ricerca del libro con il proprio bambino, che familiarizzerà con l’oggetto-libro e la sua cura (indispensabile nel caso del prestito) nell’ambiente domestico, sia momenti di lettura ad alta voce. Inoltre, la frequentazione della biblioteca scolastica potrebbe diventare anche un’occasione di riconoscimento di un luogo deputato alla conoscenza e alla consultazione dei libri all’esterno del contesto scolastico, una facilitazione per conoscere la biblioteca pubblica per bambini e ragazzi e accedervi, nelle realtà cittadine che ne siano provviste. «Lì dove non esista una biblioteca pubblica o un punto lettura Nati per Leggere la biblioteca scolastica assume ulteriormente una connotazione sociale di rilevante importanza»12, dunque un punto di riferimento territoriale per tutte le famiglie che non possono godere di questo servizio.


     


    Un libro? Sì, grazie!: un progetto di lettura condivisa


    Di seguito si vuole presentare un progetto pedagogico sperimentale di gestione di una biblioteca scolastica in una scuola dell’infanzia attraverso il sostegno di genitori e nonni volontari.


    Il progetto è stato svolto nell’Asilo infantile “Veratti” di Varese, scuola dell’infanzia paritaria, che svolge un servizio pubblico, essendo convenzionata con il Comune di Varese.


    All’interno del piano triennale dell’offerta formativa (PTOF) della scuola il progetto biblioteca viene presentato innanzitutto come una proposta in termini di «cooperazione, di corresponsabilità e di confronto»13 con le famiglie in quanto pensato come spazio che la scuola mette a disposizione degli insegnanti e delle famiglie la cui gestione è però affidata ai genitori e ai nonni. L’importanza di affidare il servizio di prestito alle famiglie rispecchia la volontà di integrare il più possibile i genitori e i caregiver del bambino nel progetto educativo del bambino stesso che non è della sola agenzia educativa della scuola ma, principalmente, parte dalla famiglia. La collaborazione è dunque un’esigenza di lavoro integrato continuo tra risorse delle due agenzie educative che si rivolgono alla quotidianità del bambino; la promozione della lettura in famiglia, dunque, è uno degli obiettivi che la scuola d’infanzia ha voluto mettere al centro, riconoscendo il suo impatto sullo sviluppo relazionale, emotivo-affettivo e comunicativo-linguistico del bambino. Richiedere l’impegno attivo delle famiglie da parte della scuola rispecchia il desiderio di confronto continuo, ma anche di possibile arricchimento reciproco in cui i protagonisti della vita educativa del bambino si interfacciano e creano momenti di scambio funzionali a un confronto che è anche di natura pedagogica.


     


    Il progetto biblioteca Un libro? Sì, grazie! nasce con l’intento di favorire l’incontro tra i bambini e il mondo dei libri. Inizialmente è stato pensato dalla scuola come un servizio di prestito domiciliare a cadenza quindicinale che gli insegnanti proponevano ai bambini, portandoli a scegliere un libro nella biblioteca scolastica che veniva aperta dai genitori. Uno scambio importante in cui i bambini potevano realizzare il processo di continuità che l’oggetto libro propone tra la scuola e la famiglia.


    La finalità del progetto descritta nel PTOF scolastico è proprio quella di «offrire ai bambini e alle famiglie l’opportunità di scoprire il piacere della lettura, imparare un ascolto reciproco tra adulti e bambini ed apprezzare il valore dei libri come patrimonio di tutti e quindi imparare ad averne cura»14.


    Nell’anno scolastico 2019-2020 la scuola ha aperto alle famiglie (genitori e nonni) la possibilità di gestione della biblioteca scolastica a cadenza settimanale, scegliendo un giorno fisso, il lunedì, in cui nell’orario di entrata dalle 9:00 alle 9:30 le famiglie potessero recarsi in biblioteca e attivare il prestito con i propri figli. L’apertura della biblioteca è comunque subordinata alla collaborazione di un gruppo di genitori e nonni (e di una collaboratrice scolastica che si è resa disponibile a coadiuvare) che gestiscono su turni il prestito e monitorano classe per classe i libri presi e restituiti.


    La scuola ha dunque messo a disposizione la biblioteca, una stanza dotata di scaffali appositi (sistemati a un’adeguata altezza per i bambini), un tavolo a misura, alcune seggioline e uno spazio morbido con tappeti e cuscini.


    La volontà di creare una collaborazione della scuola in questo senso pone come primo obiettivo rendere protagoniste le famiglie nel processo di conoscenza dell’importanza della lettura ad alta voce. Se gli insegnanti della scuola d’infanzia si propongono già come modelli per i bambini attraverso la lettura di albi illustrati in classe, all’interno dei progetti didattici per le tre fasce d’età (3-5 anni), si è riconosciuta l’esigenza di espandere quest’attività pedagogica alle famiglie in primis, proponendo loro la gestione di un luogo che vedesse centrale il libro e l’attività di lettura.


    A livello organizzativo si è proceduto nella riorganizzazione dello spazio fisico della biblioteca scolastica a partire dall’allestimento e riordino dei libri.


    Raccogliendo le criticità della scuola emerse nell’attuazione del progetto negli anni passati, si è osservato che spesso le famiglie si trovavano disorientate nella scelta stessa del libro, operazione spesso condizionata dall’aspetto esteriore o dal personaggio più o meno noto che appariva in copertina.


    Dunque, per facilitare la scelta del libro da parte del genitore stesso, si sono catalogati i libri per fasce d’età, tenendo conto:


    
      	delle fattezze del libro (per esempio, cartonato, carta leggera, dimensione piccola-grande, agevolezza nello sfogliarlo);


      	dei criteri contenutistici del testo del libro (prime parole, animali, emozioni, fiabe classiche ecc.)


      	della presenza di illustrazioni che veicolano il contenuto (albi illustrati, silent book ecc.)

    


    La suddivisione di questi criteri è stata pensata anche attraverso il supporto della bibliografia nazionale Nati per leggere15 che, attraverso il lavoro dell’Osservatorio editoriale NpL16, seleziona i libri oltre che per titolo e lingua, anche per fascia d’età, attraverso la guida online di facile consultazione per le famiglie e gli operatori17.


    Per fare in modo che i bambini accedessero agevolmente alla scelta del libro per la propria fascia d’età si è pensato di utilizzare le stesse icone che, all’interno della routine scolastica, classificano i quattro gruppi – 2 anni (anticipatari), 3 anni, 4 anni e 5 anni –, rispettivamente rappresentati dall’immagine del pesciolino, della coccinella, dell’ape e della farfalla.


    L’uso dello stesso codice iconico è stata una volontà progettuale legata alla ricerca di continuità nel riconoscimento delle fasce d’età già utilizzato nel contesto classe dai bambini, dove essi hanno compiti e attività diversificate riconosciute in base a queste immagini.


    Nella classificazione dei libri si è pensato di apporre a ogni scaffalatura dedicata l’immagine degli animali, sostenuta dalla dicitura in numero affinché genitori, nonni o caregiver che si recassero in biblioteca scolastica potessero accedervi facilmente.


    Oltre a questo tipo di categorizzazione della dotazione libraria della scuola si è pensato ad altre tre categorie da inserire nella scaffalatura: 1) Albi illustrati; 2) Fiabe e favole; 3) Prime letture 6+.


    Una particolare attenzione meritano gli albi illustrati, libri che fanno riferimento a un’editoria di qualità alla quale purtroppo non sempre educatori e famiglie riescono ad accedere, destreggiandosi in un ampio panorama editoriale che vede sempre più protagonista l’infanzia, ma non sempre caratteristiche e contenuti adeguati a questa.


    Da questo punto di vista si riportano alcuni indicatori utili per capire che tipo di libro abbiamo davanti e, in modo specifico, alcune caratteristiche che ci indicano la scarsa qualità di esso, ad esempio:


    
      	non ha la forma di libro, bensì dì una macchina, di uno strumento musicale ecc.;


      	la sagoma del libro non corrisponde al contenuto (per esempio, ha la forma di coniglio ma racconta la fiaba di Cappuccetto rosso);


      	ha una copertina chiassosa, piena di brillantini, figure, colori;


      	pur avendo un formato piccolo, tipo quadrotto, al suo interno ha tante, troppe righe di testo;


      	le righe di testo non hanno una posizione chiara e ben definita nella pagina, o vanno a finire sopra le immagini o risultano scarsamente leggibili perché piccole o perché fanno ‘zig-zag’;


      	il testo è una sintesi affrettata, sbrigativa e incoerente di una fiaba classica;


      	le parole sono banali, prive di sonorità, freschezza;


      	le illustrazioni sono caotiche, non si distinguono dal fondo e fanno vedere tanti personaggi ed elementi secondari18.

    


    La dotazione libraria della scuola è il frutto di donazioni di privati e famiglie che negli ultimi anni hanno portato libri alla biblioteca scolastica; per questo motivo non è sempre stato possibile garantire una scelta libraria di alta editoria; nonostante ciò, dopo una prima scrematura di libri che non apparivano idonei neanche contenutisticamente alla fascia 3-6 anni, si è pensato di dedicare un angolo della scaffalatura agli albi illustrati.


    Questo in prima istanza per presentare l’albo alle famiglie, un libro che, a partire dai 3 anni, è in grado di collegare le immagini alle parole attraverso una continua scoperta tra codice iconografico, narrazione e fantasia.


    L’albo è un ‘ponte’ che collega immagini e parole e crea l’opportunità di un incontro comunicativo complesso in cui «tutto – dalla consistenza della carta, al formato, al corpo dei caratteri tipografici – proprio tutto deve contribuire alla leggibilità del racconto, alla trasmissione delle informazioni, al messaggio. Dunque tutto nell’albo concorre a far capire e pensare»19.


    Avere a disposizione una piccola dotazione di albi all’interno della biblioteca può essere un primo passo per invitare le famiglie ad avere uno sguardo più critico sul mondo dell’editoria dell’infanzia attraverso la presentazione e l’invito a sfogliare gli albi illustrati.


    Un’altra sezione fuori dalla classificazione per età è stata quella dedicata alle fiabe e favole classiche, da Cappuccetto rosso a Pinocchio, dai classici dei fratelli Grimm ad alcune favole in lingua (russo, arabo e cinese) che alcune famiglie straniere frequentanti la scuola hanno donato alla biblioteca. La possibilità di avere un confronto e uno scambio legato alla letteratura per l’infanzia attraverso le fiabe o favole che sono un substrato comune delle differenti culture è apparso un elemento di grande interesse soprattutto per i bambini che hanno attivato una buona percentuale del prestito rispetto a questa categoria (quasi il 30% del prestito di fiabe-favole in cinque mesi).


    All’interno della biblioteca scolastica si è pensato, inoltre, a un piccolo allestimento denominato ‘prime letture’ costituito da libri dedicati ai bambini di 6 anni: collane per l’infanzia, racconti tematici, classici per i piccoli ecc. Questa dotazione è pensata per i bambini di 5 anni le cui competenze narrativo-simboliche, ma anche quelle legate al mantenimento dei tempi attentivi, appaiono più mature e possono perciò avviarsi, tramite l’adulto, a testi più complessi che anticiperanno temi della scuola primaria.


     


    Monitoraggio prestito e obiettivi di ricerca 


    Il progetto biblioteca è stato presentato a ottobre 2019 in occasione della riunione scuola-genitori di apertura dell’anno scolastico; i genitori promotori dell’iniziativa hanno cercato adesioni da parte di altri genitori o nonni volontari per la gestione dell’apertura settimanale della biblioteca. Quest’ultima include la registrazione del prestito per ogni bambino di ogni sezione, attraverso il riempimento di una griglia apposita dove per ogni bambino (indicato da nome e cognome) di ogni classe (segnalata per colore) si devono segnare data e nome dei libri presi in prestito.


    Il numero massimo di libri da prendere in prestito (deciso in accordo con la scuola) è tre per ciascun bambino, mentre il tempo di restituzione massimo sono tre settimane. Qualora i libri non venissero restituiti si procederà, come per prassi delle biblioteche comunali, a inserire un avviso nelle bacheche personali delle famiglie con un sollecito alla restituzione.


    Una volta formato il gruppo di volontari e decisa l’alternanza dei turni settimanali in biblioteca, il servizio di prestito è iniziato con un buon afflusso sin dalle prime volte.


    Si è voluto monitorare, attraverso la registrazione del prestito settimanale, l’andamento degli accessi delle famiglie alla biblioteca per capire quale fosse la tendenza (crescente, decrescente o stabile) durante cinque mesi dell’anno scolastico (da ottobre 2019 a febbraio 2020 quando la scuola ha chiuso causa emergenza Covid-19). Inoltre, monitorando il prestito delle cinque sezioni miste (3-5 anni) presenti nella scuola, si è potuto analizzare anche il prestito relativo alle tre fasce d’età, valutando se ci siano fasce più inclini al prestito o meno.


    Di seguito si riportano, in Figura 1, i dati relativi agli accessi settimanali da ottobre 2019 a febbraio 2020 (escludendo le due settimane delle vacanze natalizie) e in dettaglio le relative fasce d’età per prestito.


    
       

      Figura 1 – Tabella prestiti

    


    


    Analizzando uno dei dati che si intendeva monitorare, ovvero l’andamento del prestito, si evince che nei cinque mesi osservati c’è stato un andamento crescente nei primi due mesi (ottobre e novembre), seguito da una lieve diminuzione a dicembre (dal totale dei 69 accessi di novembre ai 51 di dicembre), mese nel quale ci sono state solo tre aperture della biblioteca in considerazione delle vacanze natalizie. Negli ultimi due mesi si riscontra un andamento del prestito crescente rispetto all’ultimo mese dell’anno, con un totale di 60 accessi a gennaio e 61 a febbraio.


    Si riscontra dunque un dato positivo per quanto riguarda la frequentazione del servizio all’interno della scuola che vede protagoniste le famiglie e la promozione della lettura ad alta voce, trattandosi di bambini in età prescolare. L’andamento crescente del prestito ci ha dimostrato che le famiglie hanno usufruito del servizio prestito in maniera partecipata, condividendo il piacere della lettura e solo in rari casi (2%) è stato necessario attivare il sollecito per la restituzione del libro superate le due settimane rispetto a quelle previste dal prestito.


    Per quanto riguarda invece gli accessi differenziati per fasce d’età, sul totale dei cinque mesi si riscontra un numero totale di 92 prestiti attivati dalla fascia d’età 3 anni, 61 attivati dalla fascia dei 4 anni e 118 attivati dalla fascia dei 5 anni, che risulta essere quella più ‘attiva’. Quest’ultimo dato porta all’attenzione due aspetti, cioè che le fasce che hanno usufruito maggiormente della biblioteca sono i bambini dei 5 anni, seguiti da quelli dei 3 anni. Quest’ultimo dato appare importante per quanto riguarda la promozione della lettura in famiglia dei più piccoli, in quanto il servizio biblioteca intende sensibilizzare tutte le fasce d’età al prestito con una particolare attenzione ai più piccoli, tenendo conto dell’importanza dell’esposizione alla lettura ad alta voce nella più precoce delle età, fattore importante per coltivare una buona e costante abitudine alla lettura ad alta voce anche nelle età successive.


    Attraverso il monitoraggio del prestito si è potuto osservare l’andamento degli accessi alla biblioteca scolastica e, come visto, le fasce d’età che sono state più sensibili al servizio. Nella volontà del progetto c’era anche l’obiettivo di ricevere un feedback direttamente dalle famiglie sia rispetto a questo servizio scolastico sia, più in generale, rispetto alle abitudini di lettura condivisa in famiglia presenti all’interno della popolazione della scuola d’infanzia “Veratti” di Varese.


    Un dato di importanza significativa è che il 68% delle famiglie della scuola hanno origini straniere (cioè uno o entrambi i genitori sono di nazionalità non italiana), mentre il restante 32% delle famiglie sono italiane. Riprendendo le indicazioni fornite ne Il servizio bibliotecario pubblico: linee guida IFLA/Unesco per lo sviluppo20 e nelle Linee guida per i servizi bibliotecari ai bebè e ai piccolissimi entro i tre anni21 fondamentali sono i punti sull’importanza di aprire un luogo che informi i genitori (o chi accompagna i bambini) sui benefici della lettura/lettura ad alta voce per lo sviluppo del linguaggio e delle capacità di lettura, con speciale riguardo alle minoranze etniche e linguistiche; il progetto biblioteca scolastica dunque vede favorire un’occasione di confronto e arricchimento davvero per tutte le famiglie, essendo la scuola (nello specifico, l’asilo “Veratti”) un luogo frequentato da adulti e bambini di differenti nazionalità e dunque con peculiarità linguistiche e culturali.


    È stato dunque importante ricevere un feedback in questo senso: si è interpellata l’eterogenea utenza delle famiglie dell’asilo “Veratti” per indagare non soltanto l’effettiva frequentazione della biblioteca, ma anche la possibilità che il progetto ha dato nell’incrementare o meno la lettura in famiglia.


     


    Lo strumento: il questionario


    Questi e altri aspetti sono stati infatti ricercati attraverso la somministrazione di un questionario anonimo (si chiede soltanto l’età del bambino) somministrato nel periodo marzo-aprile 2020 alle famiglie della scuola d’infanzia, per raccogliere dati riguardanti:


    - la frequentazione del servizio biblioteca da parte delle famiglie;


    - l’importanza (in una scala da 1 a 5) attribuita dalle famiglie alla lettura condivisa;


    - i libri letti in famiglia in un mese;


    - l’utilità degli incontri di lettura a scuola aperti alle famiglie;


    - la possibilità di un incremento di lettura in famiglia grazie al servizio prestito della biblioteca scolastica.


    Le domande del questionario sono state formulate in modo semplice e accessibile, al fine di raccogliere il feedback più ampio possibile dalla vasta popolazione culturale della scuola d’infanzia. Purtroppo, a seguito del d.p.c.m. del 4 marzo 2020 e seguenti che hanno comportato la chiusura della scuola, non è stato possibile somministrarlo alla totalità delle famiglie ma, attraverso una piattaforma online, si sono raggiunti i 2/3 della popolazione delle famiglie (70 su 105).


    Di seguito riportiamo le domande e i rispettivi grafici con le percentuali di risposte pervenute:


    
       

       Figura 2 – Distribuzione per età dei bambini intervistati

    


    


    
       

       Figura 3 – Risposte alla domanda “Ha usufruito del servizio biblioteca?”

    


    


    
       

      Figura 4 – Risposte alla domanda “Quanto pensi sia importante leggere con tuo figlio?”. Risposte: 1 (non importante), 2 (poco importante), 3 (abbastanza importante), 4 (molto importante), 5 (indispensabile).

    


    


    
       

      Figura 5 – Risposte alla domanda “Quanti libri leggi al mese con tuo figlio?”

    


    


    
       

      Figura 6 – Risposte alla domanda “Il servizio biblioteca della scuola ha aumentato il numero di volte in cui hai letto con tuo figlio?”

    


    


    Analizzando i primi dati emersi dal questionario (Figura 2) possiamo innanzitutto comprendere che il campione delle famiglie intervistate rappresentano in maniera abbastanza omogenea le tre fasce d’età della scuola d’infanzia, con una lieve maggioranza delle famiglie di bambini di 5 anni (41%) rispetto ai 4 anni (27%) e a quelli di 3 (32%). Questo permette di avere un feedback che risponda al gradimento e frequentazione del servizio prestito per tutte le fasce d’età, così come ci permette di comprendere le buone pratiche della lettura in famiglia in maniera abbastanza omogenea sulla popolazione di una scuola d’infanzia.


    Nella Figura 3 si registra un buon riscontro del servizio biblioteca scolastica, in quanto l’83% risponde di averne usufruito e il 17% di non averlo fatto. Questo dato è sicuramente importante per comprendere la portata di un progetto scolastico che possa creare un servizio di pubblica utilità, coltivando la buona pratica della lettura in famiglia in fascia prescolare e creando un’occasione di scambio e confronto in un ambiente deputato alla cultura che le famiglie possono ritrovare anche al di fuori della scuola, cioè in un servizio di biblioteca comunale per bambini e ragazzi, o sopperire a questo nel caso non fosse presente sul territorio. La possibilità data dall’agenzia educativa è innanzitutto di eguaglianza sociale, in quanto tutte le famiglie possono accedere al servizio e possono portare a casa da uno a tre libri in maniera gratuita, attraverso il riconoscimento di regole per il suo mantenimento, il che concorrerà a fornire un modello di abitudine educativa che i bambini potranno introiettare e sviluppare per il futuro.


    I dati riportati nelle Figure 4-5 esplorano alcune abitudini delle famiglie riguardo alla lettura condivisa: nella Figura 4 è stato chiesto di inquadrare il grado di importanza della lettura in famiglia con una scala da 1 a 5, dove 1 equivale a "non importante", 2 a "poco importante", 3 a "abbastanza importante", 4 a "molto importante" e 5 a "indispensabile". Interessante notare come le percentuali delle risposte del grafico siano solamente legate ai gradi da 3 a 5 dunque da "abbastanza importante"; a "indispensabile". Nel complesso delle risposte si evince che tutte le famiglie che hanno compilato il questionario hanno riportato che l’attività di lettura condivisa ha un grado di importanza medio-alto, il 17% lo considera "abbastanza importante", il 61% "molto importante", il 22% "indispensabile". Il dato principale è che nessuna famiglia ha ritenuto "non importante" o "poco importante" la lettura ad alta voce, dunque questo consente di asserire che la sensibilità per questa attività nel campione esplorato è medio-alta. Certo è che solamente il 22% la considera "indispensabile";, come ci si auspica dovrebbe essere seguendo le indicazioni della nurturing care e degli studi scientifici (esposti precedentemente) ove viene espresso come l’atto della lettura precoce in famiglia sia un tassello fondamentale per lo sviluppo del bambino.


    Nella Figura 5 si riscontra un altro dato che può aiutarci a inquadrare le abitudini di lettura in famiglia e in un certo senso la possibilità che i bambini hanno di essere esposti a questo tipo di routine in termini di ‘numero di libri letti in un mese’. Il 37% risponde di leggere da uno a tre libri al mese, il 41% più di tre libri e il 22% più di cinque; sebbene i numeri che garantiscano la consolidata abitudine di crescita di ‘futuri lettori forti’ siano legati alle pratiche di lettura di 3-5 volte alla settimana, attraverso il questionario si ha una visione d’insieme di come l’attività di lettura rientri nella routine settimanale di famiglie di bambini dai 3 ai 5 anni, famiglie dal substrato culturale e linguistico molto diversificato in cui però questa attività familiare appare presente.


    A tal proposito si è voluto indagare quanto il servizio biblioteca scolastica abbia modificato in maniera positiva le abitudini di lettura in famiglia, andando a chiedere agli intervistati se questo abbia incrementato il numero di volte in cui si è letto con i bambini.


    Nella Figura 6 si osserva come il 68% ha risposto positivamente, mentre il 32% dichiara di non aver cambiato le routine di lettura in famiglia usufruendo del servizio. Per la maggioranza delle famiglie dunque il servizio, frutto della collaborazione tra scuola e famiglie volontarie, ha avuto un impatto d’incremento sulla buona pratica della lettura, favorendo maggiori opportunità di un tempo condiviso tra adulti e bambini, tempo in cui gli aspetti comunicativo-linguistici, ma anche quelli affettivo-relazionali, sono particolarmente curati.


    Quest’ultimo dato fornisce un feedback molto positivo per il progetto pedagogico proposto in quanto, in linea con gli interventi educativi di promozione della lettura nella prima infanzia, la scuola riesce indirettamente ad ampliare le possibilità di lettura ad alta voce e a coltivare questa buona pratica non solo all’interno dei progetti didattici ma anche attraverso la principale agenzia educativa, ovvero la famiglia.


    Considerazioni finali


    Il progetto di apertura e gestione della biblioteca scolastica al “Veratti” ha permesso innanzitutto di aprire uno spazio di circolazione delle conoscenze, di informazione e di condivisione aperto a una molteplicità di famiglie che hanno potuto far esperienza della biblioteca scolastica come luogo principalmente di incontro a partire dalla sua frequentazione. Nell’orario di apertura, infatti, lo scambio e la condivisione ha riguardato gli spazi fisici della biblioteca e delle persone che l’hanno frequentata, non soltanto dunque un circuito relativo ai libri e alla loro lettura, ma ai genitori e ai bambini che hanno contribuito a far vivere uno spazio a loro dedicato attraverso l’incontro e la presenza attiva in veste di volontari o di utenti. Il luogo biblioteca scolastica ha dato la possibilità di creare un circuito di confronto e di partecipazione attiva da parte delle famiglie con i propri bambini oltre che di servizio atto alla divulgazione, all’informazione e alla conoscenza attraverso il prestito.


    Le principali criticità emerse sono relative alla finestra temporale in cui la biblioteca scolastica era aperta: infatti, coinvolgendo i genitori come volontari, non si è potuto chiedere un impegno per un tempo più lungo di un giorno alla settimana con una durata di 30-45 minuti per volta. La possibilità di avere più giorni di apertura e in fasce orarie differenti avrebbe permesso alle famiglie di avere maggiori possibilità di frequentazione della biblioteca scolastica così da offrire un servizio il più possibile atto a coprire le esigenze della totalità della popolazione scolastica.


    Le famiglie hanno riconosciuto nello spazio scolastico della biblioteca la possibilità di dialogo e continuità con le attività educative e, nello specifico, con la buona prassi della lettura ad alta voce: sarebbe stato perciò importante ampliare l’orario e i giorni di apertura della biblioteca scolastica.


    La possibilità di attivare una biblioteca all’interno di una scuola d’infanzia gestita dalle famiglie ha molteplici funzioni: la creazione di un luogo dedicato a un’attività come la lettura precoce, che promuove e sostiene lo sviluppo globale del bambino; uno spazio per tutti, adulti e bambini, che vengono immessi in un circuito di incontro, di condivisione e di possibilità di conoscenza e informazione; infine un luogo d’ascolto dove la relazione è protagonista, sia quella tra genitore/bambino sia quella tra le persone che condividono lo spazio e il tempo in biblioteca creando così nuovi legami e incontri di cui spesso i libri sono vettori.


    In conclusione, l’indagine osservativa svolta all’asilo “Veratti” di Varese evidenzia come il servizio di biblioteca scolastica abbia costituito un ponte tra le due agenzie educative: scuola e famiglia si sono poste in pieno dialogo e confronto su un terreno di crescita comune che ha avuto come obiettivo condiviso quello di incrementare la possibilità di lettura ad alta voce con i bambini. Sono state perciò create nuove possibilità di strutturare un tempo di qualità tra adulto e bambino, non soltanto in ambito scolastico ma, in primis, domestico. In questo modo, anche gli incontri di lettura a scuola proposti da Nati per leggere sono stati pensati per rivolgersi a tutte le famiglie attraverso informazioni, consigli e proposte di letture per i bambini, con la partecipazione degli stessi genitori all’incontro leggendo non soltanto ai propri figli, ma a tutte le famiglie presenti22.


    La partecipazione attiva alla gestione della biblioteca scolastica e il coinvolgimento delle famiglie con le agenzie educative formali e informali hanno contribuito alla buona riuscita del progetto, non soltanto in termini di frequentazione della biblioteca (sul campione scolastico raggiunto), ma anche dell’incremento dei libri presi in prestito e letti in famiglia, aspetto che testimonia proprio come, attraverso un lavoro di rete, possano modificarsi le abitudini di lettura in famiglia. Attraverso un lavoro di collaborazione e di inclusione reale, si è resa possibile una sensibilizzazione alla buona pratica della lettura condivisa e dei vantaggi che i bambini, ma anche gli adulti, possono godere nel breve e nel lungo termine.
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    La biblioteca scolastica nella scuola d’infanzia: implicazioni sulla lettura condivisa in famiglia nella fascia d’età 2-6 anni 

    Il contributo presenta i risultati della ricerca di un’indagine realizzata nel 2020 volta ad analizzare gli effetti della gestione di una biblioteca scolastica, dove sono coinvolti direttamente genitori e nonni, e la realizzazione del progetto di lettura condivisa tra scuola e famiglia presso l’Asilo “Veratti” a Varese. È stata sottolineata l’importanza della lettura sin dalla prima infanzia, dei servizi bibliotecari scolastici e del progetto di lettura condivisa; sono stati presi in considerazione ulteriori aspetti, come il prestito domiciliare dei libri, la frequenza della biblioteca scolastica da parte delle famiglie, il numero di libri letti ai bambini tra i 2 e i 6 anni in biblioteca e a casa. I dati sono stati raccolti attraverso un questionario somministrato alle famiglie, oltre il 60% delle quali ha risposto. Secondo questo studio, per le famiglie la biblioteca scolastica, luogo di incontro e di partecipazione attiva nella scuola materna, ha svolto un ruolo importante nell’aumentare la frequentazione della biblioteca e la lettura ai propri figli. Inoltre, la collaborazione tra scuola, famiglie e il programma Nati per leggere ha contribuito a diffondere e incrementare la pratica della lettura condivisa a casa, tra tutte le famiglie coinvolte nel progetto bibliotecario scolastico.

  


  
    The school library in kindergarten: implications for shared family reading in the 2-6 age group  

    The paper presents the research findings of a survey carried out in 2020 aimed at analyzing the effects of managing a school library, where parents and grandparents are directly involved, and the implementation of the project of shared reading between school and family at “Veratti”, kindergarten in Varese. The importance of reading since early childhood, the school library services and the shared reading project were emphasized; further aspects were taken into consideration, such as home book loan, the attendance of the school library by the families, the number of books read to children between 2 and 6 years in the library and at home. Data were collected through a questionnaire administered to the households, whose over 60% replied. Families affirmed that the school library, a meeting and active participation place in the kindergarten, has played a major role in increasing their library attendance and reading to their children. Furthermore, the cooperation between school, families and the program Nati per leggere (i.e., Born to Read) has helped to spread and increase the practice of reading shared at home, among all of the families involved in the school library project.

  


  
    I manoscritti italiani della Bibliothèque nationale de France: considerazioni preliminari


    Carmen Caligiuri*


    Questo contributo ha l’obiettivo di avanzare una serie di riflessioni su una singolare raccolta documentaria conservata presso la Bibliothèque nationale de France (BNF) e relativa alla repressione del brigantaggio nel decennio francese (1806-1815). Le considerazioni che seguiranno sono il risultato di una ricerca condotta presso il Dipartimento dei manoscritti della BNF, che conserva, nel suo ricco fondo italiano, quattro volumi di documenti manoscritti sotto il titolo collettivo di Répression du brigandage dans les Deux-Siciles au XIXe siècle, nel tentativo di offrire un’utile traccia nella direzione della valorizzazione di una fonte fondamentale per gli studi storiografici sul brigantaggio.
 Il corpus delle fonti è costituito da documenti miscellanei redatti tra il 1806 e il 1815, durante l’occupazione francese del Regno di Napoli, essenzialmente di natura militare, compilati da numerosi autori e istituzioni proprie del Decennio in lingua italiana e francese. Tali autori, talvolta anonimi, sono per lo più generali dell’Armata di Napoli o delle legioni provinciali, funzionari della gendarmeria reale, sindaci, ministri della guerra e della marina, giudici di pace, intendenti militari delle province napoletane o sotto-intendenti dei distretti in cui erano divise le province. La collezione non segue un ordine cronologico, topografico o tematico e la raccolta appare disparata anche dal punto di vista contenutistico, per cui, accanto a una documentazione amministrativa e ufficiale, appaiono anche cronache narrative dai marcati toni retorici. Gran parte della documentazione è anonima, slegata dal contesto di appartenenza, redatta in copia, e la difficoltà di attribuire un’appartenenza certa alle carte, e, di rimando, l’impraticabilità di condurre un’analisi sull’attendibilità di tali fonti, spinge a porci delle domande sull’origine delle stesse, nella consapevolezza che, come ebbe a dire Gibelli, un primo passo per poter utilizzare la fonte è lo studio della fonte medesima1. La provenienza di gran parte dei documenti, considerata la forte proporzione di carte relative alle milizie, alle pratiche operative adottate nella repressione del brigantaggio, alla capillare conoscenza dei singoli aderenti alle bande, è attribuibile al Ministero della guerra e della marina e al Ministero di polizia del Regno di Napoli. Se si considera la scarsa documentazione proveniente da tali istituzioni nell’Archivio di Stato di Napoli, per ragioni a oggi ancora sconosciute, si comprende il rilievo e il valore dei manoscritti in questione, che spesso sono rimasti ai margini – quando non del tutto espunti – delle opere storiografiche dedicate all’amministrazione francese e/o al fenomeno del brigantaggio nel decennio. Antonio Quintavalle, autore di un’apologia sul generale Charles Antoine Manhès, aveva scritto che, alla fine della dominazione francese nel sud d’Italia, il generale francese ordinò di bruciare tutte le carte relative alla polizia, probabilmente per salvare alcune personalità troppo compromesse col governo francese2. Una parte di questa documentazione fu tuttavia salvata e trasferita in Francia probabilmente da un funzionario francese o napoletano dopo il 1814. Il processo di dispersione delle carte non ebbe tuttavia inizio col declino del regno murattiano, bensì la situazione caotica in cui a lungo rimasero le province del Regno a causa della presenza del brigantaggio ebbe forti ripercussioni anche sulla conservazione delle carte riguardanti gli affari militari e di polizia fin dal 1806. Da numerosi rapporti degli intendenti al Ministro dell’interno, emerge, infatti, l’esigenza per le élite amministrative di dare al fuoco le carte prodotte particolarmente nei casi in cui le bande brigantesche assediavano le città o minacciavano di occuparle e, d’altra parte, quando non erano gli impiegati a distruggere la documentazione, non di rado furono le stesse bande a demolire perfino gli edifici della conservazione al fine di cancellare le tracce delle accuse nei loro confronti3.
 I manoscritti conservati dalla Bibliothèque nationale de France acquisiscono importanza cruciale, ancor più se si considerano la consistente mancanza degli archivi napoletani e le traversie relative alle carte che all’epoca della loro redazione non avevano nemmeno cessato la loro funzione corrente. La ricostruzione della storia di viaggio dei manoscritti acquisisce interesse nella misura in cui essi furono considerati oggetto di conservazione dai contemporanei e che ne giudicarono necessaria la dislocazione dal suolo napoletano a quello francese.


    I manoscritti italiani della BNF nei contributi storiografici


    La tematica della repressione del brigantaggio nel decennio francese è stata a varie riprese affrontata in gran parte utilizzando la documentazione degli archivi italiani. Anche se gli studi sul tema sono numerosi, essi hanno sicuramente sofferto della dispersione delle fonti documentarie, presenti per lo più nell’Archivio di Stato di Napoli, nella Sezione militare di Pizzofalcone, nella Biblioteca nazionale di Napoli, nella Biblioteca della Società napoletana di storia patria, ma anche negli archivi di stato dei capoluoghi delle province del Regno, così come a Palermo, che fu sede della Corte borbonica, e, infine, negli Archives nationales de France (ANF), dove è conservata gran parte della corrispondenza dei generali francesi che operarono a Napoli, e negli Archives du service historique de la défense di Vincennes. Il prezioso fondo della Bibliothèque nationale de France è stato spesso omesso dagli studiosi che del tema si sono occupati.
 Un excursus storiografico ci è qui utile al fine di comprendere quali studi sono stati condotti sui manoscritti e quanti, tra essi, si sono posti la questione della trasmissione di tale documentazione, analisi necessaria a una critica delle fonti che ne individui il valore storico. Dal 1885, data che appare sui frontespizi dei manoscritti e che ne indica la rilegatura in volumi, agli anni Dieci del Novecento, la raccolta rimase del tutto inutilizzata e, a oggi, è ancora sconosciuta ai più. Il primo storico che citò tale documentazione, e cui dobbiamo la preziosa indicazione, fu Jacques Rambaud, che ha affrontato la tematica dell’occupazione francese del Regno, in particolare sotto Giuseppe Bonaparte, in maniera meticolosa e attenta, utilizzando in parte i manoscritti della BNF e, tuttavia, restando ancorato a profondi pregiudizi che avevano contraddistinto fino ad allora l’approccio alle vicende del Meridione4. Il testo di Angela Valente sul periodo murattiano, d’altro canto, ignorava tali fonti, concentrando l’attenzione piuttosto sulle numerose carte e memorie conservate a Napoli nella prima edizione e arricchendo la seconda delle fonti provenienti dagli archivi di Francia e della recente acquisizione, nel 1951, dell’Archivio Borbone da parte dell’Archivio di Stato di Napoli5. Ad ogni modo, a partire da Rambaud, i manoscritti della biblioteca parigina hanno via via conosciuto un interesse crescente, anche se ancora a lungo bisognerà attendere prima di vederli collocati in un preciso spazio storiografico. La tematica del brigantaggio nelle province calabresi, le più colpite dal fenomeno, ha conosciuto una fioritura storiografica con l’apparizione di Calabria napoleonica di Umberto Caldora negli anni Sessanta del secolo scorso. In un capitolo dedicato all’opposizione al regime napoleonico, Caldora faceva riferimento alla documentazione sulle vite dei più famosi capi briganti delle Calabrie, conservata nel volume 1124 dei manoscritti, citata anche da Gaetano Cingari nel testo dedicato alla controrivoluzione del 1799 in Calabria6. Atanasio Mozzillo coglieva la preziosa indicazione del Caldora, trascrivendo alcuni documenti presenti nello stesso volume e, tuttavia, tralasciando di commentarli7. Quello di Mozzillo può considerarsi il primo serio tentativo di ricostruzione delle vicende della conquista francese delle Calabrie e che abbia al centro l’insorgenza calabrese, corroborato da un’attenta analisi di una cospicua mole di documenti, liberamente disponibili al lettore in appendice. Mozzillo consultò non solo i documenti degli Archivi di Stato di Napoli, Cosenza e Catanzaro, largamente utilizzati dalla storiografia precedente, ma anche quelli degli Archivi della guerra di Parigi e, in parte, della Bibliothèque nationale de France. Un’attenzione maggiore alle fonti fu data all’occasione del VI Congresso storico calabrese, “La Calabria dalle riforme alla restaurazione”, nel 1977, quando Francesco Barra diede un nuovo impulso agli studi: egli indicava, in particolare, due inedite cronache presenti nel volume 1127, rimarcando come, fino ad allora, la storiografia non avesse dato il giusto peso alle voci calabresi in quanto diretti testimoni dei fatti8. Cogliendo l’invito del Barra, Ilario Principe trascrisse in L’ultima plebe numerosi documenti inediti appartenenti ai manoscritti, dei quali però non indicava la provenienza. Egli lamentava una discordanza di premesse e di conclusioni degli studi sul brigantaggio e la mancanza di uno studio esauriente e specifico del fenomeno, sia per la Calabria che per il Mezzogiorno in generale, tuttavia demandando ad altri studiosi l’utilizzo delle fonti che con perizia trascrisse senza provare a fornirne un’interpretazione critica9. Nel 1981, Francesco Barra pubblicò le Cronache, in cui apparirono le cronache tratte dai manoscritti inerenti alle Calabrie, all’Aquilano, al Cilento, alla Costiera amalfitana e, infine, alla Terra di Lavoro, che occuparono, per la prima volta, una precisa collocazione nel contesto storico di riferimento. Nel corso degli anni Ottanta, egli si occupò di portare alla luce altre inedite narrazioni, riguardanti in particolare la provincia di Principato Citra, sulle quali avanzò attente riflessioni storiche10. Tali cronache per quanto tendenziose – o forse in ragione di questo – hanno rappresentato, negli studi storiografici, un primo passo per valorizzare la partecipazione borghese nella lotta al brigantaggio, riflettendo le chiusure e i risentimenti del ceto dei «galantuomini», testimoni diretti e vittime, o al contempo fautori, delle insurrezioni antifrancesi.
 Nel nuovo secolo abbiamo assistito a una rinascita dell’interesse nei riguardi, in particolare, della guerra calabrese, assunta a campo d’indagine per comprendere i volti della violenza da un lato e il processo di modernizzazione attuata nel decennio dall’altro, interesse tradottosi sia in contributi in volumi collettanei, sia in biografie che tracciano i profili prosopografici di alcuni protagonisti del brigantaggio calabrese, sia in monografie specificatamente dedicate al tema dell’insurrezione delle Calabrie. Autori quali Milton Finley, John Davis, Nicolas Cadet e Vincent Haegele hanno dedicato al tema attente riflessioni, incrociando le fonti italiane e francesi, e, in particolare, citando alcuni documenti appartenenti al fondo italiano della BNF, conferendogli un adeguato spazio nella ricostruzione storica11. Di recente, il testo Amministrare e punire, titolo di foucaultiana memoria, ha rappresentato un nuovo importante contributo per la ricostruzione dell’insurrezione calabrese di fronte all’installazione dell’apparato governativo e amministrativo francese, inserendo le Calabrie nella diade modernizzazione-reazione che caratterizza il decennio12. L’autrice, Valeria Ferrari, traccia le vicende storiche dell’insurrezione e della repressione vedendone gli svolgimenti attraverso la dimensione politico-istituzionale, basandosi in gran parte sulle fonti del Ministero dell’interno dell’Archivio di Stato di Napoli e sulla documentazione presente negli Archives nationales de France, ma, ancora una volta, espungendo dall’analisi le preziose fonti della biblioteca parigina.
 La trascrizione parziale dei documenti presenti nei volumi 1124-1127 da molti autori operata al fine di fornire un valido strumento di consultazione di fonti dirette e il loro utilizzo ai fini della ricostruzione storica non sono stati, tuttavia, affiancati da un’analisi critica delle fonti. La riproduzione, seppur parziale dei documenti, è stata sicuramente fondamentale e, tuttavia, da sola non basta a far ‘parlare’ i documenti. È utile che questa sia corroborata da un’adeguata contestualizzazione e che il contenuto di queste fonti trovi una sua collocazione nella ricostruzione storica delle vicende insurrezionali. Peraltro, questa documentazione appare utilissima per supportare interpretazioni e riflessioni sulla rivolta e per comprendere le dinamiche sottese alle pratiche di guerriglia e controguerriglia nel decennio. I volumi miscellanei raccolgono una documentazione disparata, la quale pone allo storico alcune riflessioni di base sulla natura delle fonti. Il tema del brigantaggio, già vasto e complesso, richiede un approccio prudente nei riguardi di fonti spesso mediate dalle convinzioni degli autori, parziali, tendenziose e permeate da pregiudizi. Aspetti questi che tuttavia ci dicono molto sulle rappresentazioni della rivolta insite nel linguaggio utilizzato dagli scriventi e che molto rivelano delle preoccupazioni dell’apparato governativo francese, nonché della tensione delle élite napoletane a conquistare la fiducia degli alti comandi francesi profondendo la massima diligenza anche nella narrazione, calcando a più riprese toni denigratori nei riguardi dei briganti loro connazionali.


    Per una prima datazione


    La presenza delle carte relative al brigantaggio del decennio nel fondo italiano della BNF pone delle questioni nient’affatto scontate relative alle motivazioni di questa presenza. Banalmente, perché tali documenti si trovano a Parigi? Possiamo descrivere le tappe della dislocazione dei manoscritti dal suolo italiano a quello francese o, perlomeno, datare l’acquisizione dei documenti da parte della BNF? Un primo passaggio che mi ha permesso di ottenere delle preliminari risposte a tali questioni è stata la consultazione degli inventari del fondo italiano del Dipartimento dei manoscritti.
 Nel 1835, Antonio Marsand, che fu professore emerito dell’Università di Padova, cominciò a pubblicare un catalogo dei manoscritti italiani della Biblioteca di Parigi, apparso per la prima volta in due volumi nel 183813. In questo catalogo, i manoscritti italiani sulla repressione del brigantaggio non sono indicati. Nel secondo volume, Marsand precisò che non c’era ragione di credere che egli avesse mancato di catalogare qualche manoscritto. Al tempo, i manoscritti italiani non erano catalogati in un fondo unico, che nascerà soltanto nel 1860, sotto la direzione dell’archivista Natalis de Wailly14, conservatore del Dipartimento dei manoscritti a partire dal 1854. Intellettuale dedito alla conoscenza delle fonti storiche, Wailly occupa in questo discorso un ruolo cardine, se si pensa alla nozione di «respect des fonds», un concetto legato al suo tentativo di rinnovamento degli archivi francesi e che ha molto influenzato l’organizzazione a venire degli istituiti di conservazione: la «méthode historique» o «principe de provenance» diventerà il principio consolidato dell’organizzazione archivistica francese, rispettando l’idea secondo la quale il riordinamento cronologico e a seconda della provenienza istituzionale trovava la sua ragion d’essere nella storia stessa15. Alla nascita, il fondo italiano conservava 1389 volumi, comprendendo sia quelli catalogati da Marsand, sia quelli sfuggiti alle sue ricerche o acquisiti dalla Biblioteca dopo il 1838.
 Nel 1882, Gaston Raynaud si occupò di catalogare i manoscritti appartenenti al fondo italiano, pubblicando un inventario per facilitarne la consultazione e per compensare alle mancanze di Marsand16. Nel 1881, il fondo italiano si era arricchito considerevolmente e arrivò a contare 1691 manoscritti. Bisognava, dunque, riformulare il catalogo, aggiungendovi le nuove acquisizioni della Biblioteca. L’inventario che ne risultò fu, perciò, una sorta di supplemento o di completamento al lavoro di Antonio Marsand. È in tale inventario che possiamo trovare la prima indicazione dei manoscritti italiani dediti al brigantaggio, n. 1124-1127. L’indicazione è la seguente: «Liasse (destinée à former 4 volumes) de pièces relatives au brigandage et à l’occupation militaire française du royaume des Deux-Siciles, sous le premier empire – XIXe s. (nouv. acq.)». L’informazione «nouvelle acquisition», in particolare, ci informa che i documenti in questione sono entrati in Biblioteca probabilmente tra il 1838 (catalogo di Marsand) e il 1882 (inventario di Raynaud): non si trattava, dunque, di opere sfuggite alla catalogazione di Marsand, ma acquisite successivamente al 1838. Sul frontespizio dei manoscritti 1124-1127 appare, tuttavia, la data del 1885, riferita, a mio avviso, alla data in cui quel mazzo di documenti sciolti fu rilegato nei quattro volumi del progetto iniziale.
 Tra il 1886 e il 1887, il filologo italiano Giuseppe Mazzatinti pubblicò un inventario dei manoscritti della Biblioteca di Parigi, volendo porre rimedio agli errori di Marsand e di Raynaud17. L’intenzione di Mazzatinti non era solo quella di redigere un inventario per facilitare la consultazione dei manoscritti, ma anche quella di tentare di formulare delle ipotesi sull’origine di questi e, in particolare, indicare da quali biblioteche italiane essi provenissero. Tuttavia, Mazzatinti non fece cenno ai manoscritti relativi al brigantaggio.
 Informazione preziosa per restringere ulteriormente l’arco cronologico dell’acquisizione dei manoscritti da parte del Dipartimento è il timbro apposto sui documenti. Si tratta, infatti, del timbro della Biblioteca imperiale e, sappiamo, che nell’arco indicato in precedenza, dunque tra 1838 e 1882, solo dal 1852 al 1870 la Biblioteca ha avuto la denominazione di Bibliothèque impériale, in corrispondenza del Secondo Impero di Napoleone III. Il timbro, con molta probabilità, fu impresso alle carte fin dall’entrata dei documenti in BNF, prima della rilegatura in volumi che avvenne solo nel 1885, quando ormai, dal 1871, la BNF aveva acquisito il nome di Bibliothèque nationale.


    La provenienza delle fonti. «Mademoiselle Année», un’incognita?


    Questa prima analisi, che nulla ci dice a proposito della trasmissione della documentazione, ha permesso, tuttavia, di inquadrare perlomeno un arco temporale che va dal 1852 al 1870. Restano però ancora delle domande aperte. Dove furono conservati i manoscritti dal 1814 al 1852-1870? Chi si occupò della loro custodia e a quali fini?
 Un utile strumento per approdare a una datazione più circoscritta nel tempo e che ci dia utili informazioni in questo senso sono i registri delle acquisizioni del Dipartimento dei manoscritti della BNF, che raccolgono le acquisizioni e i doni del Dipartimento dal 1833 a oggi.


    Tra il 1852 e il 1870 non c’è traccia dei manoscritti italiani relativi al brigantaggio nel registro delle donazioni della BNF e, anche ampliando il quadro temporale di ricerca dal 1848 al 1893, non vi sono informazioni in merito18. Possiamo dunque essere certi che l’entrata dei manoscritti al Dipartimento non ebbe carattere di donazione, ma essi furono acquisiti dalla Biblioteca poiché giudicati di interesse storico. E, in effetti, è nei registri delle acquisizioni del Dipartimento tra 1848 e 1893 che mi è stato possibile rinvenire l’indicazione dell’acquisto dei manoscritti relativi al brigantaggio19.
 Il numero d’ordine dell’acquisto è 5783. La data di entrata è l’8 ottobre 1863. L’origine dei manoscritti è attribuita a «mademoiselle Année», residente in via Saint Dominique Saint Germain, n. 170. Il titolo collettivo dei documenti è Liasse des pièces relatives à la législation, à l’administration civile et militaire et au brigandage dans le royaume de Naples, depuis les mois de février 1806 jusqu’au 1er février 1814, après la défection de Murat. L’acquisto fu effettuato per la somma di cento franchi. Ho condotto ulteriori ricerche sull’acquisto, consultando i processi verbali del Consiglio del Dipartimento dei manoscritti, ma nulla è emerso a proposito dei manoscritti relativi al brigantaggio nelle riunioni del 1863.
 La provenienza ‘femminile’ delle fonti e l’incognita identità di «mademoiselle Année» – la cui omonimia col termine francese «année» rendeva ancor più difficile ottenere risposte – mi hanno spinta a pormi ulteriori domande e a tentare di sciogliere l’intreccio attorno alla figura. Chi era «mademoiselle Année» e qual era il legame con le carte in suo possesso? Vincent Haegele, direttore della Biblioteca di Versailles e storico francese, ha avanzato l’ipotesi, ancora in corso di pubblicazione, secondo la quale le carte proverrebbero da una figlia o nipote di un generale francese operante a Napoli nel decennio, in particolare da qualche personalità legata allo Stato maggiore del generale Jacques-Marie Cavaignac, con cui probabilmente «mademoiselle Année» aveva legami di parentela, ipotesi emersa in ragione della numerosità dei documenti provenienti dal generale francese. Peraltro, egli avanzava dei dubbi in merito al cognome «Année», poco diffuso in Francia e che poteva essere in realtà uno pseudonimo utilizzato ai fini di una donazione più discreta. L’ipotesi di Haegele, sebbene conferisca ulteriore validità all’acquisto, contestualizzandolo nell’ambito di una donazione riservata dettata dal ruolo della famiglia Cavaignac nell’opposizione all’epoca del Secondo Impero di Napoleone III, conserva dei punti deboli derivanti dalla mancanza di fonti a sostegno di tale interpretazione. Le lettere di Cavaignac a Murat, conservate nel manoscritto 1125, sono tutte in copia e sembrano essere state oggetto di una revisione condotta da qualche altra personalità operante all’interno del Ministero della guerra e della marina del Regno di Napoli20. Peraltro, le lettere non sono ricopiate nella loro interezza: si tratta di estratti tematici realizzati, probabilmente, su commissione.
 Ulteriori ricerche sulla famiglia Année mi hanno anzitutto condotto a scartare l’ipotesi dello pseudonimo. Il patronimico Année è originario della Normandia e, restringendo il campo di ricerca agli anni della Rivoluzione e dell’Impero, emergono alcune importanti personalità appartenenti alla famiglia. Aimé Antoine de Birague individuava, in particolare, alcuni componenti della famiglia Année che avevano occupato dei ruoli di rilievo nella storia francese, tra i quali Année Pascal (-1814), Année Antoine (1770-1846), Année Monique (-1845) e Année Jean-Louis-Théodore, l’unico ancora in vita nel momento in cui Birague redigeva la storia genealogica e biografica delle principali famiglie francesi21. Tra queste personalità, quella cui potrebbero essere legate le carte oggi conservate in BNF è Antoine Année. Egli nacque in Normandia nel 1770 e fu impiegato nell’armata rivoluzionaria in quanto contabile. A seguito della caduta di Robespierre, si dedicò alla letteratura e al giornalismo. Fu autore di numerose opere drammatiche e di carattere comico. Nel 1808, fu inviato, al seguito di Murat, nel Regno di Napoli, dove occupò il posto di capo del personale della guerra e della marina del Regno e di viceispettore di prima classe alle riviste. Fu, in seguito, decorato dell’Ordine delle Due Sicilie e della Legione d’onore22. Abbiamo ragione di credere che i documenti a oggi in possesso della BNF appartenevano, dunque, ad Antoine Année, che poteva aver avuto accesso alla documentazione del Ministero della guerra e della marina del Regno di Napoli, in quanto ricopriva il ruolo di capo del personale. Probabilmente, egli portò le carte in Francia e, in particolare, a Parigi, a seguito della caduta di Murat e della fine dell’occupazione francese. Li conservò e custodì apparentemente perché, infaticabile scrittore, come ci informa Birague, era in procinto di scrivere una storia del Regno di Napoli durante l’occupazione francese. Possiamo a ragione supporre, dunque, che «mademoiselle Année» sia Hectorine Année, figlia di Antoine Année e che conservò le carte del padre fino a quando non ritenne opportuno donarle alla Biblioteca nel 186323.
 I manoscritti erano rimasti perciò custoditi in mano privata dalla caduta del Regno murattiano fino a quando, ormai da tempo cessata la loro funzione corrente e, in seguito, deceduto il detentore delle carte, entrarono a far parte del deposito dei manoscritti della Biblioteca imperiale. Année, da letterato forse, più che in quanto ricoprente un ruolo pubblico nella gestione del personale militare, li conservò essenzialmente per esigenze personali, legate alla volontà di narrare gli eventi dell’occupazione francese del Regno e dunque ai fini di una ricostruzione storica.
 Quel che ci spinge, inoltre, ad attribuire la provenienza dei manoscritti ad Antoine Année è la presenza di alcuni documenti da lui firmati nel manoscritto n. 1126. Una glossa al margine di una serie di bozze, redatte tra il 1811 e il 1814, relative al progetto di decreto sulla competenza dei Tribunali militari attivi nel decennio, attribuisce la scrittura ad Année, che fu probabilmente autore delle carte destinate a Murat e alla regina Carolina Bonaparte24. La medesima nota appare pure nelle bozze destinate a Murat e relative al Codice penale, introdotto nel Regno di Napoli nel 1808 sul calco di quello vigente in Francia fin dal 179125. In quanto capo del personale della guerra e della marina e viceispettore alle riviste, Année fu il firmatario di altri documenti riguardanti le somme dovute alle legioni provinciali26.
 Nulla sappiamo, tuttavia, a proposito del manoscritto che Antoine Année era in procinto di redigere. Nel 1967, molti anni a seguito della morte di Année, su la Revue de l’Avranchin et du pays de Granville, un’opera postuma attribuita ad Antoine Année fu pubblicata col titolo di Un normand prisonnier en 1810 des bandits de la Calabre27. Ancora una volta i briganti e ancora una volta la Calabria. Il titolo stesso dell’opera fa riferimento a un soggetto molto presente nei manoscritti italiani conservati in BNF. Il «normand» poteva dunque, a ragione, essere Antoine Année, originario di Avremesnil, in Normandia. Tuttavia, probabilmente l’attribuzione, e la successiva assegnazione del titolo, si basarono su un grossolano fraintendimento. Il racconto, infatti, fu redatto dall’allora verificatore dei demani François Astrue, che scrisse nel 1810 un rapporto indirizzato a Pietro Colletta, allora intendente della provincia di Calabria Ultra, sulla prigionia dal 24 luglio al 9 agosto 1810 presso una comitiva di briganti calabresi, guidati da Paolo Mancuso Parafante e Lorenzo Benincasa. Nel racconto, non si fa menzione all’identità del prigioniero, ma l’incrocio di questa fonte con i rapporti che Pietro Colletta indirizzò al Ministro dell’interno nello stesso periodo ci permette piuttosto di attribuire l’opera ad Astrue28. L’attribuzione ad Année, tuttavia, poteva avere un senso, nella misura in cui Colletta inviò il rapporto di Astrue al Ministro dell’interno o al Ministro della guerra e che poi Année conservò assieme alle altre carte custodite, ma che non confluì nella raccolta che poi fu acquisita dalla BNF. Alla fine del racconto, peraltro, Astrue afferma di voler fare oggetto di altro rapporto una caratterizzazione più dettagliata dei briganti che ebbe modo di conoscere a fondo in quei diciassette giorni di prigionia29, biografie che, effettivamente, sono presenti nel volume 1124, sebbene attribuite da una nota anonima all’aiutante generale Antonio Iannelli30.


    Conclusioni e spunti di riflessione


    Questo saggio ha tentato di fare delle vicende legate alla trasmissione dei manoscritti italiani relativi al brigantaggio un preciso oggetto di ricerca. Finora, nessuno studio era stato condotto in merito alla trasmissione di tali manoscritti e la questione diventava preminente alla luce della rinascita degli studi sul tema del brigantaggio nel decennio francese.
 I manoscritti relativi al brigantaggio e oggi conservati in BNF restarono a lungo, dunque, in mano privata, almeno dal 1814-1815 al 1863, quando dal chiuso delle stanze di Année passarono agli archivi della biblioteca, dove quasi fin da subito trovarono collocazione nel nuovo nato fondo italiano, dapprima nella loro conformazione in fogli slegati e, a partire dal 1885, nella forma rilegata che oggi consultiamo. Non sappiamo se Antoine Année ricevette specifiche disposizioni sulla conservazione dei documenti, se ebbe il tempo di selezionarli prima di lasciare Napoli, se raccolse carte alla rinfusa appartenenti al Ministero della guerra per soli fini narrativi, come apparentemente ci informa Birague. Peraltro, la tematica del brigantaggio nella penisola italiana, che è preponderante nella raccolta, appare un confermato oggetto di interesse storiografico da parte degli studiosi francesi nella prima e nella seconda metà dell’Ottocento. La rinascente ondata di brigantaggio nel decennio post-unitario nel Mezzogiorno d’Italia corrispose a un rinnovato interesse degli studi sul tema su scala internazionale. L’interesse crescente degli studi sul brigantaggio rispondeva all’esigenza comune di comprendere le cause di un fenomeno che appariva in tutti i suoi caratteri di persistenza e cronicità, ma rispondeva anche a interessi letterari in cui il brigantaggio andava acquisendo via via caratteri mitici31. È del 1862, per citare un esempio, l’opera del Monnier sul brigantaggio in Italia meridionale, frutto di un lungo soggiorno a Napoli e di una serie di indagini sul Meridione32. Del 1875 è invece il testo di Dubarry, in cui raccolse le notizie relative non solo ai tempi più recenti del brigantaggio in Italia, ma volendo approdare a una sua storia generale dalle origini alla contemporaneità33.
 Più che una raccolta miscellanea, senza criteri di uniformazione, quella di Année appare, nel panorama storiografico e letterario ottocentesco, il tentativo di recupero di notizie circa avvenimenti specifici delle province napoletane nel decennio. Lo testimoniano, peraltro, le numerose annotazioni che a varie riprese emergono nella documentazione, svariate volte sottolineata da mani differenti rispetto agli scriventi o ripresa con l’aggiunta di glosse al margine. In un’ottica di cucitura di ciascun frammento, Année probabilmente tentava di ricostruire quel passato in cui egli, in prima persona, aveva vissuto e operato. Le carte del Ministero, in quanto tali, possedevano interesse di carattere pubblico, che sarebbero potute confluire negli Archives nationales de France, alla stregua dei fondi Murat, Joseph Bonaparte, Masséna, Reynier e di altri generali che nel Regno di Napoli operarono e che poi fecero ritorno in Francia. Non poteva essere ignota ad Année la funzione pubblica dei documenti sottratti, che non ricadevano nella sfera della proprietà privata. Che sia stata una tendenza al collezionismo, confermata in parte anche dai documenti miscellanei presenti nella raccolta, in cui vi sono anche rari documenti successivi al decennio, oppure che rispondesse alla precisa esigenza di scrivere una storia del Regno di Napoli, funzionale probabilmente alla storia di Francia, la raccolta di Année può, a ragione, costituire un singolare oggetto di ricerca, che ancora richiede verifiche e approfondimenti.
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    I manoscritti italiani della Bibliothèque nationale de France: considerazioni preliminari 

    Mancando, a oggi, uno studio finalizzato all’analisi critica delle fonti relative al brigantaggio conservate presso la Bibliothèque nationale de France (BNF), questo studio propone alcune considerazioni preliminari in merito, volte alla rivalorizzazione di un patrimonio documentario fondamentale per gli studi storiografici. L’analisi è volta, nello specifico, ad avanzare delle ipotesi in merito alla trasmissione di quattro volumi di manoscritti dal titolo Répression du brigandage dans les Deux-Siciles au XIXe siècle, redatti nel periodo del decennio francese (1806-1815) nel Regno di Napoli, e all’acquisto dei manoscritti negli anni Sessanta dell’Ottocento da parte della BNF. Lo studio è il risultato di una ricerca ancora in corso condotta presso il Dipartimento dei manoscritti della BNF. Il saggio propone un excursus storiografico finalizzato a inquadrare l’esigenza di un ritorno a tali fonti nell’ambito degli studi finora condotti. Inoltre, intende spiegare la presenza della singolare raccolta nel fondo italiano della Biblioteca, tentando di ricostruire le vicende dell’archivio e ponendo in evidenza i nuovi risultati dell’indagine. La raccolta restò in mano privata a lungo, almeno dal 1814-1815 al 1863, prima di passare agli archivi della Biblioteca, dove quasi fin da subito trovò collocazione nel nuovo nato fondo italiano. Fu acquisita dalla BNF da una non meglio definita «mademoiselle Année», una personalità finora sconosciuta, e sulla quale tale saggio tenta di fare chiarezza.

  


  
    The Italian manuscripts of the National Library of France: preliminary considerations
 

    In the absence, to date, of a study aimed at the critical analysis of the sources relating to banditry preserved at the Bibliothèque nationale de France (BNF), this study proposes preliminary considerations in this regard, aimed at the revaluation of a documentary heritage fundamental for historiographical studies. The analysis is aimed specifically at advancing hypotheses regarding the transmission of four manuscript volumes entitled Répression du brigandage dans les Deux-Siciles au XIX e siècle, written during the so-called French decennio (1806-1815) of the Kingdom of Naples, and how they were purchased by the BNF in the 1860s. The study is the result of ongoing research conducted at the BNF Department of manuscripts. The essay offers a historiographical excursus aimed at framing the need for a return to these sources in the context of the studies conducted so far. Furthermore, it intends to explain the presence of the singular collection in the Italian fund of the Library, attempting to reconstruct the events of the archive and highlighting the new results of the survey. The collection remained in private hands for a long time, at least from 1814-1815 to 1863, before moving on to the archives of the Library, where almost immediately it found its place in the newly born Italian fund. It was acquired by the BNF by a not better defined «mademoiselle Année», a personality hitherto unknown, and on which this essay tries to shed clarity.

  


  
 NOTE E DISCUSSIONI



    Cultura versus intelligenza operativa


    Alfredo Serrai*


    Se questi pensieri non piaceranno a nessuno non potranno essere che cattivi, ma se dovessero piacere a tutti li considererei detestabili.
 (Denis Diderot)


    L’uomo è veramente uomo soltanto grazie alla cultura.
 (Georg Wilhelm Friedrich Hegel)


    Le differenze tra ‘informazione’ e ‘cultura’, sulle quali stiamo insistendo ormai da anni – soprattutto per poter individuare e caratterizzare i limiti di quella rivoluzione telematica che sembra aver travolto la natura stessa degli oggetti, dei metodi e degli scambi della comunicazione – hanno una origine e un carattere essenzialmente neurologico e generalmente organico.
 Lo straordinario sviluppo del cervello umano, avvenuto nel corso di milioni di anni, non si è limitato ad attuarsi soltanto nelle zone della corteccia prefrontale e di quelle strutture dei lobi che hanno favorito lo sviluppo della razionalità e della oggettività in riferimento all’ambiente e alle transazioni fisiche e computazionali di natura oggettiva, ma si è potenziato anche nelle zone preposte ai rapporti umani e alla salvaguardia fisica, e quindi alle misure e alle cautele nei confronti dei pericoli e delle minacce, reali o immaginarie che fossero.
 La capacità di intervenire sull’ambiente, onde evitarne i rischi e i pericoli, veniva limitata dalla paura e dalle cautele nei confronti di molte pericolose incognite, provenienti non solo dal buio, dal maltempo e dall’attacco delle fiere, ma anche dai turbamenti generati dalla immaginazione e dalla semplice eventuale possibilità di insidie, di pericoli e di minacce, sia da parte di animali che di altri uomini.
 Sia nei sistemi di controllo che in quelli che alimentano l’immaginario, sono andate generandosi in tal modo, oltre che una prudenza anche una paura identificabile, di volta in volta, così in cause oggettive come in inquietudini e in timori che nascevano e prosperavano all’interno della stessa psiche individuale, vuoi imputandosi agli altri vuoi cercando comunque delle cause o degli agenti che potessero ritenersene causa od origine.
 Da tutto ciò deriva che le facoltà gnoseologiche e i contenuti cerebrali di tipo cognitivo, in quanto si riferiscono agli oggetti e alle manifestazioni della conoscenza – e che si esprimono attraverso le denominazioni e le definizioni di quegli elementi dell’esperienza e del sapere che vengono definiti, esplicitati, registrati, documentati e trasmessi per mezzo dei vari linguaggi, siano essi di comunicazione naturale o scientifico-tecnica – non esauriscono quindi affatto, neppure oggi, la totalità dei processi e delle espressioni che derivano dalle facoltà cerebrali e mentali, e che vengono generati quindi dalle stesse esperienze.
 Il problema che ci si pone, quindi, è se sia possibile comunicare e trasmettere tutto ciò che non è formulabile e quindi trasmissibile per mezzo del linguaggio naturale, oltre, ovviamente, all’aggiunta e alla convalida di quel che risulta esprimibile mediante le formulazioni adottate dal pragmatismo scientifico e dal simbolismo matematico.
 Mentre nelle comunicazioni documentarie di tipo linguistico la comprensione del linguaggio, che viene normalmente utilizzato, permette e garantisce la intelligenza del messaggio che vi si trova convogliato ed espresso, in alcune manifestazioni esperienziali, in particolare in quelle poetiche, in quelle musicali, in quelle figurative e in quelle oniriche, ciò non si verifica sempre e immancabilmente, ma solo in presenza del possesso di quelle specifiche condizioni esistenziali e mentali che risultino accompagnate da una particolare sensibilità e dal possesso di uno specifico stato neurologico da parte del soggetto ricevente.
 Non è sufficiente, infatti, che il soggetto ricevente disponga delle capacità ricettive di una certa elaboratezza, ma, oltre a possedere un lessico e una sintassi linguistica corrispondentemente adeguata, è necessario che nel medesimo sussista la presenza concomitante di un particolare ed elaborato sistema intellettivo ed emotivo, che risulti corredato, insieme, dal possesso, oltre che di una specifica sensibilità, anche dalla presenza di una correlata sintonia esistenziale.
 Ciò significa che le possibilità che riguardano l’adeguata ricezione e la parallela comprensione di una certa gamma di esperienze emotive e mentali, per effetto di un inadeguato funzionamento dei relativi canali di comunicazione e di trasmissione, rimangono ugualmente precluse a una consistente porzione di soggetti umani, anche se, tuttavia, gli stessi risultano generalmente forniti di un buon grado di istruzione e di informazione culturale.
 In quella prospettiva, non solo informazionale ma anche sociale e antropologica, che attiene alle comunicazioni di natura colta o erudita, ossia a quelle che spettano alla eredità e alla trasmissione culturale, e, in particolare, concretamente, a quelle implicate nei servizi bibliotecari, cataloghi compresi, il suddetto problema si evidenzia, pur senza clamore, come il dissidio, o meglio la frattura, fra le due entità di fondo che stiamo ora considerando e confrontando, ossia quella che attiene alla ‘informazione’ e quella che compete alla cultura.
 Constatare che esiste una frattura, generalmente né percepita né affrontata, tra le diverse e incompatibili reazioni a stimoli che sono universalmente di natura informazionale ma che diventano solo di rado autenticamente di qualità culturale, implica una serie di conseguenze interpretative e pratiche, tutt’altro che trascurabili nei confronti, anzitutto, della valutazione e dell’apprezzamento, distinti e specifici, dei significati, delle essenze e delle tradizioni rispettivamente di natura culturale e intellettuale.
 Il dissidio e le incomprensioni che derivano, quando si vogliano intendere distintamente e specificatamente informazione’ e cultura, oltre a produrre zone di ambiguità e di profonda incomprensione, con riflessi anche nei rapporti umani e sociali, hanno in particolare effetti operativi devastanti anzitutto nella struttura e nella funzionalità delle biblioteche e della trasmissione del sapere: in quanto non solo rompono l’unità del quadro intellettuale generalmente inteso, ma spesso inficiano e vanificano le tecniche e i metodi utilizzati, oltre che nell’educazione, anche nella ricerca e nel reperimento documentario.
 È necessario quindi, anzitutto, porre rimedio al divorzio che, nei secoli pregressi, e clamorosamente negli ultimi anni, è andato scavandosi e approfondendosi fra ‘scienza’, ossia ‘informazione pura’, e cultura; anche a non voler tener conto del fatto che ciò è certamente accaduto in seguito all’indebolirsi degli impulsi e delle suggestioni di natura religiosa, metafisica e generalmente filosofica.
 L’impetuosa e travolgente avanzata del dominio delle certezze scientifiche, insieme all’impero incontrastato delle prospettive di una dilagante oggettività, hanno travolto e annientato le aspirazioni e gli impulsi di natura poetica e imaginifica, con un conseguente depauperamento dell’universo della poesia, delle espressioni del mondo onirico, delle visioni e delle suggestioni di natura emotiva, oltreché di quelle di origine esclusivamente e cerebralmente interiore. In mancanza di un modello scientifico e tecnologico in grado di accertare e di interpretare, in termini di architetture e di processi logici, anche il generarsi autonomo degli impulsi e delle strutture mentali che sorgono nell’animo umano, e che si estrinsecano ancora oscuramente dentro l’enorme complessità dei circuiti neuronali in base alla genesi e il riverbero di quelle manifestazioni che qualifichiamo come culturali, la presenza dilagante di un concomitante e travolgente successo del determinismo tecnico-scientifico – che attualmente tuttavia domina incontrastato – trova comunque un limite invalicabile, che è quello della aseità della psiche mentale, fantasmatica e emotiva, tipica di ciascun individuo.
 Quest’ultima, infatti, dotata di un proprio ambito esclusivo, è la sola in grado di generare e di cogliere il senso e il valore delle ineffabili e inanticipabili generazioni e creazioni di quel fenomeno che chiamiamo cultura, ossia di quel reame della poetica che, assai verosimilmente, ha dimora imperscrutabile e specifica negli inesplorabili viluppi dell’encefalo individuale.
 Non solo il contenuto, ma neppure la morfologia di quella suddetta aseità hanno modo di venir percepiti e inquadrati altrimenti, se non da parte del soggetto che ne rappresenta e impersona sia l’attore che la scena.
 Ci si potrebbe anche esprimere dicendo che l’anima è ritornata sulla scena, con il suo corollario di ansie, di timori, di attese, di angosce, di aspirazioni e di sconforti: con quell’insieme di ambasce e di aspirazioni che si trovano presenti e concretizzate ed espresse nel quadro delle antiche mitologie, delle credenze e delle religioni, investite del compito di fornire i motivi, il senso, le interpretazioni, e i rimedi sia per la loro giustificazione concettuale che per la concomitante utilità emotiva ed esistenziale.
 Quegli antichi rimedi si riflettono ancora oggi nel mistero e nella percezione della bellezza, delle manifestazioni dell’arte, delle suggestioni, e dei raffinati, e non anticipabili, incantamenti della poesia e della musica. Mentre la paura, le angosce e i dolori soffocano e tormentano la parte non geometrizzabile del cervello, la poesia e la bellezza, la fiducia, e la speranza, la riequilibrano, acquietandola mediante forme e moduli di pacificazione e di godimento che non sono né esprimibili né comunicabili in termini oggettivi, positivi, o programmabili.
 Le funzioni encefaliche risultano quindi attivate e interpretate per il tramite di due zone funzionali, una linguistico-matematica, più recente e collocata nella corteccia cerebrale, l’altra emotivo-istintuale, più antica e profonda, e suscettibile invece nei confronti della genesi e della elaborazione di stimoli organici arcaici e ancestrali, ctonici, ormonali e prelinguistici, quelli stessi che ancora oggi si trovano alla radice delle sensazioni e degli impulsi di natura istintuale e affettiva, vuoi poetica o sensoriale, e che quindi, in una parola, costituiscono l’ambito e il substrato di quelle elaborazioni che danno poi luogo e manifestazione alle esperienze di natura, di carattere e di impronta squisitamente culturale.
 La nostra formazione mentale risulta perciò nutrita e alimentata da due sorgenti distinte, che non solo la costituiscono ma maturano in tempi e in condizioni differenti, una che è di quella natura che si caratterizza in base a rapporti e a scambi concreti, di ambito quantitativo e sociale, e quindi strettamente connessa con la sopravvivenza biologica e la vita concreta, in situazioni e scambi che possono essere sia familiari che di gruppo, l’altra invece che è di struttura emotiva ed evocativa, immaginativa e fantastica, contemplativa e latamente religiosa, dipendente quindi, oltreché dalle emozioni e dai sentimenti di circuito strettamente individuale, anche da desideri e da nostalgie che, non essendo di norma né definibili né concreti, rimangono quindi, sia per natura che per ambito, malamente circoscrivibili e sostanzialmente imprecisabili o classificabili.
 I sentimenti e la sensibilità di ciascun individuo rappresentano, pertanto, non solo la struttura emotiva e temperamentale di ciascuna persona, ma della stessa non si limitano a determinare solamente le scelte ormonali e quelle sentimentali, ma influenzano sostanzialmente lo stesso orientamento di fondo adottato nelle sue opzioni affettive e, quindi, sostanzialmente, nei suoi programmi esistenziali.
 L’ambiente e l’origine di tale struttura – una sorta di fonte Castalia, in cui si formano e dalla quale si attingono i materiali e le espressioni culturali, i quali vanno perciò a germogliare, ad annidarsi, a maturare e a prosperare esclusivamente al suo interno – si articolano tuttavia in un insieme di gamme e di gradazioni che dipendono da una scala di qualità, che non solo corrisponde esclusivamente alle dotazioni biologiche e temperamentali del soggetto, e ai livelli della sua struttura cellulare, della sua esperienza esistenziale e della sua specifica educazione, ma che possono scaturire ed esprimersi, comunque, solo in presenza di una specifica sensibilità individuale, essa stessa non meramente di ciò consapevole ma anche adeguatamente a tal fine esercitata.
 I fenomeni e i processi di natura culturale, vanno a radicarsi, infatti, certamente nella humus di una particolare sensibilità, ma per quel che attiene ai loro specifici mezzi espressivi, quegli stessi non risultano corrotti, tuttavia, da nulla di improprio, di elementare, o di rozzo: in ogni caso i loro meriti e le loro correlate qualità vanno giudicati e misurati su scale ben diverse da quelle che governano la informazione empirica o quantitativa.
 L’aspetto più preoccupante della sussistenza contemporanea di due realtà e di due modalità espressive, quella informazionale e quella culturale, risiede nella loro fondamentale anzi essenziale diversità: che consiste nel fatto che la prima si può comunicare agli altri soggetti purché opportunamente istruiti, mentre la seconda esige che nei circuiti riceventi alberghi una struttura consona, in grado cioè di vibrare emotivamente ed empaticamente, e che sia quindi dotata della capacità di accogliere e di assimilare forme linguistiche, e generalmente espressive, che non godono del carattere e della qualità di poter risultare universalmente e univocamente oggettivabili e trasmissibili come, ad esempio, accade nell’ambito dei circuiti elettronici.
 Concludendo, mentre la genesi e la manifestazione dei processi informazionali dipendono dalla funzionalità delle aree di un cervello più recente, è immediato pensare, invece, che l’origine e l’espressione dei processi di natura culturale si annidino in zone più primitive dello stesso organo, quelle che comunque non solo risultano essere di più difficile accesso e di ben più ardua esplorazione, ma che non sono trasferibili e interpretabili da i circuiti che posseggano una natura esclusivamente informazionale.
 Dal momento che la cultura pesca nelle viscere dell’anima (che ora si può anche chiamare DNA umano e forse in parte anche animale), mentre l’informazione non è che uno sviluppo sbalorditivo di quell’essenza e di quel funzionamento che mette in moto le ‘tabelline’ aritmetiche, l’arduo problema di far accedere la gran degli uomini alla natura, alla materia, alle specificità, e alle vibrazioni della cultura non può che ingenerare una grave e perniciosa disuguaglianza di mentalità e di gusto, in altre parole, fra dei soggetti presenti in una minoranza e da tutti quegli altri che risultino invece caratteristicamente attivi presumibilmente in una sostanziale maggioranza.
 Le istituzioni e le manifestazioni culturali – e tra queste anche le biblioteche – seguitano a venir mantenute e finanziate dagli apparati statali, anche se a beneficio di un’utenza numericamente ridottissima, spesso agganciandosi a motivi o a pretesti superficiali e totalmente aculturali, nella vana speranza che le squallide e tuttavia dominanti trasmissioni elettroniche si estinguano, o almeno si attenuino dopo aver rivelato ad nauseam proprio quei caratteri di insipienza e di vacuità che risultano ora alimentati e garantiti dall’universale diffusione di un’imperante e ossessiva dipendenza da una insaziabile e ottundente ludicità.
 Come la cultura può farsi attraente e venir resa necessaria, senza che ne risulti tradita la sua intima misteriosa natura, di carattere come si è detto strettamente personale, che alberga e si nutre di tensioni impalpabili, di suggestioni e di ansie misteriose, alimentate nell’uomo in seguito all’attrazione e alle inquietudini suscitate da ciò che è istintuale ma ignoto, onirico, ancestrale, irrazionale, caduco, fascinoso e poetico?
 La cultura si alimenta con gli stimoli che nascono dalla natura esistenziale del singolo individuo animato e ‘mortale’ (nella definizione di Martin Heidegger), quegli impulsi, ossia, che nessun artefatto potrà autonomamente provare e sperimentare: e che certamente sono quelli che rappresentano, appunto, il discrimine invalicabile fra intelligenza e cultura.
 Recentemente, una via di fuga dalle limitazioni percettive viene offerta mediante l’ingresso nell’ambito delle esperienze sensoriali di apparecchiature e di stimolazioni elettroniche che generano le cosiddette ‘realtà virtuali’ e ‘realtà aumentate’, per il tramite di circuiti che, scavalcando i normali apparati neurologico-sensoriali, offrono direttamente al cervello stimoli e presenze autonomamente costruiti ed elaborati. A nostro parere tutto ciò rientra, comunque, nell’ambito di quelle manipolazioni tecnologiche che non incidono sui termini e sulla sostanza della suddetta ancestrale e profonda realtà dell’uomo.
 Da un lato la nostra vita si presenta come troppo intrinsecamente autentica e vera perché la morte possa cancellarla e farla sparire del tutto; da un altro lato l’universo che ci ospita è vecchio di una triade di miliardi di anni; da un terzo lato un corpo umano, composto di 7x1.027 atomi, sopravvive individualmente all’incirca un secolo. All’interno di questi rapporti, fissati da parametri inverosimilmente semplici anche se del tutto incomprensibili, continuano tuttavia a germogliare anche i sogni che la cultura dell’uomo non smette di partorire.
 La scienza descrive la vita così com’è costruita e organizzata; la cultura la interpreta così come si presenta all’uomo e da lui viene percepita e vissuta. Come pensava Diderot «è la presenza dell’uomo che rende interessante l’esistenza delle cose».
 Oltre alla specificità dell’uomo di essere dotato di una sensibilità e di una immaginazione che generano i fenomeni culturali, nella dotazione umana è compresa anche quella facoltà cerebrale, che non può venir generata o riprodotta da circuiti elettronici, e che consiste nell’esercizio e nella applicazione di giudizi e di valutazioni non solo culturali ed estetici ma in grado di includere anche elucubrazioni che possedessero carattere filosofico, ossia capaci di esprimere pensieri, oltre che di qualità anche di valore autenticamente discriminativo, ossia caratterizzati dal possesso di una natura autenticamente critica e immaginativa.
 Si conclude con una appendice, non estranea al tema, riguardante i cosiddetti beni culturali. L’art. 9 della Costituzione della Repubblica italiana recita: «La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica. Tutela il paesaggio e il patrimonio storico ed artistico della Nazione».
 Quindi lo Stato «promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica». Lo Stato, inoltre, protegge e garantisce la conservazione de «il patrimonio storico ed artistico della Nazione». Ma cosa sia la cultura non viene precisato, e, in sostanza, non si sa.
 Si suppone che la cultura includa i frutti della educazione e dell’istruzione, ossia la conoscenza della natura, dell’uomo stesso, della sua storia, della socialità umana, delle sue forme, delle sue organizzazioni e delle leggi che le governano.
 La prosecuzione del comma che riguarda la cultura abbraccia infatti anche la ricerca scientifica e tecnica, che oggi sono due riferimenti e due sviluppi educativi che non includiamo più nel concetto che normalmente si ha, o che si suppone di avere, del fenomeno della cultura.
 Attingere alla etimologia latina, serve a poco, ché il valore generale è quello di coltivazione. Ma Cicerone adopera anche l’espressione cultura animi nel senso di ‘educazione dell’animo’. Ed è infatti questa l’accezione che potremmo utilizzare quale intensione semantica utile per rispondere appropriatamente alla nostra specifica esigenza di voler distinguere e qualificare quei processi che sono di natura culturale, e che normalmente – come fa anche il testo della Costituzione – adoperiamo invece nel valore di cultura della mente, ossia di istruzione, di approfondimento teorico e di ricerca scientifica.
 La cultura, quindi, sarebbe l’educazione dell’animo e della sensibilità, ossia di quella parte del cervello, cioè della mente, che non abbraccia in particolare né le competenze logiche, né quelle matematiche, né quelle della comunicazione semiotica, e cioè nessuna di tutte quelle competenze che sono oggi appannaggio per eccellenza delle funzioni esibite dai calcolatori elettronici.
 Ma lo Stato, seguita l’art. 9, tutela però anche il patrimonio storico e artistico della nazione; e quindi tutela gli oggetti fisici che documentano quel patrimonio, oggetti che sono stati opportunamente denominati ‘beni culturali’, e non ‘prove’ o ‘testimonianze’ culturali, ossia oggetti fisici in grado di accendere suggestioni o richiami di natura culturale. La natura o dote o qualità culturale non risiede nell’oggetto dichiarato culturale, bensì esclusivamente nel soggetto che lo percepisce in quanto culturale.
 Del resto, né il Codice dei beni culturali e del paesaggio del 2004 e neppure la Enciclopedia del diritto, alle voci dedicate, presentano altrimenti gli oggetti culturali, se non come quelle cose che presentano interesse artistico, storico, archeologico, antropologico, archivistico e bibliografico.
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    Cultura versus intelligenza operativa  

    L’articolo analizza il rapporto e le differenze tra ‘cultura’ e ‘informazione’ da un punto di vista neurologico e cognitivo, riflettendo sull’effettiva possibilità di comunicare e trasmettere pienamente tutto ciò che non è formulabile – come, ad esempio, alcune manifestazioni esperienziali quali quelle poetiche, musicali, figurative e oniriche – e quindi trasmissibile per mezzo del linguaggio naturale. Le funzioni encefaliche dell’uomo, infatti, risultano attivate e interpretate per il tramite di due zone funzionali, una linguistico-matematica – più recente e collocata nella corteccia cerebrale, caratterizzata da una modalità espressiva informazionale, con la quale si può comunicare agli altri soggetti purché opportunamente istruiti – l’altra emotivo-istintuale – più antica e profonda, caratterizzata da una modalità espressiva culturale che esige che nei ‘circuiti riceventi’ alberghi una struttura in grado di vibrare emotivamente ed empaticamente. Nell’ultima parte dell’articolo, inoltre, l’autore riflette sul concetto di ‘beni culturali’ e sull’oggetto della tutela esercitata dallo Stato e dalle istituzioni della cultura su di essi.

  


  
    Culture versus operational intelligence 

    The article analyses the relationship and the differences between ‘culture’ and ‘information’ from a neurological and cognitive point of view, reflecting on the possibility of communicating and fully transmitting everything that cannot be formulated – i.e. certain experiential manifestations such as poetic, musical, figurative and oneiric ones – and therefore transmissible with natural language. Human encephalic functions are activated and interpreted through two functional zones, one linguistic-mathematical – more recent and located in the cerebral cortex, characterised by an informational expressive mode, with which one can communicate to other subjects provided they are appropriately instructed – the other emotional-instinctual – older and deeper, characterised by a cultural expressive mode that requires a cerebral structure capable of vibrating emotionally and empathically. In the last part of the article, the author also reflects on the concept of ‘cultural heritage’ and on the focus of protection performed by the State and cultural institutions over it.

  


  
    Social reading e nuova mediazione: indagine qualitativa sul rapporto tra lettura giovanile, reti sociali e biblioteche


    Simona Paolantoni*


    Dentro e fuori la rete


    Il modo migliore per avvicinarsi al tema della lettura in ambiente digitale è quello di dimenticare le categorie – spesso presenti nell’immaginario comune – di ‘dentro’ e ‘fuori’ la rete. Questi concetti appartengono infatti a una fase ormai superata delle tecnologie digitali, quella in cui per accedere alla rete era indispensabile un computer e una connessione internet (particolare per nulla scontato), e navigare era considerata un’attività appagante ma superflua, di cui si poteva fare a meno. L’avvento del web 2.0, che si è concretizzato nell’uso di nuovi dispositivi mobili e smart, ha sicuramente cambiato le carte in tavola, sconvolgendo abitudini radicate da secoli e cambiando le modalità in cui i mezzi di comunicazione influenzano la società1. Oggi, dunque, non può esistere un confine netto tra l’online e l’offline; sono mondi ormai comunicanti, in cui la crossmedialità – ovvero la possibilità di usare diversi strumenti comunicativi per trasmettere lo stesso contenuto – gioca un ruolo di primissimo piano: «Il wireless è nell’aria che respiriamo e attraverso i social network anche gli aspetti più intimi della nostra quotidianità si sono trasferiti sulla rete»2.
 Nel rinnovato orizzonte multimediale la cultura è percepita dall’utente come un servizio, e non più come qualcosa da possedere e tramandare di generazione in generazione, attraverso le enciclopedie di famiglia, i libri e le collezioni accumulate per decenni sugli scaffali. L’era digitale l’ha trasformata in un insieme di pratiche rese possibili proprio dalla condivisione; sul web si fa cultura grazie all’interazione e alla creazione di community, e l’apprendimento avviene mediante una lettura non lineare, costituita da infiniti ipertesti, in cui l’immagine riveste una funzione essenziale. In questa nuova dimensione, contraddistinta da un serbatoio inesauribile di conoscenza, non hanno più valore etichette di cultura alta o bassa: tutto contribuisce ad arricchire i contenuti culturali, dalle serie tv di culto alle graphic novel, fino al mondo dei videogiochi. Questo ha portato con sé la graduale erosione del punto di vista privilegiato, di quel ‘sapere organizzato’ così rappresentativo dell’élite colta, delle strutture scientifiche e degli ambiti accademici3. I social network e i moderni portali di informazione permettono a tutti gli spettatori di essere a loro volta produttori di contenuti, in un processo di trasmissione della cultura che da verticale si fa sempre più ‘orizzontale’4. Il cambio di paradigma al quale stiamo assistendo non solo ha modificato i supporti e gli ambienti sui quali vive la parola scritta, ma ha rivoluzionato il concetto stesso di lettura e scrittura e cambiato il modo in cui ognuno di noi entra in contatto con il mondo circostante. La rivoluzione digitale ha portato il testo a esistere ‘intorno’ a noi, rendendo la rete un universo inclusivo – una sorta di bolla – in cui gravitano lettori, produttori di contenuti, mediatori, utenti casuali, senza alcuna gerarchia o confine tra un ruolo e l’altro. Chiunque può essere qualsiasi cosa, portando il processo di democratizzazione della cultura alla sua massima espressione.


    Condivisione tra i margini e nuova mediazione


    Quando parliamo di social reading, sappiamo davvero a cosa ci riferiamo5? Riusciamo a cogliere tutte le dinamiche sociali e culturali di questo universo in parte inesplorato? Possiamo innanzitutto affermare che si tratta di un vero e proprio spazio che rende possibile la condivisione delle pratiche di lettura, grazie all’uso di sempre più moderne tecnologie. A caratterizzare il social reading è una condivisione frictionless, ovvero senza attrito: è una lettura che dal privato si trasferisce al pubblico, in un click, senza alcuno sforzo, raggiungendo così un numero illimitato di lettori.
 Secondo lo studioso spagnolo José Antonio Cordón García6, questa pratica consente ai lettori affini di scoprire una nuova dimensione della lettura, che grazie a piattaforme e programmi dedicati può essere proiettata oltre i circoli, più limitati, dei tradizionali gruppi di lettura.
 Le piattaforme di social reading possono essere considerate «un gruppo di lettura allargato»7, attraverso il quale è possibile analizzare una mole considerevole di dati – i cosiddetti user-generated content (UGC) – costituiti dalle conversazioni degli utenti. Tante delle attività che svolgiamo sul web sono da ricondurre al social reading, ma possiamo distinguere tra le piattaforme che consentono una discussione ‘esterna’ al libro (i social book network) e quelle che invece permettono una condivisione ‘interna’ al testo, nei suoi stessi margini. Questi ultimi portali rappresentano delle community variegate di autori e lettori, categorie dai confini sempre più sfumati8; il più esemplificativo di questa tipologia è Wattpad, fondato nel 2006 da Allen Lau e Ivan Yuen, che nel corso degli anni ha saputo conquistarsi un successo senza precedenti nel suo ambito.
 La home page del sito ufficiale, decisamente user friendly, si apre con un saluto di benvenuto e le parole: «La piattaforma social di narrativa più amata al mondo. Wattpad unisce una comunità globale di 90 milioni di lettori e scrittori attraverso la forza delle storie»9. Secondo i dati messi a disposizione dal portale, gli utenti (il 90% dei quali nati a partire dal 1981) trascorrono su Wattpad in media 52 minuti al giorno e 23 miliardi di minuti al mese, e le storie, pubblicate gratuitamente e in modalità partecipativa, superano i 400 milioni10. Il fenomeno della serializzazione, che si sta imponendo sempre più sulle piattaforme di lettura, è probabilmente dettato dalla maggiore rilevanza rivestita dalla versione mobile rispetto al sito web (il 90% delle attività si svolgono sull’app): la piattaforma è disponibile sui dispositivi Android, iOS e Microsoft, attraverso i quali permette un’agevole esperienza di lettura e in molti casi persino di scrittura. Wattpad sembra infatti aver dato il via a un fenomeno nuovo e interessante come l’elaborazione di un testo creativo utilizzando come unico strumento il telefono: sono tanti i giovani che, abbandonando definitivamente programmi specifici come Word o Pages, hanno cominciato a scrivere e condividere le proprie storie direttamente sul portale. Nel nuovo contesto informativo, a emergere al di sopra di tutto – spogliata delle sue componenti materiali e liberata dal canone tradizionale – è dunque la lettura nella sua forma più libera, rappresentata da un testo spesso manipolato, evidenziato e corredato di commenti al margine. Una lettura che tende a confondersi con la scrittura, e che fa della socialità il suo punto di forza. Nelle piattaforme collaborative sembra scomparire ogni distanza tra autori e lettori, in una dimensione che vede il confronto e la partecipazione di più persone sul testo.
 Il rapporto paritario che contraddistingue l’interazione sulla piattaforma di social reading si viene a instaurare anche in altri luoghi virtuali, da YouTube a Instagram, fino a coinvolgere i cosiddetti book influencer, nuove figure di riferimento che guidano i giovani lettori nella selezione dei contenuti, svolgendo quella che si può definire una ‘nuova mediazione’. Come ci fa notare Giovanna Burzio nella sua guida ai migliori profili social dedicati alla lettura11, gli influencer di libri hanno gusti e interessi diversi tra loro: c’è chi si occupa solo di un sottogenere, come il fantasy o il giallo, chi associa i libri al cibo o alla moda, chi non si pone limiti e si propone di esplorare tutto ciò che attira la sua attenzione. Tuttavia, sono tutti accomunati dal fatto di essere


    grandi, voraci, inesauribili, appassionati lettori. E sono preparati, a tal punto da riuscire a creare delle vere community in rete mettendosi in gioco in prima persona e condividendo semplicemente il proprio amore per i libri12.


    Un altro tema al centro del dibattito è il rapporto, da sempre controverso, tra il social reading e i gruppi di lettura tradizionali. A rendere questi due universi ancora inconciliabili sono le differenze nell’approccio alla lettura, nelle modalità di interazione, nel target dei partecipanti13. Sappiamo che quella sperimentata all’interno di un book club è essenzialmente una lettura ‘solitaria’ che si trasferisce a un contesto sociale14, e lo stesso si può dire per il social reading e i gruppi di lettura virtuali.
 In definitiva, possiamo veramente pensare che tutto ciò non cambi la percezione della biblioteca da parte degli utenti/lettori15? Nella consapevolezza che i giovani di oggi non considerano l’esperienza online come qualcosa di staccato dalla vita reale, ma come un’estensione di quest’ultima, si è ritenuto indispensabile cercare di comprendere la percezione della biblioteca dall’esterno, a partire proprio dalle piattaforme social che frequentano ogni giorno.


    Una ricerca esplorativa: indagare il web attraverso il web


   

    È a partire da queste riflessioni che ha preso forma la domanda di ricerca che ha guidato la mia indagine16 sul social reading, con lo scopo di mettere in relazione molteplici tematiche, quali le abitudini e i comportamenti di lettura della cosiddetta ‘generazione delle reti’17, la diffusione del social reading e il ruolo che la biblioteca può rivestire all’interno del nuovo ecosistema informativo, al fine di comprendere come essa potrà rispondere ai bisogni conoscitivi dei più giovani. Fin dalle prime fasi dell’indagine è parsa evidente l’impossibilità di fornire un quadro omogeneo sulle abitudini di lettura tra le nuove generazioni: nel contesto odierno tracciare una linea di confine tra lettori e non lettori, lettori forti e lettori deboli risulta controproducente, perché nell’ambiente fluido in cui ‘abitano’ i millennial e i teenager di oggi assistiamo a inedite modalità di lettura, dalla condivisione ‘tra i margini’ del testo alla lettura dallo smartphone. Partendo dunque da questi presupposti, le domande principali alle quali si voleva dare risposta sono:


    
      	qual è il profilo del lettore in ambiente digitale? Cosa legge, e in che modo? L’utilizzo delle piattaforme ha modificato le sue abitudini di lettura?


      	che percezione hanno questi giovani lettori della biblioteca? La frequentano? Per svolgere quali attività?


      	il social reading può contribuire alla promozione della lettura? In che misura e in quali modalità?


      	- che ruolo avranno le biblioteche del futuro? Cambierà la relazione con i propri utenti?

    


    La ricerca ha previsto una duplice prospettiva: in un primo momento si è provato a osservare, come farebbe un etnografo18, i comportamenti dei giovani sui social network, per ottenere una precisa rappresentazione dell’oggetto di indagine, e nella fase successiva si è proceduto a una vera immersione attraverso la metodologia qualitativa. I soggetti da intervistare sono stati rintracciati direttamente sulla piattaforma dove praticano la lettura condivisa (Wattpad) e sul social network che più di tutti li mantiene in contatto con il mondo (Instagram)19: rivolgersi agli utenti su Wattpad e fare le videochiamate attraverso Skype o Whatsapp si è rivelato il procedimento più idoneo per indagare gli aspetti intrinseci della comunicazione sui social e sulle piattaforme di lettura, e per entrare in contatto con persone sparse per tutta Italia. Fin da subito infatti è emersa la necessità di utilizzare un approccio diverso da quello tradizionale, nella volontà di ‘indagare il web con il web’, ovvero attraverso gli strumenti messi a disposizione dai canali social20. Per mettere a punto l’indagine ci si è avvalsi di un campionamento ‘ragionato’, scegliendo i profili più adatti per analizzare il fenomeno preso in esame: sono stati selezionati gli utenti tra i 14 e i 24 anni che utilizzano Wattpad per leggere o scrivere, e nella fase finale si è scelto di coinvolgere alcuni book influencer, vista l’importanza che queste figure rivestono per le nuove generazioni.
 Nel corso della raccolta dei dati sono state registrate e successivamente trascritte letteralmente dodici interviste, indirizzate a dieci utenti di Wattpad – sei femmine e quattro maschi – provenienti da diverse aree geografiche, e a due booktuber (nome con cui viene identificato chi crea contenuti su Youtube). Poiché si tratta di una ricerca esplorativa, che mira innanzitutto a fornire le basi per tracciare una strada di lavoro per il futuro, si è scelto un campione esiguo di intervistati per concentrare l’attenzione sulla comprensione profonda dei fenomeni studiati. La scelta dei dieci utenti è caduta sui profili ritenuti più attivi sul portale di social reading, mentre per quella degli influencer sono stati accolti i suggerimenti degli stessi ragazzi. Inoltre, ha contribuito a completare il quadro un confronto sui social con Francesca Crescentini (in arte Tegamini), influente book blogger che nel 2018 e 2019 è stata premiata per il ‘miglior sito letterario’21 dai Macchianera internet awards, e con Marco Cioni, uno dei fondatori del club del libro digitale La setta dei libri, che hanno dato il loro contributo rispondendo ad alcuni quesiti sui temi emersi.
 Le prime interviste hanno previsto un nucleo iniziale dedicato al rapporto dei giovani con la lettura e all’utilizzo della piattaforma Wattpad. Pertanto è stato chiesto agli intervistati di dare risposte riguardo al genere letterario preferito, al supporto utilizzato e alla quantità di libri letti in un anno; inoltre si è indagato il motivo per il quale si sono iscritti al portale e il cambiamento nelle abitudini di lettura. Infine, è stato chiesto loro se seguissero altre piattaforme o blog letterari, e se le recensioni lette online influenzassero i loro acquisti. Il secondo nucleo tematico ha affrontato invece il ruolo che la biblioteca riveste nella loro vita: la domanda introduttiva «Cos’è per te la biblioteca?» cercava di comprendere la percezione che i ragazzi hanno di questa istituzione, e cosa rappresenta per loro. I quesiti successivi si ponevano come obiettivo quello di capire i motivi per cui l’intervistato prende o no in considerazione la biblioteca come luogo di studio, di lettura o altro. Dopo aver affrontato il tema dei gruppi di lettura – per comprendere se questi si possono annoverare tra le pratiche culturali dei più giovani, e quale modalità si avvicina di più alle loro esigenze – l’attenzione è stata posta sui prestiti e download di libri durante il periodo di lockdown. La parte conclusiva ha riguardato, infine, la biblioteca del futuro: come se la immaginano e cosa si augurano per gli anni a venire. In seguito alle prime interviste – che hanno coinvolto lettrici provenienti da Toscana, Veneto, Lazio e Puglia – si è sentita la necessità di modificare e ampliare la traccia iniziale, scartando ad esempio la domanda sulla quantità di libri letti e inserendone una relativa al perché amano leggere, nella convinzione che a essere rilevante nella lettura ai tempi dei social non siano più i numeri ma le motivazioni. Prendere in considerazione solo il numero di libri, infatti, significa ingabbiare una lettura che ormai è del tutto fluida e include al suo interno attività di diverso tipo (basti pensare alla lettura sperimentata su Instagram, Twitter e i numerosi blog sparsi per il web). Sarebbe dunque più utile analizzare il tempo che si trascorre leggendo, le sensazioni provate e i benefici che ne derivano.
 Per quanto riguarda l’area della biblioteca, si è scelto di riflettere sulla funzione del bibliotecario, per indagare l’immaginario dei ragazzi e capire come questo ruolo può rispondere ai loro bisogni conoscitivi. Spesso, infatti, la figura del bibliotecario è vittima di uno stereotipo che tende a rappresentarlo come una persona grigia e cupa, circondata da un’aura di mistero, e che incute nei lettori un timore reverenziale: «Fedele al suo ruolo, il nostro bibliotecario sembra uscito da un’abbazia medievale: gilet, pantaloni e giacca di velluto, sempre nei rassicuranti toni del maron, sono il suo saio d’ordinanza»22.
 Una delle ultime domande, «Cosa dovrebbe fare secondo te la biblioteca per essere più social?», ha voluto invece lasciare la parola ai giovani, che più di tutti conoscono il funzionamento dei social network, per comprendere come questa istituzione culturale potrebbe essere più attraente ai loro occhi. La nuova traccia è stata sottoposta quindi a sei ragazzi (quattro maschi e due femmine) provenienti da Campania, Lombardia, Piemonte, Friuli e Sicilia.
 I due book influencer che sono stati coinvolti nell’indagine sono Mmarti Nao (alias Martina Petrucci), ragazza di 26 anni che consiglia libri, fumetti e serie tv sul suo canale Youtube, e Mirko Smith, un altro youtuber ventiseienne appassionato di romanzi fantasy che guida i suoi follower alla scoperta di questo genere. Grazie al loro aiuto è stato possibile riflettere sui temi emersi dalle interviste precedenti, come l’approccio alla lettura, la propensione a frequentare gruppi di lettura virtuali rispetto a quelli tradizionali, il social reading come valido strumento per incentivare la lettura e il nuovo ruolo di mediazione rappresentato dall’influencer. Lo scopo principale che ci si è prefissati in quest’ultima fase della ricerca è stato dunque rispondere alle seguenti domande:


    
      	perché i book influencer sono così seguiti?


      	che tipo di mediazione offrono?


      	cosa li rende più efficaci nella promozione della lettura rispetto ad esempio alle biblioteche/librerie?

    


    I risultati: il web come luogo di interazione e partecipazione culturale


    Quelli che mi lasciano proprio senza fiato sono i libri che quando li hai finiti di leggere e tutto quel che segue vorresti che l'autore fosse tuo amico per la pelle e poterlo chiamare al telefono tutte le volte che ti gira23.


    Il quadro tratteggiato dalle interviste ci restituisce un’immagine eterogenea delle nuove generazioni, che fatica a essere incasellata in una descrizione uniforme.
 L’indagine ha evidenziato che l’universo in cui si muovono i millennial e i teenager di oggi è più che mai vasto e imprevedibile, e le segmentazioni socio-demografiche non sembrano più sufficienti a rappresentarlo, mentre una segmentazione psicografica (che unisce alle variabili socio-demo i tratti della personalità, gli stili di vita, i valori e i comportamenti) potrebbe aiutarci ad arrivare a una comprensione più profonda del loro mondo24. I ragazzi vengono spesso raffigurati come svogliati, disinteressati a ogni forma di cultura e con lo sguardo rivolto perennemente ai loro smartphone. Eppure dalle interviste realizzate affiora un dato che contraddice questa visione: gli stessi giovani che faticano a staccare gli occhi dai loro dispositivi elettronici nella maggior parte dei casi sfruttano l’ambiente digitale per creare iniziative culturali, esprimere la propria creatività, costruire vaste community dove poter condividere le proprie passioni e sentirsi a ‘casa’, accettati per quello che sono. Le molteplici iniziative messe in atto sul web, anziché isolarli dal mondo, li mettono in contatto con una comunità dai confini illimitati. In questo contesto che si trasforma a una velocità incredibile, di pari passo con le innovazioni tecnologiche, le piattaforme di lettura e scrittura diventano un punto di ritrovo, un luogo di socializzazione in cui appare più semplice instaurare legami con persone affini.
 Una delle domande che ci si è posti all’inizio del percorso di indagine è stata: cosa spinge i ragazzi a iscriversi a Wattpad? Non si può negare che gran parte degli utenti usa Wattpad per far conoscere i propri ‘romanzi nel cassetto’, complici anche i libri di successo nati sulla piattaforma e che per molti rappresentano un modello da seguire (ne sono un esempio After di Anna Todd e, nel nostro paese, My Dilemma is you di Cristina Chiperi), ma non mancano all’appello coloro che hanno iniziato a utilizzare il portale esclusivamente per la lettura, e solo in seguito hanno deciso di mettersi in gioco e cimentarsi con la creazione di contenuti. Uno degli intervistati definisce Wattpad una «editoria pubblica, come se fosse una grande biblioteca, dove tutti possono leggere gratuitamente varie storie»25. Dai temi affrontati con i ragazzi risulta che l’esperienza sulla piattaforma ha cambiato le loro abitudini di lettura, permettendo loro di scoprire generi letterari a cui prima non si sarebbero avvicinati e in particolare di iniziare a leggere in digitale. Wattpad è riuscito a conquistare anche coloro che prima di iscriversi erano poco inclini alla lettura, riuscendo così a invogliarli a leggere di più. A questo proposito è emerso un aspetto particolarmente significativo: i più giovani sembrano preferire la lettura sul portale perché l’offerta si differenzia da quella «classica»; la classicità evocata sembra ricollegarsi ai libri letti a scuola, molto spesso imposti dagli insegnanti, mentre le storie presenti su Wattpad si discostano dal canone tradizionale26 proprio per il fatto di essere scritte ‘dai ragazzi per i ragazzi’27. Gli autori, che sono spesso anche lettori, scrivono quello che vorrebbero leggere, creando uno spazio ‘fuori dal canone’ in cui si sentono liberi di esprimere la propria creatività in generi come le fan fiction e il fantasy.
 Come è stato detto in precedenza, a determinare una modalità di lettura inedita sulla piattaforma è proprio la possibilità di inserire commenti a margine del testo, per iniziare una conversazione con gli altri utenti che stanno leggendo la nostra stessa storia, o per far sapere all’autore cosa pensiamo di ogni capitolo o paragrafo nel momento stesso della lettura, senza dover aspettare la conclusione. In questo modo i commenti e i giudizi sono spesso spontanei e ricchi di impressioni a caldo, non ancora filtrati dalla rielaborazione della trama nel suo complesso. È una funzionalità che, più che ad avviare una critica letteraria sul testo, mira a creare un’interazione tra gli utenti: d’altronde è questa la massima espressione del social reading secondo la tassonomia di Stein.
 Ma come si approcciano i lettori a questo tipo di lettura aumentata28? Sono davvero portati a leggere e commentare allo stesso tempo, generando un tipo di testualità che possiamo definire – prendendo in prestito il neologismo di De Kerckhove – «screttura»29? La quasi totalità dei ragazzi ha espresso un’opinione favorevole sull’uso dei commenti al margine: lo scambio che si viene a creare tra gli utenti è senz’altro uno dei punti di forza di Wattpad, poiché consente agli iscritti di confrontarsi tra loro e di instaurare dei veri e propri legami.
 Il nucleo tematico successivo è stato introdotto dalla domanda “Cos’è per te la biblioteca?”30; quasi tutte le risposte, dalle più poetiche alle meno articolate, hanno tratteggiato un’immagine romantica, quella di un luogo dove potersi sentire ‘a casa’, al sicuro e protetti dal mondo esterno. Tuttavia, questa percezione – condivisa dalla maggior parte degli intervistati – non è quasi mai accompagnata da un’assidua frequentazione della biblioteca. Le motivazioni sono varie: alcuni di loro affermano che non ci sono biblioteche nel paese in cui vivono, altri non sono soddisfatti dal servizio offerto, altri ancora ammettono di prediligere la libreria. A sorprenderci è il fatto che ad avere un’idea ben precisa su questo luogo sono proprio coloro che non la frequentano abitualmente. Questo è riconducibile in alcuni casi all’immaginario della ‘biblioteca fantastica’, filtrato dalla letteratura e dal cinema, a partire dalla saga di Harry Potter31. Riguardo al ruolo del bibliotecario – su cui si è riflettuto a partire dalla quinta intervista – è stata evidenziata da parte di alcuni giovani la necessità di rapportarsi con una figura «amichevole» e «giovane inside», più aperta e socievole rispetto a quella tradizionale, che sappia instaurare un dialogo costruttivo con gli utenti. Ciò che emerge dalle parole degli intervistati è che spesso la biblioteca non resta che un ricordo felice della propria infanzia, un’immagine mitica che fanno fatica a tradurre nel mondo reale32. Una delle sfide che le biblioteche si troveranno ad affrontare nella contemporaneità sembra essere, pertanto, quella di coinvolgere la fascia d’età che più di tutte rischia di dimenticare il valore di questa istituzione, i teenager e i ventenni, attratti dal linguaggio immediato e accattivante dei social network.
 Prendendo in considerazione la diffusione dei gruppi di lettura tra i giovanissimi e il loro rapporto con il social reading in senso stretto, possiamo rilevare che quest’ultimo è senza dubbio l’ambiente di lettura condivisa in cui le nuove generazioni si muovono con più dimestichezza, mentre il gruppo di lettura tradizionale rappresenta per molti una realtà sconosciuta ed estranea al loro mondo. Dall’analisi delle risposte fornite è parso evidente che l’espressione «gruppo di lettura» genera ancora un po’ di confusione tra i ragazzi: alcuni lo confondono con la presentazione di libri, altri con gli scambi di lettura e le collaborazioni su Wattpad, a dimostrazione del fatto che di questa attività, fuori dai circoli culturali, si parla poco.
 Inoltre, se è vero che la modalità online appare come la più attraente ai loro occhi («ti dà molta più libertà perché comunque recuperi i messaggi e scrivi quando vuoi, quando riesci»), è altrettanto vero che alcuni intervistati si sono dichiarati disposti a sperimentare anche gli incontri ‘faccia a faccia’, se ne avessero l’opportunità.
 Si può affermare, dunque, che una maggiore diffusione dei book club online potrebbe contribuire alla promozione delle attività delle biblioteche, facendole conoscere al di fuori della cerchia degli utenti più assidui, e permettendo ai ragazzi di mettersi in gioco nella modalità che più si adatta al loro modo di essere. Per quanto concerne i suggerimenti per rendere la biblioteca ‘più social’, è interessante notare come la maggior parte degli intervistati non si sia limitata a proporre la creazione di pagine sui principali social network: quello che oggi i giovani si aspettano dalla biblioteca è una maggiore interazione sul web, per attirarli e coinvolgerli a partire proprio dalle piattaforme che frequentano ogni giorno. Le iniziative proposte dai ragazzi spaziano dai sondaggi alle videoconferenze, fino ai contest e agli eventi settimanali dedicati a diversi generi letterari, con l’immancabile coinvolgimento degli autori attraverso incontri virtuali. Insomma, la biblioteca dovrebbe «fare delle cose più smart, come dire, più adatte alla tecnologia, soprattutto usare la tecnologia come un potenziale strumento di connessione e condivisione».
 Le tematiche e considerazioni scaturite dalla domanda “Come immagini la biblioteca del futuro?” si intrecciano inevitabilmente al tema del Covid-19: la pandemia ha senza dubbio mutato le prospettive future dell’istituzione bibliotecaria e avviato un’ampia discussione sulla nuova identità che essa sarà chiamata ad assumere. Alcuni degli intervistati sottolineano la necessità di una svolta digitale, suggerendo ad esempio un’app dedicata ai prestiti, sia per quanto riguarda il cartaceo che per il digitale. Tuttavia, nonostante i ragazzi si mostrino interessati all’applicazione delle nuove tecnologie in biblioteca, dall’analisi dei dati risulta che la maggior parte di loro non è a conoscenza dei servizi di prestito digitale o delle piattaforme online messe a disposizione dalle biblioteche (ne è un esempio il fatto che MLOL sia stata citata solo da una persona); per questo motivo, nonostante durante il lockdown sia aumentato in misura esponenziale il numero dei prestiti33, quasi tutti gli intervistati hanno affermato di aver letto prevalentemente su Wattpad, mentre alcuni di loro hanno acquistato ebook su Amazon o libri cartacei sul sito della Feltrinelli.
 Dalle risposte dei giovani emerge insomma un’idea di biblioteca ancora strettamente legata alla sua funzione tradizionale: essi fanno fatica a concepire un connubio tra il mondo del web e quello delle biblioteche; queste ultime sono viste troppo spesso come uno spazio inanimato, pieno di libri e scaffali, ma privo delle componenti che dovrebbero farne il luogo di partecipazione culturale per eccellenza, ovvero le persone e il servizio34. Quella che sognano è una biblioteca più smart, più digitale, vicina ai giovani e aperta al cambiamento: un vero e proprio centro culturale che dia spazio anche ad altre forme d’arte, come la musica e il teatro. Riguardo al ruolo che questa istituzione potrebbe rivestire in futuro, soprattutto di fronte all’emergenza da Covid-19, emerge la convinzione che essa possa contribuire a «riparare a un’annata di distanziamento», puntando sulla sua dimensione sociale, per consentire alla comunità di riconquistare la fiducia nel prossimo.


    Un’alleanza necessaria


    Come già accennato, l’aspetto più interessante emerso dalla ricerca è senza dubbio lo scenario delineato dal nuovo concetto di mediazione, che andrà necessariamente approfondito. Grazie al prezioso contributo dei booktuber Martina Petrucci e Mirko Smith, della blogger Tegamini e della Setta dei libri, è stato possibile indagare più a fondo il ruolo svolto dai book influencer e soprattutto il rapporto di fiducia che essi instaurano con i giovani lettori.
 I due youtuber hanno rivelato di aver cominciato a creare contenuti sul web proprio per il bisogno di condividere con qualcuno la propria passione, e in questo modo sono entrati in contatto con una vasta community formata da persone con i loro stessi interessi letterari. Essenzialmente è proprio la volontà di instaurare un rapporto paritario con i propri ‘seguaci’ la carta vincente degli influencer. Ad attrarre maggiormente i ragazzi è l’approccio spontaneo, ironico, quasi improvvisato che mostrano nei loro video; ne è un esempio la scelta di Martina, laureata in filologia moderna, di parlare di libri in modo diverso da come le è stato insegnato nel mondo accademico:


    conosco l’ambiente universitario, e voglio far di tutto per non far passare quel tipo di messaggio, ovvero che la cultura è elitaria, che i libri sono elitari, che devi leggere soltanto determinati generi altrimenti non sei nessuno.


    Alla domanda «secondo te cosa rende più efficaci gli influencer rispetto alle biblioteche o librerie?», la youtuber risponde che, a suo parere, le figure professionali possono incutere un certo disagio nei giovani, che talvolta provano vergogna a chiedere consiglio, mentre avere di fronte un loro coetaneo, con gli stessi gusti, li fa sentire rassicurati e a proprio agio.
 Secondo Marco Cioni della Setta dei libri, il successo dei book influencer è da ricondurre all’efficacia dei social media, ormai superiore a quella della televisione e degli altri mezzi di comunicazione: grazie al web si ha infatti la possibilità di interagire con persone che abbiamo imparato a conoscere e con le quali si è creato un linguaggio condiviso. Francesca Crescentini, invece, ritiene che il punto di forza degli influencer sia quello di riuscire a intercettare anche utenti che «difficilmente entrano in biblioteca di loro spontanea volontà», ma possono essere attratti da un profilo generalista come il suo, finendo per essere esposti anche a dei contenuti culturali. Alla domanda se l’atmosfera di ‘casa’ (che diversi intervistati hanno ricondotto alla biblioteca) si possa ricreare tra le stories di Instagram, la blogger risponde che se utilizziamo i social selezionando i contenuti che rispondono ai nostri interessi e ci rendono felici, anche in questi spazi virtuali si può trovare «un piccolo rifugio, una piccola tana».
 Un altro tema affrontato con gli influencer è stato quello dei gruppi di lettura: ci viene confermato che i ragazzi preferiscono la modalità virtuale; secondo Martina, questo è dovuto soprattutto al fatto che il web «accorcia le distanze», e permette quindi di parlare con delle persone che altrimenti non si potrebbero incontrare dal vivo. A tal riguardo, Marco Cioni racconta che solo grazie al web il loro club del libro può arrivare a coprire tutto il territorio italiano (la pagina Instagram della Setta dei libri conta attualmente più di 40 mila follower) e avvicinare alla lettura tante persone che altrimenti non avrebbero mai potuto raggiungere. Dal suo punto di vista, inoltre, a rendere unica La setta dei libri è il fatto di non essere «il classico bookstagrammer», ma un collettivo di persone che partecipa attivamente alle iniziative del gruppo di lettura. Possiamo constatare come gli influencer svolgano in questo contesto virtuale lo stesso ruolo che spetta ai moderatori di un book club tradizionale. I vantaggi di un gruppo di lettura online sono innanzitutto il coinvolgimento che si viene a creare sui vari canali social (come ci fa notare Mirko Smith, «il gruppo di lettura fisico saranno al massimo venti persone, invece online è potenzialmente un numero che cresce di giorno in giorno»), e in secondo luogo la possibilità di esprimere la propria opinione su un passaggio del libro in qualsiasi momento, senza dover aspettare l’incontro mensile. I gruppi di lettura virtuali, inoltre, riescono ad abbattere barriere psicologiche come la timidezza, perché alcuni ragazzi, pur volendo partecipare, si sentono a disagio all’idea di un incontro dal vivo. Secondo Mirko «la community di persone che parlano di libri sul web è proprio un porto sicuro», un posto in cui è possibile instaurare anche relazioni durature. Questo aspetto si rivela particolarmente interessante, in quanto ci fa vedere, forse per la prima volta, i social come strumento per lo scambio di beni relazionali, quei beni costituiti dalle relazioni sociali, che contribuiscono al benessere della comunità e alla costruzione del capitale sociale; la condivisione che nasce tra le pagine virtuali di Instagram, nei video su Youtube e tra i commenti al margine di Wattpad è per i ragazzi una nuova socialità, sicuramente diversa da quella che si sperimenta nei corridoi delle scuole o nelle sale delle biblioteche, ma che deve essere senza dubbio legittimata35.
 Alla luce delle riflessioni che hanno animato questo lavoro si può auspicare che in futuro la biblioteca possa stringere un’alleanza con le nuove figure di mediazione rappresentate dai book influencer, avviando collaborazioni, sia in presenza che virtuali, e presentandosi come un’istituzione al passo con i tempi, al fine di essere maggiormente considerata anche da un pubblico ostico come quello dei teenager e ventenni di oggi, e di rendersi ‘visibile’ anche a non utenti e lettori deboli36.
 L’immobilità non si addice alle biblioteche. Esse sono specchio della società, pertanto devono necessariamente trasformarsi e adattarsi al contesto che cambia: nella visione più recente di Luca Ferrieri l’istituzione bibliotecaria si dovrebbe collocare all’interno della grande mutazione, accogliendo tutto ciò che è «postumano», mantenendo però «un controllo, duttile e competente, dei processi e dei saperi», per imparare a conoscere e affrontare il cambiamento, e non doverlo subire. Tutto questo nella convinzione che la «professione bibliotecaria potrà esistere anche fuori dalle biblioteche (già oggi è così), ma non potrà esistere senza le biblioteche»37.


    Orizzonte futuro: i social media come strumento di indagine 


    Quando si comprende che conoscere i social media non è un mero esercizio per delineare le caratteristiche di un set di piattaforme, ma implica piuttosto riconoscere in cosa il mondo le ha trasformate, attraverso il loro contenuto, allora si rivela l’immensità della questione38.


    La rilevanza che le nuove forme di comunicazione hanno assunto nella vita di tutti noi, e in particolar modo in quella dei giovanissimi, deve inevitabilmente spingerci a indagare più a fondo le pratiche culturali presenti sul web, e per farlo occorre una ricerca che si avvalga dei social media come strumento primario di indagine. La disciplina che può aiutarci ad assolvere questo compito nel migliore dei modi è la cosiddetta netnografia, o etnografia digitale, che adatta il metodo etnografico utilizzato nelle scienze umane al contesto digitale. Questo metodo di ricerca, introdotto per la prima volta nel 2009 dall’antropologo Robert Kozinets39, ha lo scopo di analizzare le interazioni tra le persone, conoscerle a partire dall’ambiente web in cui sono immerse e riuscire così a comprendere la complessità del mondo contemporaneo. Insomma, oggi non ci si limita a osservare tribù disperse in qualche parte del mondo, ma si volge lo sguardo a una popolazione nuova ed eterogenea come quella virtuale. Basta un qualsiasi device e una password di accesso sui social network più diffusi per iniziare a mimetizzarsi all’interno di gruppi e conversazioni, pubbliche o private. È proprio questo il terreno d’indagine dell’etnografia digitale, che ora non analizza più il rapporto tra l’uomo e la macchina, ma il rapporto che si instaura tra persone reali ‘attraverso’ la macchina40. Un’esperienza che di recente ha dato un grande contributo agli studi di netnografia è quella realizzata da un gruppo di nove antropologi della University College di Londra, che hanno vissuto per quindici mesi in nove comunità sparse per il mondo – dalla Cina rurale al Cile – al fine di comprendere il ruolo che svolgono i social media nella vita delle persone. Il progetto, denominato Why we post41 (che ha portato alla pubblicazione del volume How the world changed social media, da cui è stata tratta la citazione in esergo) si propone di studiare l’uso quotidiano degli strumenti social e i suoi effetti, attraverso indagini e osservazioni sul campo, producendo dati testuali e visivi e mettendo a disposizione i video delle interviste realizzate. I social media possono raccontarci molto della vita delle persone e della loro interiorità, della cultura di un popolo, e del rapporto che instauriamo gli uni con gli altri. Per questo la netnografia rappresenta un terreno di ricerca che va necessariamente percorso per comprendere fino in fondo ogni aspetto del mondo in cui viviamo.
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    Social reading e nuova mediazione: indagine qualitativa sul rapporto tra lettura giovanile, reti sociali e biblioteche 

    Questo articolo indaga il fenomeno della lettura nella sua dimensione sociale e, attraverso una ricerca sul campo, riflette sul ruolo delle piattaforme collaborative, dei gruppi di lettura e delle nuove figure di mediazione rappresentate dai book influencers, per stabilire quanto l’ambiente digitale influisce sui comportamenti e le scelte dei giovani lettori e sulla percezione che essi hanno della biblioteca come luogo di sviluppo e crescita culturale. A tale scopo, delle interviste semi-strutturate sono state sottoposte agli utenti della piattaforma Wattpad e ad alcuni book blogger e booktuber.
L’indagine ha permesso di trovare un fil rouge tra il tema della lettura giovanile, la crossmedialità e il rapporto con la biblioteca e la rete; si tratta di un primo approccio per iniziare a delineare una strada di lavoro per il futuro, e cercare di capire cosa può fare la biblioteca per rispondere alle esigenze dei nuovi fruitori, sempre più ‘connessi’ e immersi in un orizzonte culturale frammentato, in cui i social network rappresentano le principali bussole per orientarsi.
La sfida maggiore per la biblioteca nella contemporaneità risulta essere quella di stringere un’alleanza con gli influencer e il mondo del web, avviando collaborazioni, sia in presenza che virtuali, e presentandosi come un’istituzione al passo con i tempi, al fine di essere maggiormente considerata anche da un pubblico ostico come quello dei teenager e ventenni di oggi, e di rendersi ‘visibile’ anche a non utenti e lettori deboli.


  


  
    Social reading and new mediation: qualitative study about the relationship between youth reading, social networks and libraries 

    This paper explores the phenomenon of social reading and reflects – through a field research – on the role of collaborative platforms, book clubs and the new mediation represented by book influencers, to determine the impact of the digital environment on the behaviours and choices of the young readers and their perception of the library as a place of development and cultural growth. For this purpose, some semi-structured interviews have been submitted to the users of the platform Wattpad and to some book bloggers and booktubers.
The study enabled to find a fil rouge between the topic of youth reading, cross-media experience and the relationship with the library and the web; it consists of a first approach to start delineating a way of work for the future and try to understand what the library could do to meet the needs of the new users, more and more ‘connected’ and immersed in a fragmented cultural horizon, where social networks represent the main compass to orient oneself.
The primary challenge for the libraries in the contemporary world appears to be that of making an alliance with influencers and the world of web, launching collaborations, both presential and virtual, and presenting themselves as institutions who keep up with the times, in order to be taken more into account even by a difficult audience such as that of teenagers and millennials and become more ‘visible’ to non-users and weak readers. 


  







  
Sottile è il welfare…: note a margine delle biblioteche di pubblica lettura

Luca Dal Pozzolo*


Ciò che manca, ciò che vale

La mancanza rende più acuta, lucida e pungente la percezione di ciò che si è perso e, d’altro canto, la pandemia ha aperto una faglia nel quotidiano fatta di rinunce, di solitudini, di cesure rispetto alle abitudini precedenti, sicché ciò che succedeva soltanto fino al gennaio del 2020 sembra dolorosamente confinato su di un’altra sponda, verso la quale mancano collegamenti efficaci, salvo sporadiche e instabili passarelle.

Non parlo dell’enormità irrimediabile delle perdite umane, con proporzioni proprie di un dramma epocale: l’avremmo ritenuto insopportabile se solo l’eccezionalità della situazione non agisse con violenza non soltanto verso una più dolorosa lucidità, ma anche in direzione opposta, verso un ottundimento dei sensi frastornati dai gorghi del quotidiano, fino ai casi estremi della rimozione del problema o della sua negazione.

Anche senza sollevare la drammatica contabilità dei decessi, molti segnali ormai indicano come processi e impatti di lungo periodo stiano accumulando inerzie sempre più preoccupanti che comporteranno in un’ipotesi ottimistica lunghi periodi di recupero per smaltirne gli effetti. Non solo le perdite fortissime dell’economia e le ricadute dirette sulla vita delle persone, ma anche aspetti più sottili e subdoli ma non meno laceranti e potenti, come l’aumento del tasso di tentati suicidi tra gli adolescenti o il grido d’allarme dei pediatri per i primi mille giorni di vita dei neonati, in condizioni di socialità mutilata e di forti tensioni familiari. Una problematica che sarà tutta da affrontare, visto che proprio nei primi tre anni si plasmano nel tessuto cognitivo, inclinazioni, propensioni, blocchi e difficoltà che struttureranno il resto del cammino. Nati per leggere, non a caso, agiva a partire di lì, nel proposito di rilasciare lungo il corso del tempo gli effetti benefici di una stimolazione cognitiva preziosa per il futuro.

In questa potentissima dinamica, la severa compressione della socialità ha travolto le pratiche e le istituzioni culturali, dalla chiusura dei musei, ai cinema, ai teatri, alle biblioteche e agli archivi, sottraendo un sostegno importante alle condizioni di welfare diffuso, contribuendo a inasprire le situazioni di isolamento prodotte dalla sospensione della didattica in presenza nelle scuole, dalla riduzione della mobilità e dal dilagare dello smart working, ovunque possibile. Ma ciò che maggiormente conta rilevare è che non ha più corso il pensiero di una sospensione temporanea, di un sacrificio da sopportare per un periodo definito e che, al contrario, occorra tenere in conto una dinamica di lungo periodo, dove si protrarranno in maniera più o meno severa i divieti e le limitazioni alla presenza e alla socialità, in funzione dei picchi di contagio e di diffusione del virus e delle sue varianti. Una situazione di grandissima incertezza e di difficoltà di programmazione, dove anche il timore dei cittadini nella ripresa delle frequenze ai luoghi della cultura giocherà un ruolo probabilmente altrettanto importante e contradditorio rispetto alle esplosioni di vitalità insofferente a vincoli e precauzioni nei luoghi della movida notturna.

Se questo è il quadro che non possiamo ignorare, allora diventa fondamentale capire quali siano le mancanze, ciò che stiamo perdendo e il valore incorporato, poiché saremo chiamati a separare il grano dalla crusca, ad abbandonare zavorre e cascami che appesantivano il nostro incedere e a interrogarci, invece, su come salvare o re-inventare ciò che ci è indispensabile, ciò che ci è utile per ridisegnare un futuro che non potrà ricalcare la progressione lineare delle tendenze del passato.

Occorre disporre di una nuova capacità di comprensione dei fenomeni e dei loro effetti, una sorta di analitica di precisione sulle trasformazioni in atto per poter rimettere insieme condizioni, offerte e servizi, capaci di alleviare o di risolvere le mancanze che deprivano oggi il nostro quotidiano.

Se pensiamo al ruolo delle biblioteche, le chiusure forzate e il lavoro fortemente condizionato dai vincoli di presenza hanno comportato disagi sensibili e fortissime riduzioni dei servizi, ma non in maniera omogenea o con la stessa intensità. Sebbene subiscano una contrazione forte tutte le attività di promozione della lettura, non è immediato un impatto negativo sui tassi di lettura: aumentano le attività online e digitali delle biblioteche e alcuni segnali indicano una maggior attività di lettura nella popolazione italiana durante il periodo pandemico, seppure sia presumibile si tratti di un’attività di maggior intensità dei lettori abituali, più che di un allargamento della base verso fasce di non lettori.

Sebbene il fenomeno della lettura, quanto alla media nazionale di libri letti e sul breve periodo, possa non essere direttamente in relazione con gli effetti negativi della pandemia, o addirittura correlato inversamente, l’interruzione o l’affievolirsi delle attività di promozione della lettura in un paese caratterizzato da una modesta presenza di lettori abituali emerge come una privazione di grande importanza, che richiede una risposta energica e strategica da mettere in campo in tempi brevi1. Una nuova generazione di programmi di avvicinamento alla lettura disegnati nell’incertezza della fase pandemica costituisce un’esigenza immediata, se non si vuole – anche qui – accumulare inerzie sempre più difficili da superare con il trascorrere del tempo.

Passando a un altro capitolo di privazioni, sono emersi chiaramente i disagi per coloro che utilizzano biblioteche e archivi per esigenze professionali, storici, studiosi, studenti. Prima o poi qualcuno farà una stima delle tesi di laurea e di dottorato rimandate per inaccessibilità delle fonti, dell’uscita di libri posticipati per le stesse ragioni ecc.

Per quanto una politica di incremento della digitalizzazione delle fonti possa parzialmente venire incontro ad alcune criticità, è sicuro, tuttavia, che permarrà per lungo tempo, se non per sempre, da parte di studiosi e professionisti l’esigenza di una consultazione diretta, in situ, in moltissime fattispecie. Qui la scommessa sta nel perimetrare così efficacemente l’ambito dei documenti da consultare in presenza, da consentire un accesso non particolarmente contingentato agli studiosi che ne richiedono la consultazione, in termini compatibili con le norme presenti e future di contenimento del contagio. Ogni biblioteca rappresenta ovviamente un caso a sé, con difficoltà e problematiche del tutto singolari, non sempre superabili facilmente, ma non è impensabile in molti casi una strategia che consenta flussi regolati di non grandi dimensioni, anche in periodi di semi-lockdown.

Sebbene si tratti di disagi tutt’altro che trascurabili, vorrei, tuttavia, concentrare l’attenzione su alcuni aspetti di welfare – in modo esemplificativo e tutt’altro che esaustivo – che la pandemia ha messo in crisi e il cui impatto, per quanto poco evidente, rischia di essere assai incisivo.

Sono convinto che il ruolo profondo di struttura di welfare sociale emerga, non solo dalle attività espressamente dedicate da parte delle biblioteche, come i corsi di alfabetizzazione informatica, i corsi di lingua per i nuovi cittadini, la formazione, le varie iniziative di aggregazione della popolazione locale – tutte funzioni minacciate o sospese a causa della pandemia, e altrettanto essenziali nell’attività della biblioteca verso la propria società locale di riferimento. L’emergenza di profondi effetti di welfare emerge con altrettanta evidenza in alcuni comportamenti degli utenti, nelle abitudini e nelle forzature d’uso che specifici gruppi di utenza manifestano e che, peraltro, in tempo di privazione pandemica, mostrano appieno il loro portato.

Il suono del silenzio, il brusio della voce

Molti studenti, ovunque, interpretano la biblioteca come sala lettura e studio, portandosi i libri da casa, utilizzando gli spazi disponibili, usufruendo di alcuni servizi, ma non del prestito e della consultazione, se non saltuariamente se si considera il tempo trascorso nei locali della biblioteca. Si tratta, ovviamente, di un uso pienamente inquadrabile nella funzione di struttura pubblica, aperta e accessibile alla libera fruizione, anche quando non vengano sfruttate congruentemente tutte le risorse presenti. In un servizio o in un esercizio di tipo privato si tratterebbe di una forzatura non consentita; i tavoli di un ristorante non sono utilizzabili per organizzarci un picnic che preveda la consumazione di cibo proveniente da casa propria.

Per la biblioteca, invece, per quanto si tratti – dal punto di vista dell’erogazione del servizio – di un uso collaterale delle strutture e a bassa intensità d’interazione con l’organizzazione dell’istituzione, si tratta di un’offerta da non sottovalutare affatto, quanto a portata e significato.

Gli studenti si recano nelle sale, soli o in gruppo, per studiare, perché qui trovano le condizioni ideali per la concentrazione nelle proprie pratiche di lettura o di studio: far parte di una comunità che condivide comportamenti e interessi, motivata a coabitare in uno spazio calmo ma stimolante, in una scenografia congruente di libri e silenzio.

Non si trascuri affatto il carattere del luogo, che è sempre presente, sia al momento della lettura, sia nel ricordo che comparirà in un futuro anteriore. Si può leggere anche ‘contro’ il luogo, come in bus o aggrappati a una maniglia della metropolitana, o ancora in sale d’aspetto inospitali al tremito spettrale dei neon, o in un letto di ospedale, per estraniarsi, sovrascrivere l’intorno, rifugiarsi in un altrove; ma il luogo fisico resiste in un layer che il luogo immaginario, evocato fantasmaticamente dalla lettura, lascia trasparire. A maggior ragione nelle ore di studio la coerenza del luogo, la texture ricca di cromatismi dei libri che fodera le nicchie della propria concentrazione, estenderà i suoi effetti benefici anche nel ricordo di quei momenti, di quei testi che continueranno a evocare e ad essere evocati da quello specifico scaffale, da quel taglio di luce appropriata sulla pagina del libro.

E poi il silenzio, lo spazio dove ci si costringe a chiudere o silenziare lo smartphone, pratica non così facile in altri contesti meno motivanti o raccolti, dove l’intrusione continua di messaggi, avvisi, chiamate frammenta le possibilità di concentrazione ed erode la cavità accogliente di un silenzio così difficilmente recuperabile in altri luoghi e perfino a casa, dove le compresenze espongono a continue interferenze. E in tutto ciò gioca un ruolo importante la condivisione, la necessità di non disturbare i vicini con comportamenti poco appropriati al luogo, in un equilibrio di controllo reciproco dell’appropriatezza delle proprie azioni che rende meno difficile e ansiogeno lo spegnimento del cellulare, il suo abbandono nelle profondità degli zainetti.

E, allo stesso tempo, proprio il silenzio non è più un tabù per le biblioteche, che attrezzano aree dove si possa parlare, discutere, studiare insieme, perché produrre conoscenza necessita anche di condivisione e di dialogo, del brusio della voce entro i decibel adeguati a consentire ad altri la stessa pratica. E poi la connessione, il wi-fi, l’accesso al digitale e alle risorse in rete per passare velocemente a una navigazione che connetta istantaneamente altri domini e altri universi.

Così, spesso in spazi adiacenti, convivono pratiche ed esigenze contrapposte ma non contraddittorie: dare spazio all’esigenza di concentrarsi nella solitudine individuale e nel silenzio, trovare le condizioni per de-connettersi, silenziare il cicaleccio petulante dello smartphone, e subito dopo rispondere all’esigenza di confrontarsi, di discutere, di commentare insieme, di ri-connettersi, di navigare altrove, di fare una pausa immergendosi in un videogame, attrezzando anche le soste e le interruzioni di una molteplicità di occasioni e opportunità. Sed-etiam, non aut-aut, perché siamo portatori sani di esigenze complesse e non torme scomposte dai cervelli lobotomizzati; persone dotate di una consistenza e di un volume a tutto tondo e non silhouette dai comportamenti stereotipati e macchiettistici.

Ora, abbandonando questa breve e parzialissima descrizione della ricchezza esperienziale offerta da uno fra i tanti usi possibili della biblioteca – ancor più rappresentativo perché non centrale rispetto alla missione propria – torniamo agli effetti della chiusura parziale o totale delle biblioteche sulle persone e sulle famiglie, per valutare la ‘mancanza’, ciò che è stato sottratto al quotidiano di molti studenti.

Senza evocare situazioni estreme di disagio, sappiamo per esperienza cosa vuol dire la condizione di smart working a casa propria e la convivenza con figli di età diverse: già due genitori che lavorano da casa e due figli intermittentemente impegnati in didattica a distanza richiedono condizioni ottimali altamente strutturate: una connessione stabile e veloce per tutti, PC, laptop, tablet per ciascuno, ma soprattutto la disponibilitàdi spazi e di locali da blindare durante le lunghe ore di Zoom e di DAD.

Si evidenzia una condizione di sicuro stress e disagio nel rendere compatibili e non fastidiosamente interferenti le attività di tutti e di ciascuno, una situazione che, per quanto non drammatica, si rivela molto distante dalle condizioni offerte dalla biblioteca agli studenti ospiti. Il venir meno di quest’offerta ricca e strutturata, la sua mancanza, mostra l’inadeguatezza in questa situazione pandemica di molte abitazioni private: spazi contratti, assenza di pertinenze esterne, scarsa insonorizzazione delle compartimentazioni, e non ultimo i casi in cui paesaggi periferici impongono la loro scenografia avvilita per tutte le ore del giorno.

Il soggiorno che vorremmo

Basta questa breve descrizione per evidenziare come gli spazi di soggiorno delle abitazioni private mostrino tutti i loro limiti in condizioni di pressione, e come il ricorso di molti studenti alle sale lettura delle biblioteche sia tutt’altro che sovrastrutturale nel consentire adeguati luoghi di studio e nel decomprimere allo stesso tempo l’occupazione degli spazi casalinghi a favore degli altri componenti della famiglia.

Si capisce bene come negli anni passati alcune resistenze all’adozione di forme di telelavoro, come allora lo si definiva, o lavoro agile, risiedessero anche nella difficoltà di gestione degli spazi abitativi, evidenziate pienamente in periodo pandemico.

Emerge per contrasto il ruolo essenziale delle biblioteche non solo nel dispiegarsi di un alto valore sociale e urbano che Antonella Agnoli rappresenta nella definizione di ‘piazze del sapere’2, ma anche in una dimensione più raccolta e intima, in un’accoglienza su misura e individuale o di piccolo gruppo, quasi domestica, nell’offerta del soggiorno che noi vorremmo e che non troviamo a casa nostra.

Una struttura pubblica e di rilevanza urbana che si rivolge a una cittadinanza senza discriminazioni di sorta e che pure sa offrire al proprio interno l’appropriazione individuale di quello spazio di soggiorno mancante alle abitazioni private, e non a un solo utente per volta, ma a molte persone nella loro compresenza, nell’equilibrio tra una dimensione pubblica e di appropriazione immaginaria e individuale degli spazi, che non lede le possibilità altrui di fare lo stesso.

Una piccola magia pubblica e domestica allo stesso tempo, che la pandemia ha rivelato appieno nella sua mancanza e nella necessità generalizzata dell’adottare la logica del dover ‘fare senza’. Senza molte, moltissime cose ritenute indispensabili solo un anno fa.

L’eccedenza del senso

Si potrebbe pensare al seguente esperimento mentale: se questa mancanza di sale studio e lettura per studenti è davvero così significativa, in un futuro prossimo, se dovessero permanere esigenze di limitazione delle persone nelle sedi delle biblioteche si potrebbe pensare di dare priorità all’utenza che usa appieno i servizi di prestito e consultazione o ad altri target di utenza, come gli anziani che trovano in biblioteca possibilità di socializzazione e di impiego attivo del tempo, altra componente essenziale del welfare che le biblioteche sanno offrire. D’altro canto, il conflitto – se così lo possiamo definire con un’enfasi bellica non del tutto appropriata – tra l’occupazione degli studenti e l’accesso degli altri utenti della biblioteca non è cosa nuova, ma leggibile sottotraccia in molte biblioteche di diversa grandezza, ben prima della pandemia.
Si potrebbe pensare, allora, di risolvere il duplice aspetto del problema con una campagna di realizzazione di sale studio dedicate, fuori dalle biblioteche alla ricerca di spazi dilatati di fruizione, magari impegnando una minima quota dei fondi del Recovery Fund. Sarebbero pur sempre risorse investite a strutturare formazione, cultura e istruzione3.
Tuttavia, dal punto di vista gestionale le cose non sono così semplici: spazi destinati unicamente a sale lettura avrebbero comunque bisogno di un presidio e di una forma di guardiania che si rivelerebbe presto insostenibile se focalizzato su di un’unica destinazione. Si potrebbe pensare ad altri usi di interesse e di interfaccia dell’amministrazione pubblica con i cittadini, a spazi per coworking e attività formative. Inoltre, sale studio dotate unicamente di connettività, sedie e tavoli non appaiono così seducenti e appropriate a un uso intensivo per molte ore consecutive: una minima dotazione di arredi, scaffali e volumi parrebbe necessaria a fornire un contesto appropriato. Di fatto, man mano che si procede a individuare uno spazio coerente e adeguato ci si avvicina ai requisiti delle biblioteche di ultima generazione, che non a caso mescolano spazi ibridi per la cittadinanza, spazi per la formazione e il coworking, servizi pubblici, sale lettura, accessi al web, sale per consultazione a scaffale aperto, archivi ecc.
E non è un caso, perché studiare è molto più di una funzione: è un complesso di attività che implica molte condizioni al contorno, alcune delle quali assai sofisticate, per potersi dispiegare in condizioni di benessere. Se è pur vero che anche lo studio è un’attività che può essere brandita e scagliata ‘contro’ il luogo in cui avviene, come ad esempio in carcere, pochi, tuttavia, si augurano una lunga condanna per arricchire il proprio bagaglio culturale.
E d’altro canto, una società della conoscenza non può far conto su pochi eroi capaci di vincere condizioni avverse, quanto invece sul provvedere le situazioni più favorevoli, allargate all’intera cittadinanza, per sperare di innalzare il livello collettivo di competenze in tempi coerenti con la velocità necessaria a comprendere le grandissime trasformazioni in atto nelle nostre società, prima che scavino solchi di disuguaglianza, di odio e di rifiuto, i cui segni già fortemente incisivi non è faticoso rinvenire nel nostro quotidiano.

 Le eccezioni, le imprese titaniche possono essere abbandonate alla polvere delle retoriche desuete. Già Paul Klee a proposito della formazione sosteneva

Con prudente rispetto, taccia la scuola sul concetto di genio, guardi e passi. A guisa di mistero, lo conservi in un ambito inaccessibile. Conservi un mistero che, uscendo dalla sua latebra, porrebbe forse quesiti illogici, insensati4.

Per coloro che geni non sono, o non sono abitati da motivazioni così forti allo studio, le condizioni di benessere e welfare che le biblioteche offrono non rappresentano un lusso da sibariti ma un sostegno fondamentale al proprio cursus studiorum e alla propria formazione personale. La condivisione di una pratica in una piccola comunità di studiosi raccolti nello stesso spazio rassicura i più incerti sull’appartenenza a un gruppo che offre puntelli identitari e occasioni di socialità; la possibilità di scambiare opinioni, di accedere a confronti, l’immersione in quel brusio di voci che non sono solo umane, dacché come già diceva Warburg, anche i libri negli scaffali dialogano tra loro di rimandi, similitudini e differenze, producendo mormorii, bisbigli e risonanze che consentono di scoprire casualmente nuovi mondi e connessioni, anche solo percorrendo uno scaffale con lo sguardo. E tutto ciò – chi frequenta le biblioteche lo sa bene – è altrettanto importante dei tavoli, delle sedie, della luce appropriata, del comfort complessivo del luogo.

Per questi motivi una prassi non specificamente prevista o espressamente progettata per la biblioteca, come lo studio su testi propri, può insediarsi nell’intersezione di tutte queste componenti con una pienezza altrimenti inarrivabile, grazie a un equilibrio magico: tutte le condizioni prima elencate, infatti, producono un luogo ancora vuoto da interpretare e vivere in molti modi diversi e, allo stesso tempo, un’eccedenza del senso che emana da ogni dove, una dimensione di cittadinanza culturale e sociale che appare già compenetrata nelle architetture e negli arredi, prima ancora che nelle persone.

Questo luogo, vuoto al suo centro, ma denso e saturo di senso al suo intorno, favorisce l’insediamento accogliente e la rappresentazione di ciò che Nancy chiama la comunità inoperosa, il grado zero della comunità, che è l’essere per la società senza altre declinazioni operative, senza necessità di relazioni definite e intense, cosa che non è affatto un ossimoro o un termine di paragone solo concettuale.

La biblioteca, pur nel suo uso più elementare e scarnificato possibile, quello di offerta di un rifugio al riparo dalle intemperie – caldo d’inverno e temperato d’estate – per i moltissimi che in questi lunghi anni di crisi si sono trovati in difficoltà e senza reddito, mette in campo quest’eccedenza del senso, quest’aura che sostiene la piena cittadinanza anche degli ultimi; il fatto di appartenere sì a una comunità inoperosa, ma non derelitta e nemmeno costituita attorno alla cifra del bisogno e della mancanza, com’è in qualche modo dolorosamente inevitabile per le tante associazioni che si occupano di assistenza, svolgendo un compito meritevole e fondamentale, ma che per molti utenti porta in trasparenza lo stigma della povertà e della diseguaglianza, come un tatuaggio che brucia sottopelle.

È questa eccedenza di senso, abitabile e accessibile, che diviene fattore abilitante, ri-contestualizzazione della propria condizione e della propria solitudine in una diversa appartenenza, che riesce a far sentire ancora cittadini molti esclusi, che avvolge di speranze ora timide, ora tenaci, i corsi rivolti agli immigrati che possono avvertire percettivamente il senso della cittadinanza nella dimensione sociale della biblioteca.

Si potrebbe continuare citando l’utenza della terza e della quarta età e le pratiche di mantenimento di un invecchiamento attivo che vedono nella tenuta delle relazioni sociali, nella cura degli interessi culturali e nell’attività di lettura, veri e propri baluardi per presidiare l’allungamento della vita in condizioni di autosufficienza e pienezza, di contro all’allungamento della nuda vecchiaia e delle sue penose criticità.

Anche in questo caso non si possono ricondurre i benefici complessivi a singoli elementi: non è solo la lettura, non è solo la relazione con altre persone, non è unicamente uscire da una casa dove magari si vive soli e cambiare ambiente, non è solo avere altri muri, altri spazi amici ai quali radicare i propri ricordi per costruire un altro luogo istoriato di paesaggi interiori, fattore così determinante per mantenere vivo negli anziani il senso di propriocezione e l’orientamento; è tutto questo e molto di più ancora, come per gli studenti, le persone in condizioni di difficoltà, o i nuovi cittadini: l’immersione in un contesto abilitante e accogliente che accelera e sostiene le dinamiche più positive e il senso del proprio posizionamento nel luogo.

Questo è il complesso di condizioni e di effetti emergenti che sostiene la biblioteca di pubblica lettura come dimensione fisica e immateriale non surrogabile; e per quanto l’essere a tal punto un luogo abilitante faccia pensare a una dimensione magica dello spazio, in realtà è tutto analizzabile, spiegabile, comprensibile, se solo si abbandona l’arroganza riduzionista del funzionalismo. Leggere, studiare, ripararsi, integrarsi, mantenersi attivi, coltivare una passione non sono e non saranno mai funzioni, checché ne pensino alcuni progettisti; sono modalità di presa esistenziale sulla vita, propria e altrui, e la complessità delle condizioni al contorno non è separabile da un ipotetico nucleo duro ed elementare della questione, nella loro ripetizione e nella loro occorrenza continua, specie se si valuta il portato sociale di tali fenomeni. Si tratta di costellazioni esistenziali, che si dispiegano sulla lunga durata, senza un unico centro gravitazionale.

Allo stesso modo, mangiare è un’esigenza primaria e ingurgitare un numero sufficiente di calorie per poter arrivare a domani è questione prioritaria, ma nei termini di una società complessa, un’educazione alimentare e stili di vita non dannosi o distruttivi dal punto di vista dell’alimentazione, sono altrettanto essenziali nel loro insieme per favorire condizioni di vita e di sviluppo accettabili: non si può separare l’emergenza contingente dal complesso delle cure che occorre avere nel corpo sociale, se non in casi eccezionali e temporalmente contenuti, oppure a condizione di pagare costi altissimi che incidono direttamente sulla qualità e sull’aspettativa di vita.

Occorre presidiare e contenere la tentazione di dare risposte semplici ed elementari a esigenze complesse con la presunzione di una maggior efficacia che risiederebbe nella durezza dell’evidenza a prima vista, nella sua configurazione basilare. Nulla è evidente, se non per gli sciocchi e per i superficiali. Una microanalisi di tutte le componenti materiali e immateriali che entrano in gioco nella frequenza, nei comportamenti e nell’offerta relativa alla biblioteca che qui abbiamo accennato solo per alcuni limitati aspetti, con una visione assolutamente parziale e solo esemplificativa, è assolutamente necessaria per capire le componenti in gioco, le loro interazioni, le riverberazioni sulle persone. Solo in questo modo, in condizioni di grandi difficoltà e di socialità mutilata, si può capire fino in fondo, oggi, cosa può essere surrogabile e cosa no, e dar conto dettagliatamente del perché la centralità delle biblioteche nel recupero della socialità, non sia un pensiero ozioso e aristocratico, ma una necessità sociale, difficilmente soddisfacibile altrimenti, se non impossibile da sostituire.

Se si affina l’analisi, quella magia, tutt’altro che sovrannaturale, che sostiene e abilita con la sua aura ed eccedenza di senso l’attività di studio, diviene chiaro come non sia riproducibile costruendo sale di lettura decontestualizzate, producendo solo i supporti materiali necessari, così come non basti regalare libri agli anziani per contribuire al loro benessere o infliggere una formazione asettica per abilitare immigrati a essere a pieno titolo cittadini.

L’intera complessità dei fattori abilitanti che la biblioteca mette in campo, nella loro sottigliezza, pervasività e anche immaterialità, non è affatto un orpello o un arricchimento ancillare ma è parte determinante al sostegno delle attività. E il fatto che si tratti di componenti spesso assai raffinate, preziose, immateriali non le rende meno determinanti e sostanziali. Anzi.

Verrebbe da dire «Sottile è il welfare…» parafrasando la celebre frase di Albert Einstein «Sottile è il Signore, ma non malizioso», per indicare come il senso delle cose vada ricercato con costanza e in profondità, nonostante la superficie delle cose non sia – per questa stessa ragione – ingannevole.

E sottile è il welfare, così come il welfare culturale5, perché anche qui non si tratta di assenza di disagio o di una situazione di deprivazione, ma di una condizione esistenziale molto più complessa e ricca, allo stesso modo in cui la Carta di Ottawa riconosce come la salute non sia riducibile all’assenza di malattia, ma implichi invece una concomitanza e una convergenza di condizioni favorevoli e di equilibri dinamici che dipendono da una molteplicità di relazioni e scambi tra individuo, società e ambiente.

In futuro

Tornando alle biblioteche di pubblica lettura, e alle note a margine precedenti, la conclusione non può essere altro che si tratti, per molti aspetti diversi, di una istituzione/infrastruttura urbana – anche dal punto di vista del welfare – di primaria importanza e difficilissima da surrogare o sostituire nella complessità delle sue attività e nella sua capacità di sostegno di fruitori così diversi; proprio le chiusure di quest’ultimo anno ne hanno evidenziato la mancanza, insieme alla scia di effetti che il prolungarsi di questa situazione produrrà nel prossimo futuro.

Dunque, la priorità sta nelle riaperture e nello sforzo per individuare modalità di fruizione che rispettino le procedure di contenimento della pandemia, ma consentano al contempo di rilasciare progressivamente possibilità d’uso e diverse modalità d’accesso alle biblioteche.

Tuttavia, un’altra priorità si pone sullo stesso livello d’importanza e consiste nell’evidenziare attraverso valutazioni supportate da analisi rigorose il ruolo primario della biblioteca non solo nel mondo culturale, ma anche nella sua dimensione sociale, territoriale e urbana.

Ciò significa tenere in considerazione per il prossimo futuro una capacità di investimento per dotare le biblioteche esistenti e in progetto di nuovi e più ampi spazi per accogliere gli utenti in condizioni di sicurezza e non di assembramento; significa tener conto dell’esigenza di valorizzare appieno questa infrastruttura, non solo come simbolo culturale, flagship per operazioni di rinnovo urbano in un sistema di marketing delle principali città della cultura; aspetto sicuramente importante, ma non quanto il ruolo di sostegno della cittadinanza, di empowerment degli utenti, di dispiegamento di condizioni di benessere rilasciate nel contesto urbano, ben oltre un dover prestare attenzione alla cultura, quasi fosse una tassa da pagare a una snobistica retorica contemporanea.

Proprio l’estrema difficoltà di surroga dello spazio fisico, i ruoli di soggiorno quasi domestico e aperto all’immaginario, di riparo dalle intemperie e anche dalle erosioni dell’autostima, di rinforzo della cittadinanza per chi ne percepisce ancora solo l’orizzonte in lontananza, la cui importanza non è certo oscurata dalle pratiche di digitalizzazione (che ci auguriamo siano le più estese ed efficaci possibile), dovrebbero motivare una politica di investimenti che unisce nello sforzo il comparto culturale, il sociale e i servizi di assistenza, prevenzione e cura per esaltarne e orientarne gli impatti. Delicatamente, senza forzare la magia degli effetti emergenti che le biblioteche sono state capaci di produrre, anche solo accogliendo e ammettendo, con gentilezza e cura, usi non previsti – bracconaggi dei fruitori, come amerebbe dire De Certeau – senza mettere in campo rozze contabilità di cause ed effetti in archi di tempo elettorali, ma investendo sull’intelligenza profonda delle dinamiche di sostegno attivo a una cittadinanza con esigenze sempre più estese e complesse, come ormai è sotto gli occhi di tutti.

Un’analitica di dettaglio della microfisica e della micro-metafisica, fatta di descrizioni e riscontri puntali, anche su aspetti minuti e apparentemente marginali del funzionamento e degli effetti delle biblioteche potrebbe aiutare in un processo orientato a costruire una maggior consapevolezza dei valori in gioco da parte dei decisori pubblici e dell’intero corpo sociale. Non è opzione esornativa o troppo raffinata.

Sottile è il welfare.

Articolo proposto il 4 marzo 2021 e accettato il 28 marzo 2021.
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1Viene dato qui per scontato il presupposto di come l’abitudine alla lettura e la capacità di comprensione di testi complessi sia alla base di competenze basilari e irrinunciabili delle persone, parte essenziale dell’abilitazione a una cittadinanza attiva e componente fondamentale per lo sviluppo sia individuale, sia sociale. L’assumere in termini apodittici tutto ciò – peraltro ampiamente dimostrato da ricerche e analisi scientifiche – è in funzione dell’economia e della focalizzazione di questo testo.

2Antonella Agnoli, Le piazze del sapere. Bari: Laterza, 2009.

3Non si avanza qui l’ipotesi dell’incrementare la dotazione di sale studio nelle scuole non solo per la difficoltà diffusa di reperire spazi adeguati già solo per la didattica tenendo conto dei distanziamenti, ma anche perché l’ambiente scolastico connota in modo del tutto differente qualunque spazio studio, sovrascrivendone esplicitamente la connessione con l’obbligatorietà scolastica, con il controllo parentale e istituzionale – una caduta verticale di serendipity, condizione non secondaria di apprendimento – oltre che per molte altre ragioni, qui non riportabili per esteso.

4Paul Klee, Confessione creatrice e altri scritti. Milano: Abscondita, 2004, p. 59.

5Si veda la voce redatta da Annalisa Cicerchia sul welfare culturale nell’Atlante Treccani: https://www.treccani.it/magazine/atlante/cultura/Welfare.html#:~:text=L'espressione%20Welfare%20culturale%20indica,performative%20e%20sul%20patrimonio%20culturale.
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    Sottile è il welfare…: note a margine delle biblioteche di pubblica lettura 

    Il testo si concentra nell’evidenziare come le biblioteche svolgano un ruolo essenziale in quanto dispensatrici di welfare culturale nel corpo della società. Proprio l’avvento della pandemia con il suo portato di chiusure, contingentamenti e distanziamenti ha messo in risalto il venir meno di molte delle funzioni sociali che parevano ormai una seconda natura della biblioteca stessa.
Se alcuni servizi, nel tempo, possono essere ripensati nel modello di offerta e appoggiarsi a una più evoluta digitalizzazione, per la gran parte delle funzioni sociali la biblioteca non è surrogabile in quanto luogo protetto, costruito per accogliere, dialogare in termini culturali e interculturali, proteggere le reti sociali. 
Anche solo l’uso, per certi versi marginale della biblioteca come sala studio e lettura per studenti, risponde all’inadeguatezza dei modelli abitativi, alla difficoltà di usare la propria casa come luogo di lavoro e di studio, specie se in condizioni di forte stress, con l’esigenza di ospitare in contemporanea smart working, didattica a distanza e quotidianità compressa da un insieme molto forte di vincoli. Allo stesso modo, le funzioni di accoglienza nei confronti delle fasce più deboli e i servizi di empowerment per le nuove cittadinanze subiscono drastici ridimensionamenti i cui effetti cominciano a evidenziarsi, ma che provocheranno impatti sensibili nel prossimo futuro.
In questa condizione trovare i modi, anche ripensando da zero modelli che sembravano consolidati, per recuperare la socialità compromessa e ripristinare il dialogo in presenza con la società locale, non è un’esigenza sovrastrutturale o solo culturale, ma una necessità irrinunciabile e di grande urgenza, per evitare costi sociali di grandezza ancora non computabile.



  


  
    Thin is welfare...: notes on public libraries 

    This paper focuses on the essential role of libraries as providers of cultural welfare within local societies. The pandemic storm, with its consequences of lockdown, audience’s limitations, new social distances and barriers is underlying the loss of many social functions that in the last years appeared completely obvious and natural for libraries.
Some of this services and functions in the next future probably will be re-designed relying on more developed digital technologies, but for the large part of social functions there is no alternative in taking place inside a physical and material space, built to welcome people, to offer the best condition for cultural and intercultural dialogue, to protect and nurture societal networks.
Also the use of the library’s rooms as an oasis for students, a place in which studying and reading without using the other services – in some way, not a central function for the library – is a precious opportunity to overcome the inadequacy of private homes to host work and learning activities, especially in stress conditions, due to the superposition of smart working and digital classes in the same family and in the same space. 
In the same time, the function of welcoming local people, offering a high-quality shelter for the most fragile audiences and all the services devoted to the empowerment for new citizens and immigrants suffers for severe cuts; we can perceive clearly the first dangerous effects, but major impacts will be soon evident in the next future.
In this condition finding new ways to recover the relations with local audiences, sewing up endangered networks, developing a new dialogue with local society is not an over-structural exigency, but something that largely exceed the strict cultural domain; also if all this involves rethinking from the scratch developed and consolidated models. 
It’s a need, impossible to avoid and of great urgency, if we don’t want to pay social costs of still invaluable magnitude.
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Una biblioteca che contenga molte biblioteche: biblioteche in decolonizzazione, alla ricerca di un modello bibliotecario da Abya Yala. Intervista a Edgardo Civallero


Alberto Del Fabbro*



Nel corso degli ultimi anni si è sviluppato, su scala internazionale, un intenso dibattito che ha riguardato il ‘modello’ della biblioteca pubblica contemporanea, nella sua complessa dimensione teorica, metodologica, organizzativa. Sono stati messi in evidenza, da vari punti di vista e differenti realtà geografiche e culturali, gli elementi di criticità presenti nel modello classico della public library, profondamente modificato dal mutare delle condizioni storiche, economiche, sociali, culturali e tecnologiche. Queste profonde trasformazioni hanno incrinato la solidità del paradigma e del modello classico, e a partire da questa crisi sono state elaborate ipotesi nuove, complesse, in alcuni casi anche molto diverse, in competizione tra di loro. La parola chiave per riassumere questa ‘nuova onda’ – pur problematica ed eterogenea – della biblioteconomia è ‘sociale’. Secondo buona parte della comunità professionale la biblioteca del XXI secolo, se vuole resistere alle sfide del presente e avere un futuro, deve infatti diventare ‘sociale’, pensarsi cioè come un organismo che agisce, cresce e si radica entro i propri contesti urbani e sociali. Ma come? E da dove arriva l’idea di una ‘biblioteconomia sociale’?

Sorta negli Stati Uniti verso la fine degli anni Trenta del Novecento, la progressive librarianship è la prima manifestazione di biblioteconomia sociale che, polemizzando con la biblioteconomia ‘classica’ e convenzionale, intendeva dar vita a una disciplina militante, attivista, critica, attenta alle dinamiche socio-politiche. Erede di questa visione biblioteconomica è oggi l’area dell’America Latina laddove si parla da qualche decennio di bibliotecología progresista, bibliotecología crítica, e più recentemente di bibliotecología (o biblioteconomia) social1. In area anglosassone continua a essere diffusa la progressive librarianship2, mentre da qualche anno David Lankes ha iniziato a profilare il campo della participatory librarianship3, dove la ‘conversazione’, più che il ‘libro’, diventa il fulcro della biblioteca del XXI secolo; conversazione non solo fisica, nel luogo-biblioteca, ma anche online, all’interno di una sorta di doppio virtuale di biblioteca, sulla scorta del modello Second Life o, se si vuole, di una ipotetica nuova piattaforma che potremmo chiamare ‘Second Library’. In Italia4, Spagna e Portogallo5, intanto, si discute da qualche anno di biblioteconomia sociale (social), intesa come strumento di welfare a disposizione della popolazione, secondo una prospettiva meno orientata all’azione politica e più connessa a un’azione d’ausilio sociale, quasi una missione di tamponamento alle falle dei poteri pubblici più che al mutamento degli stessi. Per quanto riguarda l’area francese6, non esiste un termine sintetico equivalente, e tuttavia si notano alcune relazioni tra il termine ‘biblioteca’ e il concetto di cittadinanza, molto rilevante, com’è noto, nel contesto e nella storia francesi. In ultimo, nell’area tedesca e scandinava7 la denominazione ‘biblioteconomia sociale’ emerge in relazione a concetti quali cittadinanza, partecipazione, collaborazione, che in area tedesca trovano la loro sintesi in Soziale Bibliotheksarbeit, una sorta di servizio alla cittadinanza reso dal lavoro del bibliotecario rispetto all’utenza.

Edgardo Civallero8 è uno dei più importanti esponenti e studiosi della bibliotecología progresista, la versione latino-americana della ‘biblioteconomia sociale’. Argentino, classe 1973, Civallero è coordinatore della biblioteca e dell’archivio della Fundación Charles Darwin delle isole Galápagos. I suoi interessi di ricerca riguardano la memoria, l’identità, le identità, nello specifico quelle identità e quelle memorie schiacciate da un modello univoco di biblioteca che privilegia la narrazione eurocentrica basata sul documento scritto che Civallero chiama, senza mezze misure, ‘biblioteca coloniale’. La biblioteca del XXI secolo, secondo lo studioso argentino, deve infatti aprirsi a tutte le sensibilità, tradizioni, culture emarginate e, tra queste, spicca necessariamente quella india, una delle più minacciate dall’oblio determinato dal modello classico e nordamericano di biblioteconomia. La biblioteca, in tal senso, deve smettere di pensarsi neutra, aggredire la società e le sue contraddizioni determinate dal pensiero a una dimensione della globalizzazione, scegliere la strada di una biblioteconomia progressista e militante. Il sapere si deve dunque decolonizzare dalle scorie dei circuiti massmediatici, dal modello unico, dall’ubiquità oppressiva del mainstream e delle sue logiche commerciali. La ‘biblioteca contemporanea’ è, nella visione di Civallero, attiva, militante, in questo senso compiutamente sociale, luogo aperto dove sviluppare lo spirito critico, cementare valori come l’uguaglianza, la giustizia sociale, la libertà, la verità, la solidarietà, la dignità dell’uomo. Contro ogni colonialismo inteso come oppressione, esclusione, appiattimento su un canone ‘totalitario’ che omologa e rischia di condurre verso l’oblio la ricchezza e le diversità culturali, in particolar modo in quei luoghi dove il colonialismo ha storicamente emarginato e decimato le culture native. Parliamo di America Latina. Dove il ‘modello’ di biblioteca e di sapere – e con lui ogni altra forma di convivenza e di società – non è mai stato negoziato ma imposto. Parlar di biblioteche è sempre un modo per parlar (anche) d’altro.


Dunque, Civallero, qual è la situazione in America Latina? La biblioteca contemporanea si è adattata organicamente al contesto latino-americano oppure lo ha assimilato imponendogli un canone a lui alieno? Insomma, si tratta di un’imposizione tout court di un modello globale, come una sorta di multinazionale della conoscenza, o di un adattamento modulato sulle specificità del contesto latino-americano?

La biblioteca contemporanea, e per ‘biblioteca contemporanea’ intendo il modello di biblioteca attuale, egemonico, ampiamente diffuso in America Latina e nel resto del mondo, è una struttura che può essere considerata, fin dall’origine, straniera, esterna nei confronti delle società dell’America Latina e delle sue culture tradizionali, così come possono esserlo, in una certa misura, il formato ‘libro’ o il sistema ‘scrittura’.

Inutile dire che ci troviamo in un momento storico in cui questa istituzione, questo formato – come tanti altri – e questo sistema sono stati assimilati da buona parte delle società latino-americane. Tuttavia, qualcosa non pare essersi del tutto compiuto in questo processo di assimilazione: permangono ancora molte lacune, spazi vuoti, assenze. Queste lacune includono, tra le altre, la significativa assenza, nelle collezioni bibliotecarie, di voci che rappresentino l’‘alterità’ latino-americana: un’alterità composta da gruppi e popolazioni ‘minoritari’, da posizioni socio-politiche divergenti dal discorso egemonico, dalle lingue indigene, dai ricordi che sfidano la ‘storia ufficiale’…

In un certo senso, le società latino-americane si sono adattate, o sono state costrette ad adattarsi, alla biblioteca, alle sue strutture, alle sue collezioni e ai suoi servizi. Dal canto suo, la biblioteca non si è sempre dimostrata così duttile. Al contrario: in molti casi il suo modo d’agire può essere assimilabile a un ‘trapianto’ mai completamente adattatosi al contesto nel quale è stato inserito o ai suoi utenti, alle loro caratteristiche e alle loro esigenze, forse perché la questione dell’adattamento non è mai stata ritenuta davvero necessaria. In fondo, la biblioteca è una sorta di ‘strumento di alta cultura’: uno strumento che non ha bisogno di adattarsi a niente e a nessuno, che è stato e continua a essere utilizzato per ‘istruire’ determinate popolazioni. Ma anche per acculturarle, per ‘civilizzarle’: azioni che costituiscono un capitolo della ancor poco diffusa storia oppressiva e opprimente della biblioteca, parallela a quella di istituzioni come la scuola. Come ha sottolineato Gustavo Esteva,


in Messico il sistema educativo è stato creato come un sistema per rimuovere l’indianità agli indiani. Quando si propose di imitare i gringos nel trattamento della questione indiana, i legislatori dissero al Congresso che non avrebbero potuto commettere un genocidio, che bisognava comunque educarli, ma educarli all’estinzione9.


Lontana dall’adattarsi all’universo nel quale è arrivata, la biblioteca ha pertanto avuto la tendenza a impiantare e implementare, o imporre direttamente, un modello che ha privilegiato e reso egemoniche determinate conoscenze, forme, formati, risposte, idee, credenze, supporti, linguaggi, politiche, immagini, epistemi, metodologie, usi della conoscenza e norme.

E, così facendo, ha escluso molti altri.


Quali sono le conseguenze di questa tendenza? Chi sono gli esclusi? In che modo vengono lasciati fuori? A chi giova? Qual è insomma l’errore di base della biblioteca contemporanea in America Latina?

Sebbene la biblioteca abbia un ruolo di innegabile rilevanza in America Latina, svolgendo un’autentica funzione di ‘trincea’ per molte resistenze, attivismi e militanze socioculturali, allo stesso tempo è responsabile di non pochi errori, avendo incluso nei suoi schemi e nelle sue strutture una quantità significativa di ipocrisie e contraddizioni, dimostrando, dunque, di possedere non pochi difetti. Conscia o meno di queste dinamiche, la biblioteca, quotidianamente, esclude, omette, zittisce, ignora e/o discrimina certe realtà, discorsi, identità e storie.

La biblioteca contemporanea posa le sue fondamenta su un modello che originariamente favoriva il vincitore, la narrazione dominante, il genere/sesso ‘forte’, la classe ‘alta’: in molti casi, continua a farlo. A tutto questo si aggiunge che il paradigma bibliotecario si basa, di default, sul formato scritto; e la scrittura è un sistema che, a sua volta, ha storicamente favorito alcuni gruppi sociali: quelli che padroneggiavano la lingua e la letteratura ufficiali.

Sia la scrittura sia la biblioteca ‘tradizionale’ gerarchizzano il sapere. Le idee dominanti meritano di essere conservate, mentre le altre sono potenzialmente sacrificabili. In questo modo si perpetua l’esistenza di una voce e di uno sguardo egemonici: maschile, bianco, ricco, ‘colto’, scritto in lingue ufficiali/dominanti. E si rafforza la stratificazione all’interno della produzione della conoscenza, privilegiando cioè i ‘soliti noti’, gli autori accademici o gli scrittori ‘famosi/riconosciuti’: i più ‘forti’. Forti perché possiedono lo strumento, la scrittura, la narrazione ufficiali, quel sapere-potere necessario per poter, appunto, alzare la voce.

Si tratta dunque di un sistema di legittimazione della conoscenza ‘corretta’ e di parallela esclusione, negazione, silenziamento o invisibilità delle conoscenze ‘altre’.


Dunque, come definirebbe questa biblioteca ‘globale’ che tende a escludere, a comprimere, nel tentativo di omologarle, le diversità storiche, antropologiche, culturali, le differenti ottiche, conoscenze e sensibilità con cui guardare e comprendere il mondo? Come e in che modo può cambiare? Come dovrebbe essere la biblioteca del XXI secolo?


Possiamo, a tutti gli effetti, parlare di una biblioteca ‘colonizzata’ e, allo stesso tempo, ‘colonizzatrice’, raramente consapevole di essere uno spazio occupato e colonizzato e/o di agire come braccio esecutivo di questo processo di colonizzazione all’interno della sua comunità.

La biblioteca necessita di un radicale cambio di paradigma, di una profonda revisione strutturale e di un urgente cambio di rotta, che deve orientarsi, soprattutto, in una direzione de-coloniale. I suoi obiettivi, le sue missioni, le sue visioni non devono mutare, ma le categorie su cui si basano dovranno essere riviste: esse sono distorte, limitate, manipolate. Ad esempio, la biblioteca risponde alle esigenze di una categoria di utenti, ‘utenti’ che sono definiti secondo convenienze ben definite: cittadini medi ideali che rispondono a certi stereotipi o a statistiche ingannevoli.

Una parte del collettivo bibliotecario latino-americano – in particolare in quelle biblioteche considerate ‘di base’, come le biblioteche popolari, comunitarie, rurali, indigene, contadine, scolastiche e pubbliche, che costituiscono la struttura elementare del sistema bibliotecario del continente – è in grado di rilevare, entro le attuali biblioteche, la scarsa o nulla reattività dei loro servizi e delle loro strutture riguardo numerose situazioni, bisogni e problematiche locali e, in generale, l’assenza, o, se vogliamo, debolezza, di un legame fondamentale e intimo con le culture e le identità regionali.

Un enorme patrimonio di conoscenze, realtà e identità latino-americane non trova spazio nelle biblioteche del continente; parliamo proprio di quegli elementi che fanno sì che l’America Latina sia quello che è e nient’altro. In questo contesto, molti bisogni sono del tutto ignorati, e, nel migliore dei casi, la risposta che viene loro concessa assomiglia a un ‘letto di Procuste’. A partire da queste lacune, che la biblioteca e la biblioteconomia disvelano nel contesto latino-americano, nasce la necessità di pensare la biblioteca, e le stesse discipline del libro e dell’informazione, secondo un’altra prospettiva, da un punto di vista autonomo, senza colonizzazioni.

È necessaria, dunque, parafrasando il famoso motto zapatista, ‘una biblioteca che contenga molte biblioteche’.


Ma come si può realizzare una biblioteca così ampia e aperta attivamente a tutti? Come dare attuazione e respiro a una biblioteca davvero ‘multiculturale’, de-coloniale? Quali sono le sue proposte? Quale idea di biblioteconomia può supportare questa ‘rivoluzione del passato’, delle memorie precolombiane, degli infiniti sguardi verso il mondo da strappare all’oblio? Il passato è presente, in ogni società. È «essente stato», direbbe Ricoeur. Come far sì che il passato sia plurale?

In questo contesto sorge la necessità di generare una proposta di biblioteca il cui punto di riferimento è Abya Yala. ‘Abya Yala’ è un’espressione della lingua Gunadule, la lingua indigena di Panama e Colombia. È il nome attualmente utilizzato dalle comunità indigene e dai gruppi decoloniali per riferirsi all’America Latina come spazio geografico e culturale. È generalmente intesa come ‘la nostra terra’. Abya Yala, dunque, come spazio – l’America Latina – occupato da tutti e in cui tutti possiamo entrare, con le nostre storie e idee, passate e presenti. Abya Yala come contenitore di tutte le nostre parole ed esperienze, di tutti i nostri percorsi. Dello scritto e del parlato. Di tutti i nostri modi di vivere la realtà, di tutti i nostri modi di pensare.

Questa idea di contenitore di tutti gli aspetti identitari e culturali del continente dovrebbe costituire la base di un modello bibliotecario latino-americano, soprattutto per le biblioteche pubbliche, popolari, scolastiche, rurali, di quartiere e comunitarie.

In tutte le culture del pianeta, le ‘case della conoscenza’ tendono a essere selettive per natura. La tradizione – sia orale, sia scritta – utilizza un processo di decantazione che salva dall’oblio solo una manciata di voci, autorizzate dal gruppo dominante per qualche motivo o seguendo alcuni criteri (status, potere, verità, solidità nel tempo, utilità). Nel corso della storia, compresa in quella dell’America Latina, la biblioteca è stata, in qualche modo, la ‘casa del sapere’ soltanto per alcuni gruppi sociali. Oggi le società sono plurali: mescolanze più o meno eterogenee di differenti etnie e strati sociali. Esse hanno bisogno di ‘case della conoscenza’ che rappresentino tutte le realtà allo stesso modo e che diano spazio a tutte le voci, di tutti i tempi, di tutti i luoghi, e a tutti i modus pensandi. Le comunità indigene che hanno creato o accettato l’esistenza di ‘biblioteche’ nei loro territori le chiamano ‘case delle parole’ o ‘case della conoscenza’, intendendole come spazi concettualmente diversi dalle tradizionali ‘biblioteche’ delle società occidentalizzate. In questi luoghi c’è spazio, tra gli altri, per l’espressione orale, la gestione delle lingue indigene, e per forme di raccolta, organizzazione, codificazione e gestione del sapere mai incluse negli standard bibliotecari generali.

Una biblioteca che muove dal Sud, da Abya Yala, dovrebbe pertanto chiedersi chi sono i suoi utenti e perché questi dovrebbero volere una biblioteca. Per quale motivo la dovrebbero volere, a quali esigenze vorrebbero che la biblioteca rispondesse. E dovrebbe rispondere a tali esigenze rispettando le caratteristiche e le capacità dei suoi utenti in modo sostenibile. Nella maggior parte dei casi ciò implicherebbe l’abbandono di alcune strutture chiaramente eurocentriche e il loro adattamento e/o sostituzione con altre più ‘amichevoli’, secondo un approccio culturale locale e regionale. Aspetti cognitivi e culturali come l’oralità e gli altri sistemi di trasmissione dell’informazione, le classificazioni e le categorie epistemologiche native, il senso di comunità e di rete, devono essere urgentemente e consapevolmente incluse nella gestione e pianificazione delle biblioteche latino-americane.

I passi da seguire per raggiungere questo obiettivo sono complessi, come accade normalmente con qualsiasi azione che proponga un cambio di paradigma, non importa quanto lento e innovativo possa essere. E, a prescindere da quel che si intende fare, è sempre necessario stabilire degli standard e trovare delle ragioni convincenti per portare avanti il progetto, il mutamento.

Innanzitutto, è necessario esaminare, identificare, trovare quali sono le ‘falle’ nel paradigma dominante e da dove derivano. Ove percepissimo delle assenze, legate a soluzioni, materiali, voci o metodologie, e delle carenze, queste devono essere prontamente identificate, con estrema chiarezza.

Oltre a quelle che ‘percepiamo’, è necessario adoperarsi a individuare tutte le altre falle esistenti. Per fare ciò, sarebbe necessario stabilire alcuni criteri volti ad analizzare cosa la biblioteca non fa o dove fallisce.

E, da qui, iniziare a definire una serie di azioni volte a contrastare queste problematiche. Ci vuole molto tempo, un grande dialogo e una capacità decisionale che sappia essere critica e ponderata. Bisogna farlo adesso, per non doverci trovare ad accettare decisioni già prese, senza alcuna possibilità di dibattito, perché sì, ‘perché ci conviene’.

Ogni momento è l’occasione giusta per parlare di ‘biblioteche in decolonizzazione’ come processo. Sarà un processo di investigazione-azione e sviluppo di base, che ha le sue radici in un discorso ribelle, libertario e anti-sistema, legato a una biblioteconomia critica e sociale. Ne uscirà una biblioteca che non cercherà d’imporre un modo di sapere, di conoscere o di apprendere, ma che si presenterà come uno spazio plurale, aperto a molti approcci, modelli, conoscenze e identità, perché questo è, esattamente, Abya Yala oggi: un crogiuolo. Uno spazio, dunque, in cui tutte le voci e tutti i discorsi verranno recuperati consapevolmente.

Il risultato di questo processo dovrà condurre a una biblioteconomia che fornisca gli strumenti adeguati per affrontare questa nuova realtà. Una disciplina che apra ad altre classificazioni del sapere, altre misure del tempo, altri formati rispetto al libro. Una disciplina senza gerarchie, dove non esistono saperi ‘superiori’ e ‘inferiori’. Una disciplina capace di riconoscere l’assoluta uguaglianza e dignità tra le diverse forme e modalità del conoscere.



Per quali ragioni, in conclusione, cambiare il paradigma della biblioteca in America Latina? Da dove deve muovere la biblioteca de-coloniale e locale di cui lei parla? E a quali risultati porterebbe? Insomma, quali sono i vantaggi di una biblioteca ‘orizzontale’ e ‘prossima’ che taglia i ponti con le ‘astronavi’ del sapere, con i modelli, o meglio, il modello standardizzato, e comunque autorevole – o autoritario? –, calato dall’alto? ‘Che fare’? E perché?

Per implementare qualsiasi tipologia di ‘sistema’ all’interno di una comunità, vengono solitamente effettuati alcuni studi preliminari volti a conoscere quale sarà la risposta della comunità stessa, quali le opportunità, quali i punti deboli. Curiosamente, nessuno ha ancora posto queste domande riguardo il modello standard di biblioteca: di solito si presume, fin dall’inizio, che una biblioteca ‘convenzionale’ sarà utile e ben accolta, quando invece la vera risposta può essere, tra lo stupore dei più, molto diversa.

Perché pensare a una biblioteca da una prospettiva regionale e locale? Perché è necessario proporre delle idee, dei progetti bibliotecari che siano significativi per gli utenti, che siano a loro vicini. Una biblioteca con la quale gli utenti possano identificarsi totalmente. Una biblioteca che non sia uno strano innesto, che sia ben accolta e intimamente assimilata.

Per quale motivo? Per rispondere alle necessità e alle aspettative degli utenti in maniera più pertinente e, quindi, per ottenere risultati migliori.

Per pensare a un progetto bibliotecario per l’America Latina diverso da quello attuale, basato sul paradigma euro-americano, è necessario tenere conto delle caratteristiche peculiari del continente in termini di produzione e gestione della conoscenza e dell’informazione.

I saperi, le lingue, le identità e i tratti culturali locali devono necessariamente essere considerati come la principale collezione di qualsiasi biblioteca e non come una piccola ‘collezione speciale’, una curiosità folcloristica o antropologica. Qualora fosse necessario, si dovrebbero adottare programmi bibliotecari per la raccolta e l’organizzazione di questi tipi di materiali, stringendo alleanze con altri attori, dalle università alle case editrici, per la loro produzione e diffusione.

È necessario tenere in considerazione le modalità tradizionali di trasmissione dell’informazione che sono ancora in vigore: a tal fine possono essere utilizzate sia le modalità di narrazione tradizionali sia le nuove tecnologie multimediali. Lo sforzo, in tal senso, deve essere sostenuto da un atteggiamento serio e coerente.

La conoscenza, in America Latina, è espressa ed è codificata attraverso molti supporti e molti canali diversi dai libri e dalla scrittura: dai dipinti e le acconciature agli oggetti e all’oralità. Essa utilizza linguaggi e dialetti diversi e ha logiche epistemiche differenti da quelle euro-americane. È quindi necessario capire che l’America Latina è una terra diversa, con i suoi codici, le sue idee, i suoi modi di capire il mondo. E che tutto questo non appartiene a un passato preispanico, né è stato nascosto nelle comunità indigene. Viviamo in quella realtà: una realtà permeata da mille storie e nutrita da mille radici. Storie e radici che non sono ‘inferiori’ a nessun’altra.

È necessario che la biblioteca si colleghi alla società e ai suoi movimenti. Che abbandoni la ‘torre eburnea’ della neutralità e diventi parte della comunità, dei suoi movimenti, dei suoi spazi educativi popolari, delle sue azioni collettive. Bisogna creare una biblioteca critica. Critica, soprattutto, verso l’idea di sviluppo.

In conclusione, è tempo di porre fine a certi neocolonialismi attivi che tendono a dare estrema rilevanza a ciò che viene dall’esterno. Una sorta di ‘maledizione di Malinche’10 che, nel caso dei bibliotecari, tende a condurli verso una specie di fascinazione e predilezione verso modelli di azione stranieri invece di scommettere sulla produzione e sull’intraprendenza locale. Molte delle idee venute dall’esterno sono assolutamente inapplicabili, sia a medio che a lungo termine, in America Latina. Molte delle idee prodotte in questo continente avrebbero un enorme successo se una piccola percentuale dell’interesse, della libertà d’azione e dei fondi ricevuti dall’esterno fosse dedicata a loro.

Credo che il primo passo verso la costruzione di una biblioteconomia latino-americana inizi proprio da qui: abbandonando il rispetto e l’ammirazione per i modelli esterni e iniziando a lavorare e a rispettare l’interno, quel che abbiamo dentro. Recuperando le nostre parole, i nostri nomi, invece di indossare aggettivi e sostantivi egemonici ed eurocentrici.

Articolo proposto il 7 aprile 2021 e accettato il 27 aprile 2021.
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      AIB studi, vol. 61 n. 1 (gennaio/aprile 2021), p. xx-xx. DOI 10.2426/aibstudi-13251	 
ISSN: 2280-9112, E-ISSN: 2239-6152 - Copyright (c) 2021 Alberto Del Fabbro



          [image: licenza]
        
      

    
  


  


  
    
Una biblioteca che contenga molte biblioteche: biblioteche in decolonizzazione, alla ricerca di un modello bibliotecario da Abya Yala. Intervista a Edgardo Civallero
 

    L’intervista a Edgardo Civallero ha l’obiettivo di presentare alla comunità professionale internazionale alcuni dei temi attualmente in discussione nell’ambiente bibliotecario latino-americano, portando l’attenzione sul dibattito e sollevando questioni che possano portare a ulteriori riflessioni e confronti. In particolare, Civallero espone le ragioni secondo le quali l’attuale modello di biblioteca ampiamente condiviso dalla comunità professionale internazionale mal si adatti al contesto dell’America Latina, in quanto modello ‘importato’ dall’esterno che non riesce a salvaguardare e valorizzare le culture indigene latino-americane.

  


  
    A library that contains many libraries: libraries in decolonization, in search of a library model by Abya Yala. Interview with Edgardo Civallero 

    The interview with Edgardo Civallero aims to present to the international professional community some of the issues currently being discussed in the Latin American library environment, bringing attention to the debate and raising issues that may lead to further reflection and comparison. In particular, Civallero sets out the reasons why the current library model widely shared by the international professional community is ill-suited to the Latin American context, as an ‘imported’ model from outside that fails to safeguard and enhance indigenous Latin American cultures.

  


  
   IL LIBRO



 L’ordine dei libri: divagazioni su Come ordinare una biblioteca di Roberto Calasso


    Andrea Zanni*


    Un piccolo excursus biografico è d’obbligo: dopo l’incontro fatale con Bobi Bazlen, avvenuto quand’era giovanissimo, Roberto Calasso entra in Adelphi direttamente alla sua fondazione, a soli ventuno anni. Bazlen muore improvvisamente poco dopo, lasciando la direzione della casa sulle spalle di Luciano Foà e Roberto Calasso – anche se la sua lunghissima ombra è ancora visibile, dato che alcune scelte della casa editrice possono anche oggi, decenni dopo, essere ricondotte al suo influsso.
 Calasso diviene direttore editoriale praticamente da subito, dal 1971: facendo libri di altri, scrivendone di propri e costruendo una delle più belle e affascinanti collezioni di libri del mondo.
 Si può affermare senza esagerazione, dunque, che Adelphi sia la storia delle letture di Calasso, un’espressione di quello che lui pensa debba essere un ‘libro’: e si può anche aggiungere che in Italia – e forse in Europa – nessuno possa vantare questo ‘triplice’ ruolo di editore, scrittore e lettore a livelli così alti.
 La premessa è, spero, utile per inquadrare meglio quello che, nell’opera generale di Calasso, è una deviazione dall’opus magnum.
 L’opera calassiana si divide infatti in due: da una parte la celebre ‘opera in corso’, costituita da ben undici volumi e ancora incompleta. Tutti i volumi, a partire da La rovina di Kasch del 1983, sono pubblicati nella Biblioteca Adelphi, la principale collana della casa.
 Ma esiste anche una produzione calassiana minore, dove l’autore riunisce scritti brevi, dove spessissimo parla della cosa che più ama e più conosce: i libri, appunto.
 E proprio le opere minori hanno spesso il pregio di essere più accessibili, più personali. Come ordinare una biblioteca, uscito nel 2020 nella collana Piccola biblioteca Adelphi, amplia un precedente testo pubblicato fuori catalogo nel 2019, arricchito in questa nuova edizione da tre brevi scritti, di cui uno prima inedito.


    Sistematici e taoisti


    È bene anticipare che chi si accosta a questo libro desiderando un serio e definitivo trattato per l’organizzazione di una biblioteca rimarrà certamente deluso. Lo stile di Calasso, come ben argomentato da Elena Sbrojavacca nel suo studio dell’opera calassiana1, è narrativo, aforistico, antisistematico. Ogni frase è una sentenza, una verità che viene rivelata, ogni immagine si ricollega ad altre per analogia. Anche in questo caso, Calasso non spiega: ci rivela semplicemente quello che l’ordine dei libri dovrebbe essere, senza argomentare o confrontare idee diverse.
 Non solo: Calasso, come il proprio maestro Bazlen, detesta le trattazioni sistematiche, e preferisce esplorare i problemi che offrire soluzioni. «Qualsiasi tema affronti, Calasso lo legge attraverso il prisma delle possibili interpretazioni, senza dichiarare in maniera esplicita quale onda abbia deciso di seguire e per quale scopo»2.
 Sergio Solmi definì Bazlen un «passante sulla terra»3, mentre Calasso preferiva l’aggettivo ‘taoista’: «Taoista era l’immensa agilità, il flusso – “ordine del movimento”, l’alleanza con il vuoto, la familiare circolazione degli opposti, l’ascolto degli avvenimenti germinali»4.
 In questo senso, il titolo del libro è una falsa pista: Calasso non ci spiega come ordinare una biblioteca, ci dice come lui ha ordinato la sua, attraverso i racconti degli autori, dei libri, degli avvenimenti fortuiti che hanno portato quel libro sopra quello scaffale.
 Aggiustate le nostre aspettative, infine, possiamo goderci il libro: che è ironico ed erudito e Calasso dà ampia prova del suo talento affabulatorio mantenendo il filo in un dedalo di storie, memorie, aneddoti, spigolature, glosse, che si rifanno all’ordine dei libri solo per riflesso, come il centro invisibile di un poliedro viene specchiato nelle sue facce.
 Così come Pierre Bayle che costruisce il suo immane Dictionnaire historique et critique liquidando ogni definizione in due sole righe, concedendosi poi intere pagine per le note e gli approfondimenti, giocando a nascondino con il lettore, così Calasso sbriga la questione dell’ordine librario in poche pagine, per poi iniziare una lunga serie di ‘note senza testo’ – come si intitola uno dei pochi scritti di Bazlen – che costeggiano l’infinito tema del comprare, possedere, mantenere, organizzare libri. Di cosa significhi, cioè, essere un lettore che costruisce la sua biblioteca come la lumaca secerne il proprio guscio. Una biblioteca diventa un ‘paesaggio psichico’, un’emanazione di sé.
 La costellazione di personaggi che affollano le pagine di questo libretto è vertiginosa: Warburg, Pound, Valery, Kafka, Bazlen, Brodskij, Manuzio, Marguerite Caetani, Jacob Taubes, Pierre Bayle, Thomas Carlyle, Gabriel Naudé, Borges, Kurt Wolff. Un ‘popolo del libro’ che Calasso rievoca come se fossero amici di vecchia data – e alcuni, a ben vedere, lo sono stati davvero. Come detto, il ruolo e la posizione dell’uomo Calasso all’interno del panorama letterario ed editoriale mondiale, ne sono certo, verrà apprezzato solo nei decenni a venire.
 Uno degli aspetti più affascinanti del libro sono i piccoli episodi autobiografici che Calasso racconta: la misteriosa immagine di tre macchine da scrivere nel proprio studio (la sua, quella di Bazlen, quella di Brodskij), la volta che Bruce Chatwin lo introdusse come socio nella leggendaria London Library, le fortunate scoperte in librerie antiquarie e bancarelle, tra cui alcuni libri introvabili di Pound, di Freud, di Warburg stesso.
 In uno strano ibrido fra saggio, memoir, manuale di etichetta Calasso – con ironia, ma non troppo – ricrea un piccolo galateo del lettore: come si deve sottolineare (sempre a matita, mai a penna, ma il libro deve tenere ‘traccia’ della lettura), come si posizionano i libri (a filo della mensola; se sono spinti in fondo, è segno che il padrone non li legge), cosa si deve o non deve mettere nella propria biblioteca (che viene spesso definita dai libri che ‘non’ ci sono, più che da quelli presenti). Senza dimenticare l’ineffabile sprezzatura di ricoprire i libri di ‘pergamino’, una carta velina apposita, affinché l’importuno visitatore si faccia gli affaracci suoi e non possa carpire nulla del ‘paesaggio mentale’ del padrone di casa.


    L’ordine dei libri


    Il miglior ordine, per i libri, non può che essere plurale, almeno altrettanto quanto la persona che usa quei libri. Non solo, ma deve essere allo stesso tempo sincronico e diacronico: geologico (per strati successivi), storico (per fasi, incapricciamenti), fisiologico (connesso all’uso quotidiano in un certo momento), macchinale (alfabetico, linguistico, tematico). È chiaro che la giustapposizione di questi criteri tende a creare un ordine a chiazze, molto vicino al caos5.


    Si potrebbe scrivere un libro solo su questo paragrafo. Per Calasso, naturalmente, l’ordine perfetto non esiste, non può esistere: la pluralità degli ordini che si dovrebbero sovrapporre è in conflitto con lo spazio unidimensionale dei nostri scaffali, per cui un libro può inesorabilmente avere solo due vicini, uno a destra e uno a sinistra.
 È eterna la lotta fra un ordine che è per sua natura sfaccettato, proteiforme e multidimensionale, e invece un ordine che è necessariamente fisico, atomico, a una dimensione. I libri possono stare solo in uno scaffale, in un unico luogo: a questo servono i nostri grandi sistemi di classificazione, che sono di fatto sistemi di collocazione. Identifichiamo un luogo con coordinate di sala, libreria e scaffale e questo unico luogo ospiterà il nostro libro. Lì lo posizionerà il bibliotecario, lì lo troverà il lettore, e viceversa.
 Di converso, nell’universo digitale il problema dell’ordine non si riproduce: in una libreria online – ma anche in social network di lettura come Anobii, Goodreads o LibraryThing – altri sono i parametri con cui cercare un libro: titolo, autore, editore, data ma anche prezzo, data di lettura, tag generati dagli utenti, rating, recensioni, raccomandazioni. Ogni metadato ricercabile e linkabile permette di creare, ad ogni ricerca, un nuovo scaffale ‘virtuale’.
 Ogni libro è, di fatto, un oggetto multidimensionale, un ipervolume in uno spazio a ‘n’ dimensioni: idealmente, in uno spazio di Hilbert6 a infinite dimensioni un libro godrebbe di tutto lo spazio necessario per soddisfare ordinamenti diversi.
 Personalmente trovo sempre un po’ triste che, dopo secoli di tradizione bibliotecaria e trent’anni di web, ancora non abbiamo trovato modi davvero efficaci di far esplorare l’universo librario. Modi che permettano all’utente di godere della piena potenzialità della ricerca e della serendipity, dell’esplorazione di una vera ‘iperbiblioteca’.
 Nell’attesa, è bene rassegnarci: l’ordine perfetto è teoricamente impossibile, se possibile inconoscibile agli uomini, se conoscibile irrealizzabile.


    La regola del buon vicino


    La regola che Calasso ha usato per la propria biblioteca è, insieme, la più bella e la più difficile: la ‘regola del buon vicino’, che Aby Warburg utilizzò per la biblioteca che porta il suo nome. La regola è semplice quanto paradossale: bisogna posizionare il libro di fianco a un altro più interessante di lui.
 La storia di Warburg e della sua biblioteca è celebre e leggendaria: figlio di importanti banchieri, ‘vendette’ la propria primogenitura al fratello minore, a condizione che gli comprasse tutti i libri di cui avesse avuto bisogno. Sviluppò nei decenni un’originalissima biblioteca in cui confluivano discipline diverse, legata al problema teorico che affrontò tutta la vita: la ‘sopravvivenza dell’antico’. Come scrisse il filosofo Ernst Cassirer:


    Questa non è una mera raccolta di libri, ma una raccolta di problemi. E non è stato l’ambito abbracciato dalla biblioteca che ha destato in me quest’impressione, ma, molto più forte che il mero ambito, ha agito su di me il principio su cui la biblioteca è costruita. Qui infatti storia dell’arte, storia della religione e del mito, storia linguistica e della cultura palesemente non erano solo poste l’una accanto all’altra ma collegate l’una con l’altra, e collegate tutte a un comune centro ideale: un problema di natura puramente storica, la sopravvivenza dell’antico7.


    Già poco dopo la sua morte, il nome di Warburg evocava «più una biblioteca di un uomo»8. La regola del buon vicino, il principio su cui è organizzata, è tuttora il metodo utilizzato al Warburg Institute, sia nella sede originale di Amburgo sia dopo il trasferimento a Londra. Si tratta però di un ordine soggettivo, privato, altamente idiosincratico: Warburg stesso continuava a spostare e riordinare incessantemente i propri libri nello sforzo di riaggiornare la disposizione sugli sviluppi del suo sistema di pensiero; nel tentativo di costruire un ‘luogo psichico’; nella speranza, forse, di ‘trasformarsi’ in una biblioteca.


    La disposizione dei libri era egualmente sconcertante e si sarebbe potuto trovare strano, per esempio, che Warburg non si stancasse mai di riordinarli sugli scaffali. Ogni progresso nel suo sistema di pensiero, ogni nuova idea sull’interrelazione dei dati lo obbligava a raggruppare diversamente i libri corrispondenti. La biblioteca cambiava con ogni aggiornamento del suo metodo di ricerca e con ogni variazione dei suoi interessi. Per quanto la collezione fosse piccola, era viva, e Warburg non smise mai di darle forma in modo che esprimesse al meglio le sue idee sulla storia dell’uomo9.


    È molto interessante che la biblioteca del Warburg Institute sia anche uno dei pochissimi casi in cui una biblioteca privata diventa biblioteca ‘pubblica’. La biblioteca era il risultato di


    un caotico e disperato tentativo di capire le espressioni della mente: la loro natura, storia e interrelazione. Il sistema bibliotecario così creato appariva naturale come se non fosse il risultato ma il punto di partenza delle attività di Warburg. Quello che la rendeva differente era la ricchezza delle idee nelle suddivisioni. Solo una ricerca profonda e stabile poteva risultare nell’accumulare e spesso nel riesumare questa massa di libri interessanti e spesso dimenticati. Nel suo lavoro, il ricercatore sempre dirigeva il bibliotecario, e il bibliotecario restituiva indietro al ricercatore quello che aveva ricevuto10.


    Serendipity


    La regola del buon vicino è la migliore per ‘scoprire libri che non si sapeva di cercare’, che è poi uno dei nomi della serendipity – in un certo senso, ne è la definizione stessa, tautologica. E forse questo aspetto viene sottovalutato nel suo utilizzo in una biblioteca pubblica. Ogni classificazione bibliotecaria privilegia un aspetto specifico e ne tralascia altri.
 L’ordine alfabetico ha il pregio di essere una regola precisa e un algoritmo esatto, condiviso e di facile interpretazione per tutti. La sua soluzione è univoca e comprensibile a chiunque, ma tralascia completamente ogni aspetto cronologico, confonde letteratura e saggi, non si interessa dei temi. Di contro, la classificazione Dewey è un ottimo sistema che permette di posizionare un libro in un unico posto sullo scaffale e allo stesso tempo divide la collezione per argomenti, in maniera gerarchica.
 Personalmente non ho mai avuto il piacere di visitare una biblioteca ordinata con la Classificazione Colon, che invece di una sola tassonomia ne combinava ‘cinque’: cinque dimensioni diverse e ortogonali, secondo Ranganathan. Non ho idea di come possano disporre i libri sugli scaffali.
 Ogni scelta, dunque, ha i suoi vantaggi e svantaggi: un rigido ordine alfabetico è una scelta semplice ma mortalmente noiosa, oltre ad avere il problema di avere autori che iniziano per ‘A’ al primo piano e quelli con la ‘Z’ all’ultimo. La stessa Dewey, nonostante la sua egemonia globale, soffre di serissimi problemi teorici11 e di un’impostazione, diciamo così, estremamente eurocentrica.
 La regola del buon vicino, come detto, è caotica e intrinsecamente soggettiva, il suo obiettivo è la scoperta per il lettore, l’esplorazione di analogia, di legami invisibili fra libri diversi ma simili. È una regola che parla al lettore della biblioteca intera e non solo del singolo libro.


    Le cinque leggi di Ranganathan


    Mentre molte volte sono state proposte versioni aggiornate delle leggi di Ranganathan12 per le biblioteche pubbliche13, non sono a conoscenza di nessun tentativo per le biblioteche ‘private’. Proveremo ora: la mia tesi è che siano praticamente perfette anche per una biblioteca privata.
 La prima legge – ‘I libri sono fatti per essere usati’ – rimane molto utile nella costruzione di una biblioteca personale, a meno di non prenderla alla lettera. Sarebbe un grave errore comprare solo e soltanto i libri che si è sicuri di leggere. È bene appellarsi al concetto di ‘antibiblioteca’ attribuito da Nassim Taleb a Umberto Eco, per cui «i libri letti sono molto meno preziosi di quelli non letti. Una biblioteca dovrebbe contenere la maggior parte di quello che non sappiamo. Questa collezione di libri non letti possiamo chiamarla anti-biblioteca»14. Un libro non letto oggi lo potrà essere in futuro e la speranza di farlo basta per renderlo utile. È bene possedere libri che leggerò, o che ho intenzione di leggere, o ancora che proiettano sugli scaffali una versione di me che mi piacerebbe essere.
 La seconda e la terza legge sono più lineari e vanno prese insieme: ‘A ogni lettore il suo libro. A ogni libro il suo lettore’. Se nell’ambito della biblioteca pubblica le leggi vogliono mettere in ‘corrispondenza biunivoca’ il lettore con il libro che risponde ai suoi bisogni informativi, e questo investe il bibliotecario del compito di facilitare questo congiungimento fra questi due amanti distanti, nell’ambito della biblioteca privata il lettore è solo di fronte alla caotica Biblioteca di Babele dei libri che è possibile ‘possedere’. Non c’è il bibliotecario ad aiutarlo nel labirinto. Le due leggi rimangono utili per mettere in corrispondenza biunivoca un lettore e la propria biblioteca, rimarcando nuovamente una verità banale quanto autoevidente: data una certa massa critica di libri, ogni biblioteca è unica, ogni lettore è unico. La prima e la seconda legge sono la proprietà iniettiva e suriettiva delle biblioteche: e la corrispondenza biunivoca significa matematicamente che ad ogni lettore corrisponde una biblioteca e ad ogni biblioteca un lettore. Le leggi di probabilità ci dicono che ogni biblioteca è una singolarità, un’impronta digitale di un lettore: tanto più se prendiamo in considerazione ‘accidenti’ come l’edizione, o l’ordine in cui i libri sono disposti sugli scaffali, o ancora più filosoficamente l’ordine in cui i libri sono stati letti dal lettore.
 La quarta legge è meno utile, in una biblioteca privata: l’ordinamento sugli scaffali deve essere comprensibile al proprietario, e solitamente questo è naturale. Diventa invece necessaria nei casi patologici di accumulo seriale, di libri accatastati in ogni dove, di copie comprate più volte perché continuamente perse. È interessante notare come lo stesso Calasso utilizzi il pergamino – una sottile carta beige con cui ricoprire i propri libri –, che insieme amplifica e diminuisce l’esperienza della serendipity. Se da una parte è più impossibile riconoscere la fisionomia della biblioteca guardando i dorsi, soprattutto per un osservatore esterno, l’esperienza di prendere un libro in mano e riscoprirlo appena lo si apre deve essere insieme straniante ed entusiasmante. Oltre che frustrante quando uno deve trovare un libro preciso.
 La quinta legge, ‘La biblioteca è un organismo che cresce’, restituisce la natura evolutiva, oserei dire vivente, di ogni biblioteca. La metafora del libro come mattone con cui costruire sé stessi è forse banale, ma non è falsa. È una costruzione discreta, pezzo per pezzo. Un lettore costruisce la propria biblioteca un rametto alla volta come un uccello si circonda del proprio nido, la secerne come una lumaca secerne il proprio guscio. Una biblioteca è un carapace, un esoscheletro. Serve per proteggerci.


    Articolo proposto il 1 aprile 2021 e accettato il 9 aprile 2021.
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    «Iltascabile», 2 luglio 2020, https://www.iltascabile.com/recensioni/ordinare-biblioteca-calasso. Le traduzioni in italiano non diversamente attribuite sono mie.
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     L’ordine dei libri: divagazioni su Come ordinare una biblioteca di Roberto Calasso  

    L’articolo espande, arricchisce e aggiorna una precedente recensione dell’autore pubblicata su Il tascabile. Nel suo volumetto Roberto Calasso non spiega come andrebbe ordinata una biblioteca, narrando invece come lui ha ordinato la sua, attraverso i racconti degli autori, dei libri, degli avvenimenti fortuiti che hanno portato un certo libro su uno specifico scaffale. Calasso racconta di come abbia fatto sua la ‘regola del buon vicino’, elaborata in precedenza da Aby Warburg per la propria biblioteca, e su come questo principio faciliti la serendipity, ovvero la scoperta di libri che non si sapeva di stare cercando. Ogni lettore costruisce la propria biblioteca come un carapace: ogni biblioteca è un ritratto del proprio lettore. Sulla base degli spunti offerti da Calasso, l’autore riflette infine sull’applicabilità delle Cinque leggi di Ranganathan a una biblioteca personale, proponendone una nuova lettura.

  


  
     The order of books: digressions on Come ordinare una biblioteca by Roberto Calasso  

    The article expands, enriches and updates an earlier review by the author published in Il tascabile. In his booklet, Roberto Calasso does not explain how a library should be ordered, but instead tells how he has ordered his own, through the stories of the authors, the books, the fortuitous events that brought a certain book to a specific shelf. Calasso tells us how he embraced the ‘rule of the good neighbour’, previously elaborated by Aby Warburg for his own library, and how this principle facilitates serendipity, that is, the discovery of books one did not know one was looking for. Every reader builds his own library as a carapace: every library is a portrait of his own reader. On the basis of the ideas offered by Calasso, the author finally reflects on the applicability of Ranganathan’s Five Laws to a personal library, proposing a new reading.
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  L’altra metà dell’editoria: le professioniste del libro e della lettura nel Novecento
 (Milano, 23-26 novembre 2020)


    Angelica Cremascoli*


    Introduzione


    Frutto della collaborazione tra Centro Apice, Dipartimento di studi storici dell’Università degli studi di Milano e Fondazione Arnoldo e Alberto Mondadori, il convegno di giovani studiosi e studiose “L’altra metà dell’editoria: le professioniste del libro e della lettura nel Novecento” si propone di affrontare un tema tanto importante quanto paradossalmente inesplorato: il ruolo delle donne nell’editoria del Novecento, riferendosi non tanto alle autrici, su cui esistono molte ricerche, ma piuttosto a quelle figure che, in modo silenzioso, discreto e spesso senza lasciare traccia apparente, in qualità di redattrici, illustratrici, traduttrici e bibliotecarie, hanno avuto un ruolo tutt’altro che secondario nello scoprire autori e autrici, nel promuovere opere, nel curare collane e divulgare buone pratiche, come quella della lettura.
 Una parte di loro è senza nome. Come scrive Antonia Arslan, queste donne avvolte nella nebbia compongono «una galassia sommersa che attende ancora di essere esplorata»1. Un’esplorazione che si dimostra sempre più necessaria, impellente, dal momento che grande è stato il loro apporto alla cultura, sebbene pochissime siano riuscite a raggiungere i vertici dell’industria editoriale. A rilevarsi è una marginalizzazione che si può osservare ancora oggi: una recente inchiesta, per esempio, mostra come le donne affollino sì il mondo dell’editoria, ma spesso relegate ai ruoli di cura della filiera, quali editor, traduttrici, redattrici, lettrici professioniste, affollandone cioè le aree lontane dal centro nevralgico-dirigenziale. Solo il 22,3% di loro raggiunge, infatti, ruoli strategici e apicali2.
 Perciò ci si è proposti di restituire voce a queste protagoniste disperse nella ‘galassia sommersa’, grazie a un convegno pensato per i giovani, le cui nuove ricerche hanno contribuito di certo a far uscire dall’ombra tante professioniste del libro e della lettura, con uno sguardo pluridisciplinare, in grado di far dialogare competenze diverse, legate agli studi di genere, letterari, artistici e storici. Iniziativa di respiro internazionale a cui hanno risposto studiosi e studiose di università italiane, francesi, inglesi e svizzere, e ispirata dalla ricchezza intrinseca del Centro Apice che, così come altri centri che conservano archivi culturali, è custode di numerose testimonianze femminili. Come ha sottolineato Lodovica Braida, presidente del Centro Apice, nei saluti istituzionali, il contesto fortemente influenzato dalla pandemia mondiale si è rivelato, in realtà, fertile per dimostrare come si possano e si debbano costruire reti di contatti e di collaborazione preziose. La cultura e, con essa, gli archivi, le biblioteche, i musei, le scuole di ogni ordine e grado s’impongono come un patrimonio da coltivare sempre, anche e soprattutto durante le avversità. Tematica che ha messo in luce come la sinergia tra istituzioni che conservano archivi editoriali con la convinzione che i patrimoni culturali debbano superare i confini delle singole istituzioni sia il motore propulsivo di un’attività di ricerca che non può smettere di progredire. Del resto, molte carte riguardanti le figure trattate durante il convegno sono conservate in luoghi diversi e solo una logica collaborativa ha contribuito e contribuisce a ricomporre tutte le tessere di un mosaico complesso e sfaccettato.
 Un valore aggiunto, dunque, come d’altronde la novità introdotta dal format dell’incontro, elemento che enuclea Luisa Finocchi, vicepresidente di Fondazione Mondadori, definendolo ‘modello felice’, frutto delle esigenze, delle circostanze, ma soprattutto di un network di competenze e strumenti, al cui centro si situa un nuovo spazio virtuale pubblico, un’occasione in più, che indica la strada per superare il rischio di chiusura conseguente alla pandemia. Peculiarità che si unisce alla cifra metodologica dell’incontro, ovvero la valorizzazione delle fonti d’archivio, l’individuazione di nuovi tipi di documenti, la sperimentazione di qualche nuovo strumento di lavoro, come i database digitali, con lo scopo di abituare i giovani studiosi a una maggior consapevolezza nell’affrontare e nell’utilizzare le logiche delle fonti d’archivio. A caratterizzare il convegno è stata anche l’eterogeneità dei relatori e delle relatrici, provenienti non solo dal mondo accademico ma anche da quello delle professioni editoriali, da cui s’intercetta la tendenza positiva a lavorare per una maggiore consapevolezza del proprio ruolo all’interno della filiera del libro.
 Tutto ciò permette di mettere a fuoco gli argomenti centrali allo snodo dei lavori del convegno: l’importanza della memoria, le scritture autobiografiche, la trasformazione in corso del lavoro editoriale, la capacità femminile di creare istituzioni a cui dare vita e solidità. Il Comune di Milano, quest’anno, ha invitato a riflettere sui talenti delle donne e il convegno “L’altra metà dell’editoria” si colloca all’interno di tale palinsesto, dando il via a un discorso articolato sul contributo del lavoro di mediazione e di cura che le donne hanno sempre voluto svolgere e che ha condotto verso ruoli di rilievo nel settore editoriale.
 Ovviamente il programma è stato intenso ma non esaustivo e comprensivo di tutte quelle figure il cui peso e spessore avrebbero meritato di essere scoperti e approfonditi. Con le cinque sessioni nelle quali si è articolato, dal lavoro editoriale alla traduzione, dalla promozione della lettura alla grafica, per arrivare alla militanza femminile, si è provato a tracciare giusto i contorni della ‘galassia sommersa’, così definita da Arslan.


    Il lavoro editoriale


    La prima sessione del convegno, svolta nella mattinata del 23 novembre e intitolata “Il lavoro editoriale”, ha visto le relazioni di: Laura Antonietti (Université Grenoble Alpes) Natalia Ginzburg lettrice editoriale; Giulia Bassi (Università degli studi di Siena) Il caso editoriale di Menzogna e sortilegio; Andrea Palermitano (Università degli studi di Pavia) Maria Laura Boselli: il lavoro editoriale e la conservazione della memoria. Un programma fecondo che, come ha tenuto a sottolineare Giovanna Rosa (Università degli studi di Milano), chiamata a coordinare la sessione, offre l’opportunità di valorizzare e nobilitare nuove prospettive di ricerca. Il campo del lavoro editoriale è forse quello in cui si può indagare meglio la mediazione sempre necessaria tra attività di scrittura e attività di lettura, quest’ultima in grado di acquisire funzioni diverse in relazione al ruolo che ogni professionista è chiamata ad assolvere. Al riguardo, il focus su Natalia Ginzburg e Maria Laura Boselli è apparso utile a far luce su aspetti inediti della loro attività, oltre che a sottrarle – e questo è soprattutto il caso di Boselli – da una zona di confine in cui sono state relegate, quella di «angeli delle bozze e dell’ufficio diritti»3. Attraverso ricerche inedite, condotte sulla scorta di una prospettiva critica in grado di valorizzare il loro spessore professionale, e di strumenti innovativi, come l’analisi dei diritti d’autore, importante per comprendere il lavoro dietro le traduzioni e la filiera editoriale nella sua interezza, si può valutare meglio il peso che queste donne hanno avuto nell’attività editoriale delle rispettive case editrici, Einaudi e Il saggiatore.
 Laura Antonietti ha indagato il lavoro di lettrice editoriale di Natalia Ginzburg, studiando i documenti prodotti da tale attività, i pareri di lettura, esempio di metaletteratura. Se Ginzburg si presenta come una protagonista assoluta della storia letteraria-editoriale del Novecento, il suo ruolo non è ancora stato esplorato in modo organico, completo, e non esiste uno studio monografico su questo aspetto in particolare nella sua carriera. Aspetto nel quale, come nota Antonietti, emerge un costante rapporto dialettico tra lettura editoriale e scrittura creativa, che Natalia Ginzburg mantiene distinte con rigore, lasciando però che si nutrano e si arricchiscano vicendevolmente. Giulia Bassi raccoglie il testimone e amplia l’indagine riguardante Ginzburg servendosi di un caso specifico ed emblematico. Delinea, infatti, le fasi editoriali che hanno portato Einaudi a pubblicare, nel 1948, Menzogna e sortilegio di Elsa Morante, soffermandosi, in particolar modo, sul contributo sentito e appassionato di Ginzburg a tale pubblicazione. Il percorso tracciato da Bassi comincia dalla ricezione del dattiloscritto nel febbraio del 1948 e arriva fino alla discussa traduzione americana House of Liars del 1951 per Harcourt and Brace.
 Il contributo di Andrea Palermitano è invece una ricognizione generale del lavoro editoriale di un’altra figura di rilievo del settore, Maria Laura Boselli, alla quale ancora non era stato dedicato nessuno studio e nessun intervento specifico e il cui nome compare solo ai margini dei volumi sulla storia dell’editoria italiana. Palermitano delinea sia la scalata gerarchica di Boselli dall’ufficio diritti di Mondadori alla dirigenza de Il saggiatore sia la sua attitudine nel porsi questioni essenziali, come quella della conservazione e della valorizzazione della memoria del lavoro editoriale compiuto, che porta all’apertura della Fondazione Arnoldo e Alberto Mondadori nel 1977.
 Come osserva la discussant Sara Sullam (Università degli studi di Milano), l’elemento comune a entrambe le protagoniste della giornata è la lettura in quanto atto editoriale, competenza di un ruolo, quello del lettore professionista, che spesso rimane defilato e non ha un profilo professionale preciso, benché la sua responsabilità – leggere avendo in mente un potenziale lettore e in vece del proprio editore – sia grande e costituisca il primo ingranaggio della filiera. A emergere durante la discussione è anche un altro tema, tutt’altro che secondario: la complessità di ricostruire le vicende e l’impatto dei funzionari editoriali che, come Maria Laura Boselli, hanno ricoperto più ruoli e svolto più funzioni all’interno delle case editrici. Peculiarità che richiede allo studioso di muoversi in modo trasversale tra i fascicoli degli archivi editoriali, che rispecchiano inevitabilmente il modo di lavorare della realtà cui si riferiscono.


    Nel laboratorio delle traduttrici


    La sessione del 24 novembre coordinata da Alessandra Preda (Università degli studi di Milano), “Nel laboratorio delle traduttrici”, ha contemplato le relazioni di: Francesca Del Zoppo (University of Leeds) Donne e poesia tradotta per Mondadori; Teresa Franco (Oxford University) Dai romanzi per signorine alle collane femministe: le traduzioni di Maria Luisa Castellani Agosti; Andrea Romanzi (University of Reading, University di Bristol, AHRC SWW DTP) Fernanda Pivano l’americanista.
 Il pomeriggio è stato particolarmente significativo ed emblematico, considerato il tema del convegno, poiché, come ha ricordato Alessandra Preda, la traduzione è stata considerata per anni «un paese per donne»4, un «mestiere ancillare»5, a servizio dell’autore, al servizio dell’editore, una sorta di opzione umile, adatta a un anonimo ruolo femminile, marginale, secondario. Con gli interventi della seconda sessione si è voluto osservare da vicino tale ruolo, capirne l’evoluzione e il percorso. E, in quest’ottica, il laboratorio delle traduttrici non viene inteso tanto come luogo formale di sperimentazione sui testi, ma come luogo di formazione di una professionalità femminile, spesso a lungo negata. Fenomeno per cui si sente la necessità di studiare come questa professionalità si esprime, come si afferma nel tempo, come prende spazio autonomo riconosciuto. E il contesto favorisce un rovesciamento, un ribaltamento di luoghi comuni, di pregiudizi, per attingere a fondamentali istanze che il lavoro della traduttrice rivela, un lavoro che è in grado di orientare il contesto culturale italiano, anche attraverso scelte che sono marginali solo in apparenza.
 Ad aprire la giornata è stata Francesca Del Zoppo, che ha delineato una delle possibili storie della poesia all’interno della casa editrice Mondadori attraverso una delle molte prospettive a disposizione, proprio quella delle traduzioni. Lo ha fatto mediante l’incrocio tra l’analisi quantitativa del catalogo del Lo specchio e l’analisi qualitativa dei paratesti dei volumi, per determinare il posto e il ruolo delle traduttrici di poesia nella casa editrice e cosa questo suggerisce sul rapporto tra genere femminile e il genere letterario della poesia più in generale. La ricerca di Del Zoppo dimostra che, quanto più aumenta la distanza dal centro del prestigio, tanto più le donne trovano possibilità di espressione, fino a portare a termine progetti letterari estremamente innovativi, andando a confermare che la traduzione, fino agli anni Settanta, era considerata una porta d’ingresso all’interno di un genere letterario altrimenti poco accessibile alla realtà femminile. Nell’ultima parte dell’intervento si è inoltre tracciato il profilo del lavoro di Joyce Lussu, la prima donna a tradurre poesia per Lo specchio e la prima delle poche traduttrici autonome.
 Con Teresa Franco incontriamo un’altra protagonista del mestiere, ovvero Maria Luisa Castellani Agosti, alla quale è dedicato un importante premio per la traduzione e che si dimostra essere una figura di rilievo, sebbene ancora poco conosciuta in ambito accademico ed editoriale. Franco, avvalendosi tra le altre fonti anche dell’archivio privato della famiglia Agosti, ha presentato un quadro storico-biografico della sua attività di traduttrice per dimostrare come tale attività s’inquadri e si leghi allo sviluppo della letteratura sulle donne. Ha portato inoltre all’attenzione un caso emblematico, cioè la riscoperta, per opera di Castellani Agosti, di un’autrice americana degli anni Trenta, Rosamond Lehmann, pubblicata in Italia per La tartaruga nel 1986.
 Nel caso di Andrea Romanzi, e del suo focus su Fernanda Pivano, non possiamo invece parlare di una professionista rimasta nell’ombra. Pivano ha infatti goduto di una grande esposizione, di numerosi riconoscimenti e il suo operato si è dimostrato ed è stato considerato importante non solo entro i confini nazionali. Perciò lo scopo dell’intervento è stato di accendere i riflettori sul mondo sommerso che si cela dietro il lavoro della traduzione, concentrandosi sulla mediazione culturale di Pivano in riferimento ai complessi rapporti con gli autori che traduceva e con gli editori per i quali si è trovata a lavorare, rapporti che hanno spinto l’Italia a importare, tra le altre cose, la Beat generation.
 Durante la discussione successiva agli interventi, Franca Cavagnoli (Fondazione Milano, Dipartimento di lingue) ha completato il mosaico relativo al laboratorio delle traduttrici con una panoramica pratica di ciò che è e di ciò che rappresenta il vero lavoro di traduzione: sapere per chi si traduce un dato testo e sapere chi leggerà la traduzione, al fine di decidere se andargli incontro o se accompagnarlo in un viaggio verso l’alterità. Traduzione che è un passo legato alla prima lettura del testo, alla sua riscrittura ed è complementare a quello della revisione, tutte fasi di lavoro il cui scopo, comune e assoluto, è la buona riuscita del libro nella propria lingua madre.


    Promuovere la lettura


    La giornata del 25 novembre, coordinata da Roberta Cesana (Università degli studi di Milano), “Promuovere la lettura”, ha ospitato gli interventi di: Elisabetta Zonca (Accademia di architettura di Mendrisio) Le biblioteche popolari femminili di Maria Pasolini Ponti e Antonia Suardi Ponti; Stefania Ragaù (Scuola normale superiore di Pisa) Gertrud Bing, preziosa custode del Warburg Institute; Miriam Nicoli (Universität Bern) Adriana Ramelli: diario e vita di una bibliotecaria; Alessandra Toschi (Sapienza Università di Roma) Dalla lettura alla produzione culturale: donne alla Biblioteca nazionale centrale di Firenze; Simona Turbanti (Università degli studi di Milano) Henriette Davidson Avram: il valore dello scambio.
 Questa sessione assorbe l’attualità e il contesto della pandemia nelle riflessioni che concernono la valorizzazione della promozione alla lettura e, in particolare, delle bibliotecarie. Come ha ricordato Roberta Cesana, infatti, se è vero che il libro è stato ufficialmente riconosciuto bene di prima necessità, con la conseguenza che le librerie sono rimaste aperte durante le difficili operazioni di contenimento della circolazione del Covid-19, le biblioteche sono state invece chiuse. Ciò costituisce un paradosso, crea difficoltà consistenti per gli studiosi e pone un problema in primis sociale, dato dal fatto che le biblioteche sono presidi di sapere fondamentali per un paese che vuole crescere, che vuole appianare le differenze, che vuole essere competitivo a livello culturale ed economico con gli altri. Riflessione spontanea è anche quella relativa alla giornata particolare nella quale s’inscrive la sessione del 25 novembre, cioè la Giornata internazionale per l’eliminazione della violenza sulle donne, che rende ancora più pertinente parlare di donne e biblioteche. Nella storia, infatti, la discriminazione ha riguardato anche la presenza femminile in biblioteca, a partire dalle lettrici, alle quali era precluso l’accesso se non accompagnate da uomini. Sul finire dell’Ottocento e durante il primo lustro del Novecento, tuttavia, la situazione inizia a modificarsi fino ad arrivare a oggi col 70% del personale che lavora nelle biblioteche costituito da donne. Un percorso di emancipazione le cui tappe vengono ripercorse in letteratura grazie, tra gli altri, ai lavori di Elisabetta Francioni e Simonetta Buttò.
 Su questo tema è intervenuta Elisabetta Zonca, affrontando l’argomento delle biblioteche popolari otto-novecentesche declinato in chiave femminile tramite lo studio specifico dell’apporto di due sorelle, Maria e Antonia Ponti, che, tra Otto e Novecento, aprono biblioteche a Ravenna, a Bergamo e a Imola. Esperienze rimaste radicate nella memoria storica locale e che, singolarmente, sono già state portate alla luce. A mancare, però, era una riflessione globale che collegasse la progettualità bibliografica, l’impegno sociale e la biografia delle due sorelle. In un contesto come quello italiano, dove poche erano le iniziative al femminile, le Ponti di fatto si presentano e si pongono come promotrici culturali, un ruolo inedito per l’epoca, e incitano a concentrare l’attenzione su un filone di studi molto fertile: le biblioteche popolari femminili, alle quali, grazie alle indagini condotte sull’utenza dei primi anni dello stato unitario, sono risultate iscritte più donne di quanto si potesse immaginare.
 Nella sua ricerca su Gertrud Bing, Stefania Ragaù ha cercato di rispondere a una domanda: come dare conto del lavoro quotidiano delle bibliotecarie, disseminato di molteplici attività, perlopiù di back office (compilazione di documenti, scambi epistolari, telefonate, invio di ordini, pagamenti di fatture). E lo ha fatto richiamando, oltre a cenni biografici su Bing, l’elenco di recenti lavori critici che la riguardano da vicino e una panoramica generale sull’edizione italiana degli scritti di Aby Warburg presso La nuova Italia, tradotti da Emma Cantimori e revisionati proprio da Bing. Elementi che offrono un importante esempio di una vitale e variegata comunità, fatta di studiose e studiosi, ma anche di professionisti e professioniste del libro, uniti dallo stesso obiettivo, cioè la valorizzazione della cultura e la promozione della lettura. Il contributo di Ragaù ha rimarcato come ‘l’altra metà dell’editoria’ in questo abbia dato un apporto decisivo, cercando di tenere insieme un lavoro di cura a un discorso di emancipazione, in una sintesi che rappresenta e spiega alla perfezione l’impresa del Warburg Institute, luogo di studio e ricerca, oltre che di conservazione.
 Miriam Nicoli ha alzato, invece, il sipario sulla figura di Adriana Ramelli, prima donna a ricoprire il ruolo di direttrice di una biblioteca cantonale, che si è impegnata per tutta la sua vita nella promozione del libro, della cultura e del ruolo stesso del bibliotecario. Il contributo di Nicoli non ha mirato a ricostruire la storia della Biblioteca cantonale di Lugano, della quale Ramelli è stata appunto direttrice, piuttosto a intrecciare biografia, storia di genere e storia socioculturale per riflettere su una professione, per illustrare un percorso femminile di successo e per comprendere la vita culturale di un’epoca attorno a un network femminile, facendo scoprire e conoscere una donna che ha scelto il proprio destino, spesso scontrandosi con un muro maschile agguerrito. Non una donna «nell’ombra» ma una donna la cui memoria «è stata relegata in un magazzino da politiche archivistiche opache»6.
 Con l’intervento di Alessandra Toschi ci si è spostati verso l’orizzonte delle lettrici. La tendenza a un costante incremento della presenza femminile nell’ambito dei mestieri del libro lungo il Novecento è stata anche frutto, in effetti, di un’apertura alle donne di percorsi d’istruzione superiore e dei luoghi deputati all’acquisizione di conoscenze e allo scambio d’informazioni. Ciò interessa anche le biblioteche, come si evince dallo studio emergente dei registri di lettura, per quanto concerne la ricerca di Toschi, dei registri di lettura della Biblioteca nazionale centrale di Firenze, dove la presenza femminile fu legata principalmente a letture e prestiti per studio e per aggiornamento personale. Attraverso l’analisi di casi specifici (quelli di Carolina Lanzani, Amy Bernardy, Anita Mondolfo, Giulia Celenza e Gianna Manzini) si è dimostrato come la possibilità di accedere liberamente ai patrimoni culturali delle biblioteche abbia agevolato il percorso delle donne che, nei primi anni del Novecento, si preparavano a dare un contributo negli ambiti della scrittura, dell’editoria e della promozione della lettura.
 In chiusura, Simona Turbanti si è concentrata sulla figura carismatica di Henriette Davidson Avram, che ha fatto dello scambio la cifra del proprio operato, nell’ambito degli uffici informatici a supporto della biblioteca. Avram è infatti la creatrice del celebre MARC, il formato di scambio per i dati bibliografici usato tuttora. Creazione fondamentale, che si è unita agli standard catalografici per agevolare la consultazione dei cataloghi online e per lo sviluppo di sistemi bibliotecari automatizzati, cose di cui gli studiosi continuano a beneficiare. Alla luce di questo, secondo Turbanti, il riconoscimento tributato ad Avram non è stato pari a quanto effettivamente ha realizzato.
 A discutere sono state chiamate Chiara Faggiolani (Sapienza Università di Roma) ed Elisa Marazzi (Newcastle University) che hanno enucleato alcune questioni generali. Per esempio, come la riflessione sul passato sia oggi più che mai necessaria per comprendere l’identità individuale e collettiva delle biblioteche e, in generale, dei professionisti nel sistema del libro, a cui si unisce la riflessione sul tema dello svilimento della professione e del riconoscimento professionale. Se il lavoro del bibliotecario, nell’Ottocento, era molto ambito dagli uomini, nel corso del Novecento sembra diventare meno intellettuale e più burocratico. Fenomeno che si manifesta a partire dall’ingresso delle donne nel settore, da cui sono trascorsi più di centotrent’anni, e che vede scontrarsi, da una parte, idee legate all’ordine, alla precisione e alla sistematicità, che hanno fatto percepire le donne come particolarmente adatte alla professione e che hanno fatto sedimentare l’idea di professione tranquilla e appartata e, dall’altra, idee legate all’innovazione e all’internazionalizzazione. Elementi apparentemente contraddittori ma che, in occasione di questa terza sessione del convegno, si accorpano a raccontare storie di donne che vogliono cambiare le cose attraverso il loro lavoro. Che si auspicano di fare la differenza per condurre altre donne alla lettura, alla cultura e, con esse, all’emancipazione.


    Disegnare il libro


    Paolo Rusconi (Università degli studi di Milano) ha condotto i lavori della mattinata del 26 novembre, intitolata “Disegnare il libro” e rivolta a quella parte dell’impresa editoriale che confina nel rapporto più generale con l’arte. La sessione ha visto i contributi di: Federica Bordin (Università degli studi di Milano) Lo ‘stile Mondadori’: l’ufficio artistico di Anita Klinz; Cecilia Rostagni (IUAV Venezia) Daria Guarnati: una professionista del libro; Sara Mori (Università degli studi di Firenze) Disegnatrici, coloriste, letteriste: donne e fumetto. Come ha fatto notare Rusconi, l’argomento è ancora poco frequentato in prospettiva di genere, ma la realtà, come emerge dai contributi della sessione, è caratterizzata da molteplici proposte, che vedono spiccare sullo sfondo biografie professionali discontinue e interrotte repentinamente, oltre al racconto sottotraccia di donne che hanno dato un contributo importante alle vicende culturali e artistiche del Novecento benché rimaste sconosciute ai più.
 È in quest’ottica che si è posto, per esempio, l’intervento di Federica Bordin su Anita Klinz che, nel corso degli anni Sessanta, ha creato prodotti unici per Mondadori e per Il saggiatore, tanto da essere associata spontaneamente al formarsi e all’imporsi di uno stile, lo ‘stile Mondadori’, e alla volontà di articolare il proprio mestiere attraverso un gruppo di lavoro. Dalle parole e dalle ricerche di Bordin a emergere è una delle protagoniste più rilevanti del panorama editoriale italiano che, attraverso la propria eredità professionale, ha istituito un nuovo modo di vedere la grafica editoriale. Un percorso, quello di Klinz, che si chiude improvvisamente negli anni Settanta ma che porta all’emergere di un nuovo ruolo, quello di art director, un mestiere spesso indagato soltanto dal punto di vista maschile, e in generale di un nuovo comparto dell’azienda editoriale, l’ufficio artistico.
 Cecilia Rostagni ha proposto un focus su Daria Guarnati, il cui impatto è ricostruibile tramite carteggi e corrispondenze, oltre che grazie ai volumi pubblicati da lei stessa. La sua storia è legata alla rivista d’arte Aria d’Italia, raffinato progetto grafico ed editoriale di fine anni Trenta, e al suo marchio, Edizioni Daria Guarnati, strumenti che veicolano una poetica ben precisa: sostenere, divulgare il libro d’arte e attribuirgli un vero e proprio status di opera d’arte, anche grazie a idee innovative e audaci.
 Con Sara Mori è il turno di un approfondimento sul ruolo che le donne svolgono e hanno svolto nel mondo dell’editoria a fumetti in Italia, mediante una ricerca atta a evidenziare le sue tendenze, i suoi sviluppi e avvalendosi dei dati della Sergio Bonelli editore, che ha pubblicato molti dei più famosi e conosciuti personaggi di fumetti, come Dylan Dog. Al pari del lavoro delle donne in campo culturale, i fumetti rappresentano un’altra parte dell’editoria poco esplorata e studiata, nonostante alcune parti del mondo siano rigogliose di studi in merito e malgrado la consistente presenza di una cosiddetta new wave delle fumettiste italiane.
 A legare i tre contributi tra loro, come fa notare il discussant Davide Colombo (Università degli studi di Milano), è l’intento di sottolineare il ruolo e lo spessore professionale delle protagoniste citate, incluso quello di pioniere all’interno dei loro mestieri. Con Klinz e Guarnati, per esempio, ritroviamo una profonda consapevolezza della propria funzione ma anche dell’essere donna, mentre col tema che vede intersecarsi storia del fumetto italiano e questione di genere le questioni che emergono maggiormente sono di natura metodologica, riguardanti la necessità d’inquadrare tali tematiche dal punto di vista della prospettiva di genere. Poiché da un lato, infatti, si staglia la professione, dall’altro la possibilità di individuarvi una ‘cifra’ femminile.


    Militanze femminili


    Il convegno si è concluso nel pomeriggio del 26 novembre con la sessione intitolata “Militanze femminili”, coordinata da Irene Piazzoni (Università degli studi di Milano), cui hanno partecipato: Francesca Rubini (Sapienza Università di Roma) Promozione del libro e impegno civile: Fausta Cialente lettrice per Noi donne; Angelica Cremascoli (Università degli studi di Milano) Loredana Lipperini e Lipperatura: storia di una militanza letteraria; Valentina Sonzini (Università degli studi di Genova) Racconti di genere: Settenove e Lostampatello, editrici militanti per bambini e ragazzi.
 Come ha evidenziato Irene Piazzoni, gli interventi precedenti a quest’ultima sessione hanno fatto emergere il lavoro pregevole di alcune figure femminili nel mondo dell’editoria nell’ambito della circolazione del sapere, della mediazione culturale e della promozione della lettura nel corso del Novecento. Ricerche inedite, basate su fonti e materiali d’archivio che attendevano di essere valorizzati, oltre che su sguardi freschi e spesso originali; ricerche che insieme hanno confermato la ricchezza di prospettive, di implicazioni, offerta dal taglio interdisciplinare privilegiato nel costruire e articolare il programma. Una proprietà costitutiva del Centro Apice, ma anche punto di forza del patrimonio di ricerca sulla storia dell’editoria e della lettura che coinvolge da molti anni specialisti di diverse discipline e centri di conservazione e di ricerca come Fondazione Arnoldo e Alberto Mondadori, compagna in questa iniziativa. Scopo dell’ultima sessione del convegno è quella di aggiungere un’altra prospettiva alle tante già affrontate, perché il mosaico che si è inteso delineare e costruire si manifesti in tutto il suo potenziale e in tutta la sua ricchezza di contenuti e metodi. A tal fine si è dedicato spazio di discussione e riflessione ad alcune esperienze e ad alcuni modelli d’intervento in cui fosse particolarmente pronunciata la valenza militante della professione e dell’opera delle donne attorno ai libri nel Novecento. Non che la militanza non sia propria di altre vicende presentate nel corso del convegno ma, nel caso della sessione di chiusura, si è voluto ragionare più a fondo su questo tratto, su questa dimensione, su questo versante del lavoro culturale delle professioniste del libro e della lettura. Un versante in cui la militanza è in relazione più stretta con altre centraline e altri attori del discorso e del sistema culturale, esterni al mondo editoriale e bibliotecario in senso stretto, come la stampa, i movimenti, le associazioni, la platea dei lettori e delle lettrici, dei bambini e delle bambine, i navigatori della rete, la società nella sua interezza. Un versante per cui non si può parlare propriamente di ‘figure nell’ombra’ ma di donne alla ribalta, nell’ambito della sfera pubblica, in un contesto e in tempi in cui la trasformazione del ruolo femminile inizia a spostare i pesi e gli equilibri anche nel mondo editoriale. Sarebbe utile a tal proposito, continua Piazzoni, capire e riflettere sul modo in cui il lavoro delle donne coi libri nel corso del Novecento abbia contribuito a creare e ad ampliare spazi di autonomia e consapevolezza, come è emerso dalle tante esperienze di cui si è trattato negli incontri precedenti.
 Le tre relazioni che si sono susseguite nel pomeriggio hanno posto l’accento su quattro diverse declinazioni della militanza: quella politica, quella femminile, quella letterario-culturale e quella editoriale, conducendo, in qualche caso, alle ultime frontiere della ricerca per quanto concerne le forme, gli strumenti e i contenuti, e ponendo questioni nuove sia sul fronte metodologico sia su quello della conservazione delle memorie di tali esperienze e attività.
 Interesse dell’intervento di Francesca Rubini è il ruolo di Fausta Cialente all’interno della redazione di Noi donne, il cui spazio letterario è dedicato alla narrativa di massa. Rubini ha messo in rilievo come Cialente si sia trovata ad affrontare la difficoltà d’interpretare la domanda di lettura di un pubblico a lei completamente nuovo, con la volontà di trasformare la sezione narrativa della rivista in uno strumento di educazione e riscatto culturale. Lavoro che, per Cialente, ha implicato perseguire un compromesso tra le ragioni ideologiche, la pressione dei suoi riferimenti culturali e le ragioni commerciali. A questo scopo si è trovata a operare a stretto contatto con autrici e autori, raccogliendo la sfida della promozione della lettura, assunta come militanza attiva, gesto politico di resilienza e volontà.
 Lontana da Fausta Cialente è la concezione della conoscenza dei libri e del piacere della lettura di Loredana Lipperini, protagonista del contributo di Angelica Cremascoli e antesignana della militanza letteraria sul web in favore di una ‘popolarizzazione’ della cultura. L’analisi del suo operato in quanto voce di Lipperatura, e perciò blogger militante digitale, pone in rilievo molte questioni e temi freschi: il nuovo lettore, i nuovi tipi di testo, un nuovo concetto di copyright, un nuovo statuto della critica letteraria, lasciando percepire la portata delle sfide metodologiche che implica lo studio di territori della circolazione e della conoscenza dei libri inediti. Studio che incita a interrogarsi sulla terminologia, sulle categorie, su nuovi orizzonti teorici e sui problemi che pone una nuova generazione di archivi.
 Valentina Sonzini ha chiuso la sessione e insieme il lungo e nutrito susseguirsi di contributi nelle giornate del convegno, includendo nella conversazione tre parole collegate tra loro: donna, militanza e pubblico, cui i due editori da lei analizzati, Settenove e Lostampatello, si rivolgono. «Quando una donna è militante» – dice Sonzini – «politicamente schierata e ne fa una cifra che contraddistingue il proprio operato, è inevitabile che ciò si vada a riflettere anche nel suo ambito lavorativo»7. Ne sono esempio concreto i casi di Francesca Pardi e Maria Silvia Fiengo (Lostampatello), coppia lesbica che ha affrontato a più riprese il tema dell’omogenitorialità, e Monica Martinelli (Settenove), che sta portando avanti un discorso non solo sulle differenze di genere ma anche sul contrasto alla violenza sulle donne. Due vicende che mettono la sensibilità e il patrimonio esperienziale e concettuale del femminismo al centro di un progetto politico ben definito, come lo sono le strategie editoriali e la produzione.
 In occasione della discussione e della conclusione dei lavori, Luisa Finocchi è tornata a intervenire per tirare le fila della giornata osservando come, con gli ultimi contributi, si sia coperto un arco cronologico vasto e complesso, guidato da un fil rouge preciso costituito da fibre solide: l’attenzione allo scrivere, e allo scrivere per nuovi pubblici, la spinta del contesto a sperimentare forme e supporti diversi, l’attenzione alla memoria e, soprattutto, la militanza che accomuna queste esperienze estremamente variegate.


    Considerazioni finali


    Col percorso proposto e perseguito dal convegno “L’altra metà dell’editoria: le professioniste del libro e della lettura nel Novecento”, come Finocchi ha osservato nei saluti di commiato, siamo arrivati a descrivere e a raccontare l’oggi. Un oggi in cui, secondo le statistiche citate in apertura da Lodovica Braida, la presenza femminile nelle fasce alte del settore editoriale è ancora ridotta, benché le donne assedino il mondo del libro con perseveranza e sempre più autoconsapevolezza. A dimostrarlo, e a lasciare intravedere un futuro diverso e più ottimistico, è un’indagine compiuta da Fondazione Arnoldo e Alberto Mondadori circa gli studenti del Master in editoria promosso in collaborazione l’Università degli studi di Milano e l’Associazione italiana editori: ne emerge che il 73% delle figure competenti, capaci e formate che escono da tale realtà sono donne. Tra queste, a dimostrazione che le dinamiche sono in piena fase evolutiva, sono stati citati e ricordati esempi virtuosi di professioniste che attualmente rivestono ruoli importanti e in ambiti differenti della filiera.
 Come già detto, il programma del convegno non è stato comprensivo di tutte quelle protagoniste di cui si sarebbe voluto e potuto parlare. L’augurio è che, con un ulteriore appuntamento, si possa ampliare il ventaglio dei nomi estratti dalla ‘miniera’ popolata della professionalità femminili così come popolato è il campo delle studiose e degli studiosi del mondo dell’editoria e dei libri, oltre che delle associazioni che si occupano di creazione, di circolazione, di cultura e dello sviluppo di materiali culturali di valore sulle tematiche.
 Perno imprescindibile degli incontri è stata la centralità del discorso di genere, che, per citare nuovamente Sonzini, è riuscito nell’impresa di mettere in discussione il luogo comune che vede le donne impegnate a coniugare la vita familiare con l’impegno politico-professionale, generando confusione tra dimensione pubblica e privata. Ma è proprio tale commistione tra pubblico e privato, tra personale e politico, a rappresentare la forza delle donne, nella loro militanza e nella loro categoria professionale. A essere l’elemento propulsivo vincente nell’affermazione di tutta una serie di buone pratiche che la sfera maschile sta recuperando e facendo proprie.


Articolo proposto il 11 gennaio 2021 e accettato il 10 marzo 2021.
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L’altra metà dell’editoria: le professioniste del libro e della lettura nel Novecento (Milano, 23-26 novembre 2020)
 

    Il saggio propone una sintesi e una riflessione circa le tematiche affrontate durante il convegno “L’altra metà dell’editoria: le professioniste del libro e della lettura nel Novecento”, organizzato dal Centro Apice, con la collaborazione del Dipartimento di studi storici dell’Università degli studi di Milano e della Fondazione Arnoldo e Alberto Mondadori. In quest’occasione si è inteso far luce sul ruolo delle donne nell’editoria del Novecento, in particolare su quelle figure che, spesso senza lasciare traccia apparente, in qualità di redattrici, illustratrici, traduttrici e bibliotecarie, hanno avuto un ruolo tutt’altro che secondario nello scoprire autori e autrici, nel promuovere opere, nel curare collane e divulgare buone pratiche, come quella della lettura.
Il convegno si è articolato in cinque sessioni tematiche: “Il lavoro editoriale”, “Nel laboratorio delle traduttrici”, “Promuovere la lettura”, “Disegnare il libro” e “Militanze femminili”.
L’evento è stato caratterizzato dall’eterogeneità e dall’approccio multidisciplinare dei giovani ricercatori coinvolti, che hanno saputo far comunicare competenze diverse, legate agli studi di genere, letterari, artistici e storici, preferendo, dal punto di vista metodologico, la valorizzazione delle fonti di archivio, l’identificazione di nuovi tipi di documenti e la sperimentazione di nuovi strumenti di lavoro, come le banche dati digitali. Questa strategia ha portato all’articolazione di un intenso programma, ricco di approfondimenti e discussioni, ramificato dai principali temi individuati, come l’importanza della memoria, scritti autobiografici, la continua trasformazione del lavoro editoriale e la capacità delle donne di creare istituzioni a cui dare vita e solidità.


  


  
    The other side of publishing: the women of books and reading in the 21st century (Milan, 23rd-26th November 2020) 

    The paper proposes a synthesis and a reflection on the topics addressed during the conference “The other side of publishing: the women of books and reading in the 21th century”, organized by the Apice Center, with the collaboration of the Department of Historical studies of the University of Milan and the Arnoldo and Alberto Mondadori Foundation. On this occasion it was intended to shed light on the women’s role in the publishing during the 20th century, especially on those figures who, often without leaving any apparent trace, as editors, illustrators, translators and librarians, played a far from secondary role in discovering authors, in promoting works, in curating collections and disseminating good practices, such as reading.
The conference days, organized in five sessions, were divided by themes: “Editorial work”; “In the workshop of translators”; “Promoting reading”; “Drawing the book”, and “Female militancy”. The event was characterized by the heterogeneity and the multidisciplinary approach of the young researchers involved, who were able to let communicate different skills, related to gender studies, literary, artistic and historical, preferring, from the point of view of the method, the exploitation of archive sources, the identification of new types of documents and the experimentation of new working tools, like digital databases. This strategy led to the articulation of an intense program, full of insights and discussion, branched out from the main topics identified, such as the importance of memory, the autobiographical writings, the ongoing transformation of editorial work and the ability of women to create strong institutions.


  


  
    L'informazione del settore pubblico per una cittadinanza consapevole


    Laura Ballestra*


    L'informazione del settore pubblico [...] è un sistema per ottenere
informazioni affidabili e non banali senz'altro imperfetto, ma che fino
ad oggi è risultato essere migliore di tutti gli altri sistemi possibili
(AIB-DFP, Manifesto dell'informazione di fonte pubblica, 2017)


    L'informazione di fonte pubblica e la sua importanza per il cittadino


    Componente essenziale dello stato liberale e democratico, forma più alta di accountability, la documentazione di fonte pubblica rappresenta un enorme patrimonio informativo di grande qualità1.
 La sua produzione è frutto della necessità per gli enti pubblici – a tutti i livelli, da quello locale a quello nazionale2 – di dar conto della situazione attuale e di ciò che è stato fatto, rispetto ai fini e alle prerogative di quell'ente. A differenza dei documenti prodotti da singoli o da organizzazioni private, i documenti di fonte pubblica sono infatti elaborati e diffusi dallo Stato e dalle sue articolazioni3.
 Negli stati democratici, l'obiettivo della messa a disposizione, oggi direttamente via web, di questo tipo di informazione è far sì che i cittadini possano decidere consapevolmente cosa fare, come individui, ma soprattutto come collettività, dato che queste stesse informazioni servono a indirizzare la gestione della cosa pubblica.
 Indispensabile presupposto perché questo obiettivo venga raggiunto è il rispetto di un principio necessario, anche se forse velleitario: la "petizione-pretesa" dell'ente pubblico di essere "terzo", garante quindi di una produzione documentale che non sia faziosa, parziale, distorta.
 Condizione di contesto, ma di nuovo ineludibile, è l'esistenza, all'interno dello Stato, di meccanismi di controllo e bilanciamento (check and balance) e dell'alternanza al potere, quelle condizioni insomma che definiscono una "vera" democrazia liberale.


    L'informazione di fonte pubblica oggi e il ruolo delle pubblicazioni


    Il panorama attuale della documentazione di fonte pubblica è composto da una grande varietà di documenti, differenti per contenuto e forma, che riflettono i fini ed esprimono le conoscenze dell'ente che li produce.
 All'interno di questa estrema varietà – da banche dati di leggi come Normattiva ai data warehouse prodotti da Istat e dagli altri membri del Sistan, dalle mappe geografiche alle collezioni di immagini e tanto altro – un ambito importante per le biblioteche e i cittadini è rappresentato dalle pubblicazioni, ossia da documenti che possono essere descritti come studi, rapporti, relazioni, resi pubblici in un formato unitario.
 La necessità di rendicontare le azioni intraprese ha portato infatti la pubblica amministrazione a concepire documenti articolati, con note, commenti, dati e relazioni elaborate dai funzionari preposti alle varie funzioni. I bibliotecari di reference da sempre utilizzano queste risorse, perché dense, ricche, non banali, qualificate e adeguate a capire, ad approfondire, a non fermarsi al livello della notizia4.
 Se alcuni di questi documenti sono editati in base a norma di legge, e quindi la loro uscita è obbligatoria e attesa in un certo periodo dell'anno, un esempio molto noto è quello del Documento di programmazione economico finanziaria, moltissime pubblicazioni sono edite a discrezione dell'ente e quindi soggette ad "apparizioni e sparizioni".
 Caratteristica comune è, oggi, la disponibilità in formato digitale, come pure l'accesso gratuito, di norma dal sito web dell'ente produttore. Quando dunque l'ente pubblico edita, lo fa sul suo sito. Quei documenti che si potevano trovare sugli scaffali di molte biblioteche, anche di pubblica lettura, come l'Annuario statistico italiano, oggi sono nel web e sono disponibili per i cittadini e per quei bibliotecari che decidono di mediare attivamente tali opere per i propri utenti.
 Dal punto di vista del recupero di questa pluralità di documenti, in Italia, a differenza di altri paesi, l'occasione del passaggio al web non si è tradotta nell'integrazione in un unico portale della documentazione di fonte pubblica.
 Mentre in altri contesti nascevano siti web sempre più orientati ai cittadini (per fare alcuni esempi Vie publique per la Francia, con il motto au coeur du débat publique, US Government Printing Office per gli USA), in Italia i singoli enti procedevano per lo più a pubblicare in autonomia sui propri siti quanto prodotto, nonostante la presenza di attori già coinvolti nella pubblicazione di documenti della PA, come l'Istituto poligrafico5.
 Più di recente, nemmeno AGID, pure impegnata in progetti di mappatura delle banche dati della PA6 e animata dalla volontà di indirizzo nella realizzazione dei siti web della PA7, è andata nella direzione della creazione di un simile archivio.
 La permanenza della disponibilità di tali documenti nel tempo, una volta pubblicati sui siti della PA, è senz'altro ancora oggi il tema più complesso8. Il Repertorio DFP9, nella sua storia ventennale, ha documentato centinaia e centinaia di casi, che sarebbe impossibile qui elencare, sia di sparizioni delle annate precedenti di documenti ancora oggi pubblicati, che di cessazione di pubblicazioni tout court. Critico è il momento del rifacimento dei siti web delle PA, che spesso corrisponde con la perdita di un cospicuo numero di documenti.
 Da ultimo, quello che potremmo definire la "deriva comunicativa" della PA, ha portato i siti web sviluppati nel decennio passato a enfatizzare, nella progettazione, strumenti social da un lato e notizie dall'altro, mettendo in secondo piano quelle che una volta sarebbero state le "pubblicazioni bandiera", le pubblicazioni fondamentali di un ente, a favore di una maggior attenzione al quotidiano, all'attualità, a una molteplicità di informazioni più frammentate e meno di sintesi. Istat, ente da sempre estremamente attento alla documentazione che produce, ha di recente operato questa scelta nella sua home page, rimuovendo il riferimento alle pubblicazioni principali dalla colonna di destra per inserire al suo posto un box di novità.
 Non solo il documento sparisce perché non più pubblicato o perché non viene messo nelle home page, ma anche perché, peggio, non lo si pensa di interesse per il cittadino, anche se a tutti gli effetti la normativa pretenderebbe il cittadino come interlocutore diretto. La comunicazione istituzionale dovrebbe avere, infatti, tra i suoi destinatari non solo i media, ma direttamente il cittadino, con l'obiettivo dichiarato di «[...] promuovere conoscenze allargate e approfondite su temi di rilevante interesse pubblico e sociale»10. Purtroppo ciò non accade. Per fare un esempio, la volontà di comunicare ai media porta il MISE a collocare i link alle pubblicazioni, a tutte le pubblicazioni, non nell'area "informazione per i cittadini", ma in quella per giornalisti, come se i destinatari finali dovessero essere solo questi. Il cittadino è ritenuto non interessato al documento, perché fondamentalmente incapace di interpretarlo, cioè "non cittadino", quindi suddito.
 Sempre di recente, l'emergere di nuovi temi rilevanti, come quello degli open data e della loro importanza economica11, ha riportato l'attenzione sul ruolo dell'informazione di fonte pubblica, con il risultato, in sé senz'altro positivo, che, oggi, effettivamente, imprese, studiosi, professionisti possono riutilizzare una immensa quantità di dati della PA e ottenerne un vantaggio economico. D'altro canto, è difficile immaginare che la fruizione di questo tipo di informazioni sia di beneficio per tutte le persone e che gli open data servano direttamente ad alimentare un dibattito collettivo fondato su informazioni attendibili.
 L'attenzione, ancora una volta, è sui mediatori che elaborano l'informazione, negando la possibilità di una mediazione non manipolativa, come quella che possono esercitare i bibliotecari.
 AGID, che di recente ha predisposto una guida per la PA relativamente alla valorizzazione del cosiddetto "patrimonio informativo pubblico", ha dato e dà grande rilievo al tema degli open data, del trattamento e della messa a disposizione dei dati e dei relativi metadati, ma non fa cenno alle pubblicazioni, a documenti strutturati, più adatti a un uso diffuso, quelli che un bibliotecario di reference avrebbe tradizionalmente mediato12.
 Altre considerazioni sullo stato di salute attuale della documentazione di fonte pubblica, e in particolar modo delle pubblicazioni, possiamo farle a partire dal già citato intervento di venti anni fa di Fernando Venturini a un interessante convegno intitolato «La documentazione di fonte pubblica e le biblioteche», in cui internet si prefigurava come "interfaccia globale" tra cittadini e PA13. Vi si leggeva la speranza di quello che la diffusione di internet avrebbe potuto comportare per un cittadino desideroso di conoscere, capire, decidere e analizzare le decisioni dell'ente pubblico: «La diffusione dell'accesso ad Internet consente, in linea teorica, a tutti i cittadini l'interrogazione degli archivi pubblici e l'estrazione di informazioni di pubblico dominio»14.
 E ancora sull'importanza per il cittadino di accesso al documento diretto e non solo alla mediazione giornalistica:


    [...] Se in rete sono disponibili i documenti in testo integrale relativi tutte le decisioni pubbliche a carattere generale, ai documenti di programmazione, ai dibattiti degli organismi politici, agli atti di controllo, alle relazioni di commissioni di studio e di consulenza, alle banche dati statistiche, agli studi degli enti di ricerca a carattere strumentale, alla giurisprudenza (e si potrebbe continuare) si pongono le condizioni per rendere più serio il dibattito pubblico, oltre che per smascherare politici e amministratori ignavi, giornalisti faziosi o superficiali e si favorisce l'assunzione di responsabilità politica e amministrativa. La mediazione (del giornalismo, della comunicazione pubblica, etc.) rispetto al tecnicismo e alla complessità di molti documenti, è evidentemente necessaria ma ciò non toglie che si dovrebbero porre le condizioni – ora che la tecnologia lo consente senza difficoltà – per l'accesso ai documenti originali dei dibattiti pubblici perché chiunque (cittadino, organizzazione sociale, lobby, etc.) possa verificare, se ne ha interesse, i termini dell'informazione "mediata" che riceve15.


    Nel documento di Venturini erano presenti alcuni criteri ancora oggi validi per ragionare sullo stato di salute della documentazione di fonte pubblica.
 Il primo criterio è quello della "completezza" della documentazione di fonte pubblica16.
 Per quanto riguarda specifici documenti (ad esempio quelli normativi, con il caso già citato di Normattiva, della Gazzetta ufficiale, dei vari BUR ecc.) questo obiettivo può dirsi sostanzialmente raggiunto, ma permane una situazione di difformità generalizzata, con migliaia di rapporti, indagini, relazioni prodotti dall'ente pubblico che non vengono pubblicati con continuità o se pubblicati non ne è garantita la presenza nel tempo sui siti dell'ente di appartenenza.
 L'integrità17 non è oggi garantita, stante appunto la volontarietà della pubblicazione di tanti documenti, che possono anche essere resi disponibili in forma sintetica. In generale possiamo però dire che se il documento c'è, è probabile che sia presente nella sua versione completa.
 L'integrazione18 è divenuta realtà in alcuni contesti specifici, ad esempio nel caso del Parlamento italiano, come pure di altri archivi (ad esempio OpenLeggi Lombardia documenta con schede di monitoraggio l'applicazione di una legge o prevede il collegamento dal testo della legge a quello degli studi eseguiti per arrivare alla sua approvazione), ma senza sistematicità alcuna rispetto alle differenti realtà.
 La "ricercabilità"19 della documentazione di fonte pubblica, in assenza come abbiamo detto di un portale dedicato, è oggi affidata alle conoscenze dei singoli, ossia alla loro information literacy, stante che un generico motore di ricerca non necessariamente la metterà in evidenza.


    Crisi della verità e documentazione di fonte pubblica


    A fronte quindi di un panorama di non sistematicità nella reperibilità di questo tipo di informazione, non possiamo tacere un problema che è a monte della possibilità per il cittadino di fruire della documentazione di fonte pubblica, e che risiede in una più generale supposta crisi della verità che caratterizza in modo evidente l'agire politico di questo periodo nei contesti democratici20 e inevitabilmente mette in discussione anche la rilevanza della documentazione di fonte pubblica come fonte autorevole.
 Lo esemplifichiamo attraverso un famoso dialogo giornalista-politico, richiamato da Lee C. McIntyre in un suo volume sulla post-verità:


    Camerota: il crimine violento è in calo...
 Gingrich: non nelle città più grandi
 Camerota: il crimine violento, il tasso di omicidi è in calo [...]
 Gingrich: l'americano medio, scommetto, non pensa che siamo più sicuri
 Camerota: ma lo siamo...
 Gingrich: no, questo è il suo punto di vista
 Camerota: è un fatto, queste sono le statistiche nazionali dell'FBI...
 Gingrich: ma quello che dico è altrettanto vero, le persone si sentono più spaventate
 Camerota: si sentono ma non lo sono
 Gingrich: Come candidato politico, seguo quello che sente la gente e lascio a lei di seguire i teorici...21.


    Questo fenomeno, ben noto anche nel contesto italiano, non è figlio di internet, è semmai stato esacerbato più di recente. I social media non lasciano scampo al principio di autorità (FBI come nel caso citato, scienziati, Stato ecc.). La verità, anche quella della scienza, deve "guadagnarsi" il proprio riconoscimento, visto che ognuno si crea il proprio gruppo di comunicazione dove tutto è chiaro e scontato, tutti sono d'accordo.
 Internet è stata l'occasione per capire la crisi della verità, ma anche per capire la crisi della democrazia.
 In un mondo senza verità la documentazione di fonte pubblica scompare, ma soprattutto in un mondo in cui viene a mancare la terzietà dell'amministrazione, che è garanzia per la produzione di documenti indipendenti, dove lo stato non produce documenti, ma distribuisce via "social" solo comunicati, non può esserci democrazia22.
 Lo stato senza verità (dove non funzionano i meccanismi di bilanciamento check and balance e di alternanza) produce un'informazione non credibile. Lo stato "comunicatore" può solo comunicare il potere del momento.
 I documenti di fonte pubblica non possono essere narrazioni, non hanno come obiettivo quello di "soddisfare", sono strumenti complessi che dovrebbero favorire la comprensione della realtà, processo faticoso a cui tutti i cittadini dovrebbero essere educati. Capire è un diritto-dovere necessario perché la democrazia possa esistere e funzionare.
 Per fare un esempio concreto di come invece oggi funziona la documentazione di fonte pubblica, possiamo prendere il caso del Regno Unito e della Brexit. Nel contesto britannico non ci sono dubbi su dove cercare informazioni di fonte pubblica sul tema Brexit, perché esiste un punto di accesso unico a cura del Governo, si chiama Gov.Uk. A un tema di grandissima rilevanza come Brexit, Gov.Uk risponde con abbondanza di normative e guide, ossia con un "come si fa" (825 record nella sezione Guidance and regulation), come pure con notizie, il "cosa succede" (888 record nella sezione News and communications), molto meno con documenti di approfondimento (6 record per Research and statistics). Anche i documenti resi disponibili in base a quanto previsto dal FOIA, una novantina, non aggiungono nulla a chi voglia capire le scelte del proprio paese. La dimensione dell'approfondimento, con la possibilità di verificare l'informazione variamente mediata e di avviare un dibattito fondato su documenti articolati, cede il passo all'accumularsi di aggiornamenti e guide operative.


    Cittadini e bibliotecari per un vero benessere digitale


    A nostro avviso il ruolo che i cittadini devono assumere, e tanto più se sono professionisti dell'informazione, è quello di un'azione proattiva nel chiedere all'ente pubblico di ricominciare a pubblicare e rendere disponibili con continuità i documenti di indagine, di approfondimento, di vera e propria rendicontazione, non quella voyeuristica e minuta delle microspese, ma quella vera sulle ragioni delle decisioni.
 In una parola i cittadini devono proporre e chiedere che i documenti pubblici siano di qualità, qualità che i funzionari della pubblica amministrazione sanno dare quando sono nelle condizioni di farlo. Non basta però questa disponibilità: i documenti pubblici vanno discussi, devono essere terreno di riflessione e scambio. I cittadini devono essere critici nella valutazione degli stessi, devono essere information literate in senso vero, ossia non solo in grado di sapere che i documenti esistono e riconoscerne il valore, ma soprattutto in grado di rapportarsi ad essi in modo critico23.
 I bibliotecari invece hanno la responsabilità di essere sentinelle nel pretendere che questa produzione documentale non cessi e non si riduca a narrazione. Oltre a conoscere la documentazione di fonte pubblica, ai bibliotecari compete di formare i cittadini alla conoscenza e all'uso critico dei documenti, attraverso l'offerta, in tutte le biblioteche e non solo in quelle degli enti che questi documenti li producono, di laboratori di ricerca, di corsi, di occasioni per un incontro che spieghi il valore di questo tipo di documentazione e la necessità di ricorrere ad essa come scelta di elezione24.
 Un vero benessere digitale non si realizza semplicemente quando si è in grado di trovare in rete qualcosa, è indispensabile saper usare spirito critico per capire ciò che si trova. Questo approccio richiede di esserci "da cittadini e non da consumatori" (di beni o di tweet), ossia presuppone l'essere pronti a far fatica, ad essere a disagio per capire; ad essere interessati ad approfondire e a porsi domande non banali.
 I cittadini che avranno bisogno delle biblioteche sono questi e le biblioteche (i bibliotecari) devono impegnarsi perché il loro numero cresca. Ogni altro benessere digitale potrebbe fare a meno dei bibliotecari.


    Articolo proposto il 2 febbraio 2021 e accettato il 20 marzo 2021.
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      Il presente intervento rielabora quanto presentato in occasione del convegno «Biblioteche per il welfare digitale: le proposte dell'AIB» (Roma, 26-27 novembre 2020) promosso dall'Associazione italiana biblioteche.


      Ultima consultazione dei siti web: 28 febbraio 2021.

    


    
      1 Sono numerose le definizioni per indicare il patrimonio documentario prodotto, raccolto e, in parte, distribuito dalle pubbliche amministrazioni, come pure le locuzioni impiegate per designarlo. Si vedano a questo proposito le considerazioni di Fernando Venturini che predilige la denominazione "documentazione di fonte pubblica" e discute le possibili alternative. Cfr. Fernando Venturini, La documentazione di fonte pubblica e le biblioteche, relazione presentata al convegno «L'informazione pubblica nella società dell'informazione» (Roma, 23-24 novembre 2000), «EBS Forum», 2000, http://www.riccardoridi.it/esb/vent-dfp.htm. Si veda anche il più recente Fernando Venturini, L'editoria pubblica in rete tra autonomia e controllo: dal "feudalesimo" alla "federazione"?, «AIB studi», 58 (2018), n. 2, p. 225-239, DOI: https://doi.org/10.2426/aibstudi-11773.


      Sono di uso corrente anche le espressioni "informazione di fonte pubblica", "informazione del settore pubblico", in inglese public sector information, inglese-americano government information. In questo contributo l'espressione "informazione di fonte pubblica" viene usata sostanzialmente come sinonimo di "documentazione di fonte pubblica".
    


    
      2 Ci limitiamo in questo ragionamento alla produzione documentale interna allo Stato, pur sapendo che essenziale in un mondo globalizzato è far riferimento anche a quella prodotta in contesti più ampi, come ad esempio quello europeo o delle organizzazioni internazionali.
    


    
      3 Nel 2017 si è svolto un convegno dedicato allo stato della documentazione di fonte pubblica, organizzato da AIB e dalla redazione della DFP: «Giornata della documentazione di fonte pubblica: vent'anni di evoluzione dell'informazione nel settore pubblico. In occasione del ventennale del Repertorio DFP: documentazione di fonte pubblica in rete (1997-2017)», (Roma, 4 dicembre 2017). In quell'occasione è stato presentato un Manifesto dell'informazione di fonte pubblica, in cui si legge, con riferimento ai documenti di fonte pubblica: «[...] la responsabilità per la loro elaborazione e diffusione non è di un singolo essere umano o di una entità privata che ha un fine, ma di organizzazioni che rappresentano e devono rendere conto ai cittadini di una determinata comunità», (Associazione italiana biblioteche. Redazione DFP, Manifesto dell'informazione di fonte pubblica, 2017, https://dfp.aib.it/ImageStorage/dfpfinale.pdf).
    


    
      4 Durante il già citato convegno «Giornata della documentazione di fonte pubblica» la seconda sessione era interamente dedicata al ruolo di questo tipo di informazione per il reference e l'information literacy. I contributi sono disponibili all'indirizzo https://tinyurl.com/995cjb8d.
    


    
      5 Cfr. Istituto poligrafico e Zecca dello Stato, Biblioteca virtuale: pubblicazioni ufficiali dello stato, https://www.bv.ipzs.it/.
    


    
      6 Cfr. Agenzia per l'Italia digitale, Basi dati di interesse nazionale, https://tinyurl.com/4jr6wjn6.
    


    
      7 Cfr. Agenzia per l'Italia digitale, Linee guida di design per i servizi digitali della PA, https://tinyurl.com/2v625v2m.
    


    
      8 Sul tema della conservazione per deposito obbligatorio delle pubblicazioni ufficiali digitali della pubblica amministrazione si rimanda a F. Venturini, L'editoria pubblica in rete tra autonomia e controllo cit. che parla di ulteriore indebolimento dovuto alle più recenti normative in materia.
    


    
      9 Associazione italiana biblioteche. Redazione DFP, Repertorio della documentazione di fonte pubblica in rete, https://dfp.aib.it.
    


    
      10 All'art. 5, c. d della l. 13 giugno 2000, n. 136, Disciplina delle attività di informazione e di comunicazione delle pubbliche amministrazioni: «5. Le attività di informazione e di comunicazione sono, in particolare, finalizzate a: a) illustrare e favorire la conoscenza delle disposizioni normative, al fine di facilitarne l'applicazione; b) illustrare le attività delle istituzioni e il loro funzionamento; c) favorire l'accesso ai servizi pubblici, promuovendone la conoscenza; d) promuovere conoscenze allargate e approfondite su temi di rilevante interesse pubblico e sociale; e) favorire processi interni di semplificazione delle procedure e di modernizzazione degli apparati nonché la conoscenza dell'avvio e del percorso dei procedimenti amministrativi; f) promuovere l'immagine delle amministrazioni, nonché quella dell'Italia, in Europa e nel mondo, conferendo conoscenza e visibilità ad eventi d'importanza locale, regionale, nazionale ed internazionale».
    


    
      11 Dati.gov.it è il portale degli open data della PA. Le più recenti direttive hanno accentuato il valore della dimensione economica del riuso dell'informazione di fonte pubblica, nel passaggio dalla direttiva 2013/37/UE del 26 giugno 2013, che modifica la direttiva 2003/98/CE relativa al riutilizzo dell'informazione del settore pubblico (Public sector information directive), OJ L 175, 27 giugno 2013, https://tinyurl.com/2x838d77 alla direttiva del 20 giugno 2019 relativa all'apertura dei dati e al riutilizzo dell'informazione del settore pubblico (Open data and reuse of public sector information), OJ L 172, 26 giugno 2019, https://tinyurl.com/zf5bmdm6.
    


    
      12 Cfr. Agenzia per l'Italia digitale, Linee guida nazionali per la valorizzazione del patrimonio informativo pubblico, 2017, https://tinyurl.com/ykfyxuju.
    


    
      13 Cfr. F. Venturini, La documentazione di fonte pubblica e le biblioteche cit. Vi è citato un documento europeo fondamentale che indicava le linee da intraprendere per la creazione di una documentazione di fonte pubblica europea: Commissione europea, L'informazione del settore pubblico: una risorsa fondamentale per l'Europa. Libro verde sull'informazione del settore pubblico nella società dell'informazione, COM (1998), n. 585, https://tinyurl.com/mxzjvnp9.
    


    
      14 Ivi. Di qualche anno successivo il volume Documenti e dati pubblici sul web, a cura di Piero Cavaleri, Fernando Venturini. Bologna: Il mulino, 1994, che registrava la rapida evoluzione della disponibilità di informazioni di fonte pubblica che si realizzò in quegli anni.
    


    
      15 Ivi.
    


    
      16 «Intendiamo per completezza la vastità delle categorie di documenti di pubblico dominio (consultabili gratuitamente) e, all'interno delle categorie, l'alto numero di unità documento disponibili in relazione a quelli prodotti nel tempo» (ivi).
    


    
      17 «L'integrità è la presenza di documenti riprodotti nella loro interezza, senza menomazioni o sintesi» (ivi).
    


    
      18 «La possibilità di consultare attraverso i collegamenti ipertestuali i documenti che accompagnano e seguono le decisioni pubbliche a cominciare dalle decisioni normative» (ivi).
    


    
      19 «La ricercabilità è data dalla presenza di strumenti di indice e da strumenti di information retrieval generici o dedicati oltreché dalla presenza di repertori (o portali) della documentazione pubblica o degli enti produttori» (ivi).
    


    
      20 Su questo tema è uscito di recente il volume: Sophia Rosenfeld, Democracy and truth: a short history. Philadelphia: University of Pennsylvania press, 2019.
    


    
      21 Lee C. McIntyre, Post-truth. Boston: MIT press, 2018, p. 4.
    


    
      22 L'attuale "crisi della democrazia", così battezzata da molti autori, è tema troppo ampio e complesso per trattarne qui. Per fare alcuni esempi la rivista Il mulino ha dedicato all'argomento vari articoli nell'ultimo fascicolo del 2019. Economist ha dedicato la copertina del fascicolo 28 novembre-4 dicembre alla democrazia in crisi («How resilient is democracy?»), sottolineando come l'indice elaborato annualmente da Economist Intelligence Unit sullo stato delle democrazie nel mondo, un indice complessivo, abbia per il 2019 raggiunto il livello più basso di sempre dal 2006, Democracy index 2019, https://www.eiu.com/topic/democracy-index. Sul rapporto tra democrazia e verità si veda: S. Rosenfeld, Democracy and truth cit.
    


    
      23 «[...] L'obiettivo finale del loro impiego [di fonti informative] deve essere la creazione di nuova conoscenza per sé e per gli altri, agendo criticamente rispetto alle informazioni». (Associazione italiana biblioteche. Gruppo di studio sull'information literacy, Manifesto per l'information literacy, 2016, https://tinyurl.com/ysjb8veb).
    


    
      24 Per una visione di insieme sul ruolo delle biblioteche per l'accrescimento dell'information literacy dei cittadini si veda: Laura Ballestra, Information literacy. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2020. Per lo specifico ruolo delle biblioteche di pubblica lettura come supporto alla partecipazione democratica: Fernando Venturini, L'informazione di comunità tra e-government e democrazia elettronica, «Biblioteche oggi», 39 (2014), n. 9, p. 5-13, DOI: 10.3302/0392-8586-201409-005-1 e Id., L'informazione di fonte pubblica in rete come strumento di democrazia. In: I diritti della biblioteca: accesso alla conoscenza, proprietà intellettuale e nuovi servizi. Milano: Editrice bibliografica, 2009, p. 145-158; come contesto per sviluppare azioni di information literacy education in ambiti documentali di interesse per i cittadini: Laura Ballestra; Piero Cavaleri, Enhancing financial information literacy in Italian public libraries: a preliminary study. In: Serap Kurbanoğlu [et al.], Information literacy: key to an inclusive society. 4. European Conference, ECIL 2016, Prague, Czech Republic, October 10-13, 2016. Cham: Springer, 2016, p. 45-55; Laura Ballestra, Fonti pubbliche e biblioteche per far crescere l'educazione economico-finanziaria, «Biblioteche oggi», 34 (2016), p. 37-47, DOI: 10.3302/0392-8586-201604-037-1.
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    L’informazione del settore pubblico per una cittadinanza consapevole 

    L’articolo analizza il ruolo della documentazione di fonte pubblica come aspetto fondamentale dell’accountability di uno Stato, sottolineando il ruolo delle pubblicazioni della pubblica amministrazione nel complesso mondo dell’informazione del settore pubblico e analizzando l’evoluzione della disponibilità delle stesse. L’autrice rileva una discontinuità nella pubblicazione e nella messa a disposizione, da parte degli enti, di questo tipo di documenti e ne analizza le ragioni. Viene sottolineato il ruolo fondamentale della proattività dei cittadini, da un lato nel chiedere la pubblicazione della documentazione di fonte pubblica e dall’altro nell’impiegare spirito critico nella sua fruizione. L’articolo evidenzia infine la necessità per le biblioteche di un’azione puntuale a supporto dell’information literacy, con particolare riferimento alla documentazione di fonte pubblica.

  


  
    Public sector information for community awareness and digital well-being 

    This paper focuses on the role of the public sector information, seen as the most relevant form of accountability for a democratic state, crucial for citizens to be able to take informed decisions in their lives. The paper stresses also the role of public administration publications in the complex world of public sector information and describes the evolution of the availability and the access to these resources. The author analyzes the evolving scenario of Italian public sector information of the last twenty years, the e-government transition and the issues still to be faced. In particular, the author notes a discontinuity in the publication and making available by institutions of this type of documents and analyzes the reasons. Lastly, the article underlines the importance of information literacy and civic information literacy for communities’ development and digital well-being.

  


  
    Riuso dell’immagine digitale del bene culturale pubblico: problemi e prospettive


    Mirco Modolo*


    L’emergenza pandemica in atto, che ha indirizzato imponenti investimenti verso la digitalizzazione del patrimonio culturale nell’ambito del Recovery fund, la creazione dell’Istituto centrale per la digitalizzazione del patrimonio culturale (Digital library) in seno al Ministero della cultura a seguito del d.p.c.m. del 2 dicembre 2019, n. 169 e il percorso di implementazione della dir. UE del 17 aprile 2019, n. 790 sul diritto d’autore nel mercato unico digitale, sono circostanze che hanno reso ormai di stringente attualità il tema del riuso della riproduzione digitale del bene culturale pubblico al centro del presente contributo1.
 La citata dir. UE del 17 aprile 2019, n. 790, in particolare, prevede una serie di eccezioni di notevole impatto per le attività di tutela, fruizione e valorizzazione svolte da musei, archivi e biblioteche, che sarà compito degli Stati membri adattare alle rispettive legislazioni nazionali entro il 7 giugno 2021, esercitando alcune opzioni lasciate aperte dalla direttiva stessa, come ha messo in evidenza un recente comunicato della rete MAB che riporta una serie di raccomandazioni al legislatore italiano volte a garantire la massima efficacia di tali eccezioni2. Una di queste prevede la possibilità di realizzare per fini di conservazione copie digitali di opere conservate in musei, archivi e biblioteche (art. 6), mentre l’eccezione per il riuso delle opere fuori commercio (artt. 8-11) consentirebbe agli stessi istituti di pubblicare in rete, per fini non commerciali, opere protette da diritto d’autore che risultano fuori commercio (o addirittura che non sono mai state in commercio) moltiplicando in questo modo le possibilità di fruizione digitale di un gran numero di opere conservate negli istituti culturali (si pensi ad esempio agli elaborati architettonici, ai disegni, alle raccolte fotografiche e a testi letterari custoditi in particolare in archivi e biblioteche). Ma soprattutto, come vedremo, è aperta la discussione intorno all’applicazione dell’art. 14 della direttiva, che costituisce non propriamente un’eccezione, bensì una statuizione di principio tesa a promuovere il riutilizzo delle riproduzioni di opere cadute nel pubblico dominio.


    L’art. 14 della dir. UE del 17 aprile 2019, n. 790 sul diritto d’autore nel mercato unico digitale


    In base all’art. 14:


    gli Stati membri provvedono a che, alla scadenza della durata di protezione di un’opera delle arte visive, il materiale derivante da un atto di riproduzione di tale opera non sia soggetto al diritto d’autore o a diritti connessi, a meno che il materiale risultante da tale atto di riproduzione sia originale nel senso che costituisce una creazione intellettuale propria dell’autore.


     


    In sintesi, le riproduzioni fedeli di un’opera dell’arte visiva in pubblico dominio non potranno più essere protette dal diritto d’autore o da diritti connessi. È verosimile che questo articolo possa avere un impatto diretto sulla normativa italiana in materia di diritto d’autore, ma anche, in via indiretta, sul Codice dei beni culturali e del paesaggio per le ragioni di cui si dirà oltre.
 Com’è noto la legge italiana sul diritto d’autore (l. del 22 aprile 1941, n. 633) distingue tre tipologie di fotografia, rimodulandone i profili di tutela in base al gradiente di creatività impresso dall’autore: l’opera fotografica’, che si caratterizza come atto creativo del fotografo, è protetta in quanto opera d’ingegno fino a 70 anni dalla morte del suo autore; la ‘fotografia documentaria’, identificabile con qualsiasi copia meccanica di «scritti, documenti, carte di affari, oggetti materiali, disegni tecnici», risulta al contrario priva di qualsiasi tutela; la ‘fotografia semplice’, categoria intermedia rispetto alle due precedenti, include infine tutte quelle riproduzioni che, pur non essendo dotate di creatività, sono comunque protette mediante i cosiddetti diritti connessi per un periodo pari a 20 anni a partire dallo scatto: rientrano in quest’ultima tipologia, individuata dall’art. 87 della legge sul diritto d’autore, «le immagini di persone o di aspetti, elementi o fatti della vita naturale e sociale, ottenute col processo fotografico o con processo analogo, comprese le riproduzioni di opere dell’arte figurativa e i fotogrammi delle pellicole cinematografiche». Le ‘riproduzioni di opere dell’arte figurativa’ sono evidentemente assimilabili alle opere delle arti visive citate dall’art. 14 della direttiva, che quindi dovrebbe poter intervenire sull’art. 87 della legge sul diritto d’autore per escludere l’imposizione di diritti connessi sulle mere riproduzioni di opere dell’arte figurativa.
 La ricezione dell’art. 14, tuttavia, oltre agli effetti appena richiamati, potrebbe comportare modifiche anche sul piano della normativa italiana di tutela dei beni culturali. Per capirne le ragioni è opportuno allargare lo sguardo al panorama europeo. In alcuni Paesi europei la ricezione di questo principio è stata di fatto salutata come la fine delle fee sulle immagini rilasciate in rete da musei, archivi e biblioteche3, i quali ricorrono in genere a una protezione autoriale per le digitalizzazioni in rete anche in presenza di riproduzioni di opere in pubblico dominio: il Louvre, ad esempio, attraverso la società RMN, fa leva sul diritto d’autore dei fotografi, mentre i Musei statali di Berlino, nell’applicare licenze CC BY-NC-SA, ricorrono ai diritti connessi sulle digitalizzazioni. Pratiche entrambe che dovranno essere quantomeno riviste nel momento in cui Francia e Germania si troveranno a implementare l’art. 14 della direttiva europea nell’ambito dei propri ordinamenti giuridici.
 In Italia gli istituti culturali pubblici godono invece di uno strumento di protezione molto più incisivo dei diritti connessi sulle immagini, qual è appunto il Codice dei beni culturali e del paesaggio, che assicura alle immagini del patrimonio culturale pubblico forme di protezione illimitate nel tempo.
 Se pensiamo alle opere delle arti visive in pubblico dominio citate nell’art. 14, una parte importante e consistente di esse è costituita da beni culturali di proprietà pubblica (si pensi alle collezioni d’arte o alle collezioni di stampe, disegni e fotografie conservate in musei, biblioteche e archivi pubblici). Occorre precisare che nel nostro Paese la riproduzione dei beni culturali pubblici è governata dal Codice dei beni culturali e del paesaggio (artt. 107-108), che non fa leva su diritti autoriali ma dominicali (o proprietari) che gli enti pubblici possono vantare sui beni di loro proprietà. In questo caso lo Stato e ogni altro ente pubblico decide, entro certi limiti, sull’uso delle riproduzioni di beni di sua proprietà sottoponendo qualsiasi utilizzo commerciale dell’immagine ad autorizzazione e all’eventuale corresponsione di un canone concessorio a favore dell’ente proprietario. Viceversa, la divulgazione della riproduzione del bene rimane libera se effettuata per scopi diversi dal lucro, e dunque «per finalità di studio, ricerca, libera manifestazione del pensiero o espressione creativa, promozione della conoscenza del patrimonio culturale» (art. 108, c. 3 bis).
 L’art. 108 del Codice dei beni culturali e del paesaggio opera esclusivamente su base pubblicistica, quindi in un orizzonte estraneo alla direttiva europea, il cui intervento resta circoscritto all’ambito del diritto d’autore. Se tuttavia si adotta una prospettiva teleologica, suggerita dal considerando 53 della direttiva, è facile comprendere come il fine perseguito dall’art. 144 sia quello di superare le differenze tra le legislazioni nazionali in materia di diritto d’autore per favorire la diffusione transfrontaliera delle immagini di opere delle arti visive in pubblico dominio. Alla luce di questo principio è facile intuire come un intervento sul Codice dei beni culturali e del paesaggio, che in Italia rappresenta il principale ostacolo alla libera divulgazione di immagini del patrimonio in pubblico dominio, si renda, ancorché non obbligatorio, quantomeno opportuno. In caso contrario l’obiettivo di fondo dell’art. 14 rimarrebbe, nei fatti, in larga parte disatteso.
 Non è un caso che le associazioni rappresentative di musei, archivi e biblioteche (ICOM, ANAI e AIB), sulla base di tale interpretazione, si siano espresse più volte a favore di una revisione dell’art. 108 del Codice dei beni culturali e del paesaggio: dapprima nel corso delle audizioni tenutesi nel mese di giugno 2020 presso la Commissione politiche dell’Unione europea del Senato relativamente al disegno di legge europea di recepimento della direttiva (d.d.l. n. 1721)5 e, più recentemente, in occasione della pubblicazione del citato comunicato MAB6, secondo un intendimento peraltro condiviso da Wikimedia Italia, dalle associazioni degli archeologi italiani7 e dal capitolo italiano di Creative Commons, che tra l’altro si è fatto promotore di un appello, sottoscritto dalle maggiori associazioni rappresentative del settore dei beni culturali a livello nazionale e internazionale, con il quale si chiede ai ministri della cultura dei Paesi europei di assicurare la più ampia ricezione dell’art. 14 liberalizzando l’uso delle immagini del patrimonio culturale in pubblico dominio8.
 Un’eventuale modifica del Codice dei beni culturali e del paesaggio apre una riflessione anche sulla definizione stessa di ‘opera delle arti visive’ che, in questo caso, si renderebbe necessario dilatare al punto da farla coincidere con la definizione di bene culturale di cui all’art. 10 del Codice, facendo dunque rientrare nel novero delle opere delle arti visive non solo le opere di interesse propriamente storico artistico e architettonico, ma anche la totalità dei beni archeologici, bibliografici e archivistici.
 Se si espungesse idealmente ogni riferimento al lucro dal testo dell’art. 108, rimarrebbero in piedi tre limiti fondamentali alla riproduzione del bene, la quale potrà infatti ritenersi libera solo nel rispetto del diritto d’autore, del diritto alla riservatezza e delle misure a protezione dell’integrità fisica del bene (che sottopongono ad autorizzazione l’uso di cavalletti, treppiedi e flash). Di conseguenza, entro tali limiti, chiunque sarebbe libero di riutilizzare i propri scatti anche per fini commerciali; viceversa musei, archivi e biblioteche potrebbero finalmente adottare, senza più timori o ambiguità, licenze di libero riuso per pubblicare le immagini delle proprie collezioni, come già avviene in molti casi all’estero di cui si dirà oltre.
 Si terrebbero così nettamente distinti due forme d’uso che l’art. 108 del Codice, nella sua attuale formulazione, tiene ancora inestricabilmente insieme: l’utilizzo materiale dei beni culturali, che rimarrebbe soggetto a concessione d’uso (come l’affitto di spazi per eventi o per riprese fotografiche o audiovisive) dall’utilizzo della sua riproduzione digitale del bene nella sua immaterialità, la quale sarebbe invece pienamente liberalizzata.
 In ogni caso una simile riformulazione dell’art. 108 non impedirebbe a quel ridotto numero di istituti che ritengono di poter ricavare qualche margine di profitto dall’e-commerce, di ‘vendere’ immagini digitali in rete, come prevede espressamente il considerando 539. I medesimi istituti continuerebbero inoltre a detenere il monopolio dell’alta risoluzione nelle riprese professionali eseguite all’interno dei luoghi della cultura, dal momento che per l’uso di treppiedi e flash sarà necessaria una autorizzazione e una concessione d’uso degli spazi.
 In conclusione si osserva che un’eventuale modifica dell’art. 108 del Codice dei beni culturali e del paesaggio appare coerente con la ratio dell’art. 14 della direttiva europea: nel riconoscere all’ente pubblico proprietario del bene culturale diritti ‘dominicali’, l’art. 108 tende infatti a stabilire una sorta di diritto d’autore – peraltro perpetuo – sulle immagini di beni in pubblico dominio, lo stesso che la direttiva si propone di escludere nell’intento di assicurare a tutti la possibilità di «copiare, utilizzare e condividere online le fotografie di dipinti, sculture e opere d’arte di pubblico dominio disponibili sul web e riutilizzarle, anche a fini commerciali o per caricarle su Wikipedia»10.


    Il dibattito sull’uso delle immagini dei beni culturali pubblici


    Le ipotesi di implementazione dell’art. 14 sopra esposte si possono comprendere meglio alla luce del dibattito in corso sulla regolamentazione della riproduzione di beni culturali pubblici di pubblico dominio, che ha avuto avvio nel 2014 con la liberalizzazione delle riproduzioni nei musei, ed è proseguito nel 2017 con l’estensione del regime di libera riproducibilità ai beni archivistici e bibliografici. Oggi, dunque, può ritenersi pienamente libero lo scatto, ma non la divulgazione della riproduzione che ne rappresenta l’esito.
 Il limite del lucro rappresenta in definitiva il vero nodo del dibattito attuale: se in precedenza si discuteva su ‘quali’ limiti si possano o debbano frapporre al riuso, sempre più spesso, ora ci si chiede invece sempre più spesso ‘se’ dei limiti siano realmente opportuni alla divulgazione di riproduzioni di beni culturali pubblici i cui diritti d’autore siano già scaduti. È quindi arrivato il momento di dare delle risposte in merito a una questione che prima ancora che giuridica, economica e tecnica è culturale, anzi, squisitamente politica, perché tocca nel profondo il modo di intendere la tutela e la valorizzazione del patrimonio culturale e investe direttamente il rapporto tra società, istituzioni di tutela e beni culturali.
 Occorre a questo punto riflettere sugli effetti degli attuali limiti al riuso dell’immagine del bene culturale. La distinzione – lucro/non lucro – oggi è quantomai ambigua e sfuggente, e rischia di avere un impatto negativo anzitutto sulla ricerca. Se una pubblicazione scientifica supera le 2.000 copie o i 70 euro di prezzo di copertina, definiti dal d.min. dell’8 aprile 1994, è prevista l’autorizzazione e il pagamento di diritti all’istituto pubblico proprietario del bene. Superata tale soglia, viene meno il carattere ‘culturale’ della pubblicazione che diventa quindi ‘a scopo di lucro’. Già, ma cosa si intende in concreto per edizioni ‘scientifiche’? Lo stampato di una guida turistica o il bollettino parrocchiale possono beneficiare della gratuità entro le soglie indicate? Si pensi poi al caso della pubblicazione di immagini in un sito web con banner pubblicitari che sostengono il costo di un sito web, e quindi il legittimo compenso dei suoi creatori: è giusto in questo caso parlare di uso ‘lucrativo’ dell’immagine?
 La distinzione – lucro/non lucro – rischia di penalizzare inoltre le pubblicazioni scientifiche in open access: le licenze CC BY-SA, ad esempio, prevedono che chiunque possa, oltre che accedere a questi prodotti, reimpiegarli liberamente, anche per finalità commerciali. E proprio a causa del vincolo del ‘non lucro’ accade inoltre che si perdano finanziamenti per progetti di ricerca nel campo delle digital humanities che richiedono sempre più spesso la pubblicazione di dati (comprese le immagini di beni culturali) in formato aperto, riutilizzabili cioè anche a scopo commerciale.


    Dalla prassi dell’open access alla costruzione di una cultura globale del riuso


    La liberalizzazione piena del riuso delle immagini verrebbe quindi incontro alle esigenze proprie degli studiosi o dei professionisti dei beni culturali ma anche a quelle, assai più varie, espresse dagli altri settori della società, parimenti titolari del patrimonio culturale e quindi parimenti degni di compartecipare ai benefici che possono derivare loro dal libero riuso. Coerentemente con questo assunto, un numero crescente di istituti in tutto il mondo, nel corso degli ultimi anni, ha scelto di rovesciare le policy tradizionali fondate sulla riscossione dei diritti sulle immagini pubblicando in rete immagini ad altissima risoluzione delle proprie collezioni, proprio allo scopo di permettere a chiunque di scaricarle e riutilizzarle per qualsiasi scopo, anche commerciale11. Una prassi inaugurata nel 2012 dal Rijksmuseum di Amsterdam e poi gradualmente fatta propria da alcuni dei più grandi musei e biblioteche del mondo, come il Metropolitan Museum di New York, la National Gallery di Washington, la Library of Congress, il Museo nazionale di Stoccolma, la Galleria nazionale di Danimarca, i musei comunali di Parigi e, dal mese di novembre 2020, la Biblioteca nazionale di Spagna. La condivisione delle immagini mediante licenze aperte ha permesso a questi istituti di porsi al servizio del pubblico in modo più inclusivo ed efficace, assicurando loro, al tempo stesso, un ritorno non trascurabile in termini di visibilità e di maggiore attrattività, senza che la rinuncia ai diritti sulle immagini avesse un significativo impatto sui bilanci degli istituti. Decisioni così radicali, nient’affatto improvvisate, giungono infatti all’esito di ponderate analisi costi-benefici, dalle quali puntualmente emerge che i costi di gestione e rendicontazione degli introiti sono inferiori alle spese di gestione, a fronte di indubbi benefit per gli istituti in termini di marketing e di traffico nei relativi siti web12.
 Al di là delle prassi, il dato che appare significativo è che, in parallelo con la diffusione delle licenze aperte nel mondo dei beni culturali, si assiste alla progressiva costruzione di una consapevole ‘cultura del riuso’ soprattutto in Europa e in Nord America, grazie al fervente attivismo di numerosi enti e associazioni: nel 2010 Europeana, la piattaforma europea del patrimonio culturale digitale, ha pubblicato lo ‘statuto per il pubblico dominio’ nel quale si chiede di rimuovere qualsiasi limitazione esterna al diritto d’autore imposta al riuso delle immagini di opere in pubblico dominio (ivi compresi, dunque, i vincoli sanciti dal Codice dei beni culturali e del paesaggio)13, iniziativa cui ha fatto immediatamente eco, nel corso dello stesso anno, il lancio del ‘manifesto del pubblico dominio’ da parte del progetto europeo Communia14. Nella primavera del 2020, nel corso dell’ultimo lockdown, alcuni giuristi e storici dell’arte britannici hanno dato vita al movimento Art for all UK15 allo scopo di invitare le istituzioni del Regno Unito ad aprirsi al libero riuso. Infine va ricordata l’intensa attività condotta, sia singolarmente che congiuntamente, da Creative Commons e da Wikimedia Foundation, i quali hanno dato vita nel 2013 alla rete Open GLAM che, attraverso un blog, mette in contatto gli istituti di tutto il mondo che hanno deciso di imboccare la strada del libero riutilizzo delle immagini delle proprie collezioni16. Di fatto il pubblico dominio è effettivamente tale nell’ambito del patrimonio musicale e letterario, non ancora nell’ambito del patrimonio culturale: mentre da quest’anno le opere di George Orwell e di Cesare Pavese, al settantesimo anno dalla morte dei rispettivi autori, sono cadute nel pubblico dominio, e quindi chiunque d’ora in poi sarà libero di riutilizzarne i testi per qualsiasi scopo, nel caso delle arti visive non può dirsi lo stesso perché il pubblico dominio è, come si è visto, ancora prigioniero di diritti esclusivi di ambito autoriale, su cui dovrebbe incidere la direttiva europea, e pubblicistica nello specifico del caso italiano.


    Il libero riuso nei principi della Convenzione di Faro (2005)


    In Italia le esperienze internazionali di open access appena richiamate sono ancora poco note, come prova la pressoché totale assenza di bibliografia straniera nei contributi italiani sulla riproduzione del bene culturale. Il dibattito, che dovrebbe essere interdisciplinare, sembra invece rimanere per lo più confinato tra gli scritti degli studiosi di diritto, mentre dovrebbe forse nutrirsi dell’apporto di riflessioni tratte dal bacino dei saperi che operano nel campo dei beni culturali. I casi sopra citati bastano a dimostrare che siamo di fronte non all’abbaglio di una moda effimera, ma a un vero e proprio fenomeno culturale che si basa sulla consapevolezza che internet e il digitale hanno plasmato una società radicalmente diversa rispetto a quella di qualche decennio fa, nella quale gli individui da semplici ‘fruitori’ di contenuti culturali sono divenuti ‘creatori’ essi stessi di nuovi contenuti17. Più in generale si assiste negli ultimi vent’anni a un cambiamento radicale nel rapporto tra società civile e istituzioni di cui non si può non tenere conto nel momento in cui si operano scelte nel campo delle politiche culturali: individui, enti e associazioni bussano sempre più spesso alla porta per chiedere non solo di ‘fruire’ del patrimonio, ma di ‘partecipare’ attivamente alla sua gestione e valorizzazione in una prospettiva di sussidiarietà orizzontale prevista dall’art. 118 della Costituzione. Nello stesso tempo, come s’è visto, una comunità, non più locale né nazionale ma universale, chiede in tutto il mondo non solo di ‘accedere’, ma anche di ‘riusare’ liberamente le risorse digitali in pubblico dominio manifestando esigenze che non possono più essere ignorate.
 La Convenzione di Faro del 2005, approvata di recente e che ora attende di essere tradotta in norme e prassi concrete, incarna esattamente questi principi sino a giungere a riconoscere il diritto, individuale e collettivo, a «trarre beneficio dal patrimonio culturale e a contribuire al suo arricchimento» (art. 4) e a sottolineare la funzione dell’eredità culturale nell’arricchimento dei processi di sviluppo economico, politico, sociale e culturale (art. 8). In altri termini viene riconosciuto espressamente alla collettività un ‘diritto al patrimonio culturale’, che ci aiuta a ridisegnare il ruolo di mediazione svolto da musei, archivi e biblioteche in materia di digitalizzazione del patrimonio e di licenze d’uso. Ecco dunque musei, archivi e biblioteche, prima ancora che continuare a coltivare l’illusione di ricavare ‘utili’ sulle immagini, eventualmente con l’obiettivo di ridurre il deficit pubblico, dovrebbero puntare a essere il più possibile ‘utili’ allo sviluppo complessivo della società riscoprendo in questo modo le ragioni profonde del loro operare al servizio della comunità nel variegato insieme dei suoi bisogni.
 La convenzione di Faro, nel mettere al centro le esigenze delle persone, ci invita dunque a passare dalla ‘cultura del libero accesso’ alla ‘cultura del libero riuso’ e dunque a rivedere la mission degli istituti pubblici di tutela nel XXI secolo che, da ‘attrattori culturali’ dovrebbero poter diventare ‘attivatori culturali’ – per usare un’espressione cara a Fabio Viola18 – e cioè enti votati non solo alla conservazione dei beni e alla loro valorizzazione nel senso tradizionale del termine, ma anche alla promozione attiva di processi di creatività e innovazione attraverso il libero riuso dei dati e la creazione di nuovi contenuti digitali in opere derivate. Obiettivi raggiungibili, ovviamente, solo a condizione di rimuovere l’ostacolo frapposto dal lucro alla libera divulgazione delle immagini del patrimonio culturale.


    Il digitale e gli usi non rivali


    La copia digitale rappresenta dunque, in potenza, una preziosa ‘materia prima’ per nuove creazioni. Come è noto, il valore di una materia prima non si misura in assoluto, ma in rapporto alla sua possibilità di essere ‘trasformata’ per riprendere vita, in forma arricchita, in nuovi prodotti digitali o analogici che potranno così accrescere enormemente il proprio valore. La materia prima digitale per di più gode di uno straordinario vantaggio sul mondo analogico, in quanto consente nuove modalità di fruizione dei beni, che ci impongono di rivedere i tradizionali paradigmi di fruizione del bene culturale fondati sul concetto di ‘rivalità del consumo’. L’uso infatti del bene fisico, materialmente inteso, rappresenta un caratteristico ‘uso rivale’, nel senso che chi lo utilizza esclude altri possibili usi contemporanei da parte di terzi, e quindi l’autorizzazione preventiva all’ente proprietario del bene diventa indispensabile per garantire la tutela fisica del bene, mentre la corresponsione di un canone si può giustificare come forma di legittimo risarcimento alla collettività per un uso di per sé esclusivo (si pensi all’occupazione di un palazzo storico per una ripresa televisiva o di un museo per un set fotografico). L’uso invece del bene culturale digitalizzato è, al contrario, un uso ‘non rivale’, cioè gode dello straordinario vantaggio di garantire l’uso contemporaneo della stessa immagine digitale a un numero potenzialmente infinito di utenti interessati: è chiaro allora che qualsiasi canone o autorizzazione applicato all’uso di una riproduzione digitale ne mortificherà inevitabilmente le possibilità di riutilizzo, impedendo al digitale di manifestare pienamente tutte le sue potenzialità19. Il digitale potrà allora diventare realmente un moltiplicatore di ricchezza solo se sarà libero di esprimersi liberamente. La differenza tra uso rivale del bene materiale e uso non rivale del bene immateriale dovrebbe essere assimilata dal Codice dei beni culturali e del paesaggio per orientare la revisione dell’art. 108, il cui impianto di base sembra essere rimasto ancorato a paradigmi tipici dell’era analogica20.


    Problemi: il rapporto tra tutela del decoro, libertà di espressione e libertà di ricerca


    Sinora le principali esperienze di libero riuso in Italia si contano sulle dita di una mano e provengono tutte dall’ambito delle fondazioni (Museo egizio di Torino, Torino musei e la BEIC di Milano). Nel settore pubblico il riuso tende ancora a essere percepito non tanto come occasione di sviluppo o incentivo a processi creativi, ma come rischio di possibile ‘abuso’ da contrastare preventivamente attraverso la pubblicazione in rete di immagini a bassa risoluzione, rese non scaricabili o comunque bollate da filigrane volte a impedirne eventuali riusi lucrativi. Tale atteggiamento è motivato da incertezze normative dalle quali deriva il timore, per i direttori degli istituti, di incappare nel cosiddetto danno erariale oppure, al contrario, è alimentato dalla speranza di ricavare ingenti utili dalla vendita delle immagini e dei relativi diritti, nonostante i bilanci degli istituti (e il monito del recente fallimento del modello di business di Alinari) dimostrino, semmai, l’esatto contrario21.
 Le maggiori resistenze alla liberalizzazione dell’uso delle immagini per fini commerciali sono però di ordine culturale, retaggio di una concezione ‘proprietaria’ e ‘pedagogica’ del patrimonio, che si riscontra nella volontà di prevenire eventuali utilizzi poco decorosi delle riproduzioni del bene in base a prerogative di controllo ‘morale’22. Queste ultime dovrebbero in realtà essere ormai superate dalla l. del 29 luglio 2014, n. 106, la quale ha introdotto nel codice il principio della libera divulgazione delle immagini per fini di ‘libera espressione del pensiero’. Non sarà infatti il limite del lucro a prevenire usi che potranno essere giudicati ‘impropri’ delle immagini di beni culturali: si pensi alla diffusione nei social, nei blog e in genere nei canali non commerciali di caricature ‘volgari’ di opere d’arte celebri, le stesse che di recente hanno fatto indignare il Codacons, o che in altri tempi hanno permesso ad artisti come Marcel Duchamp di fare della sua rielaborazione della Monna Lisa un capolavoro. Oppure si pensi all’eventualità di una diffusione di riproduzioni associate a manifesti inneggianti alla violenza o a forme di intolleranza di qualsiasi genere. È chiaro che la minaccia al decoro e alla reputazione del patrimonio può benissimo coinvolgere sin d’ora fotografie modificate e diffuse attraverso canali non commerciali, e dunque se davvero è la tutela del decoro il valore da difendere, occorrerebbe rinunciare alla principale conquista della l. del 29 luglio 2014, n. 106. La pretesa necessità di tutelare il decoro sembra svelare piuttosto l’antica diffidenza nei confronti del binomio, ancora mal digerito, economia-cultura: quali sarebbero gli usi ‘commerciali’ poco rispettosi della dignità del patrimonio? Chi può essere chiamato a sindacare su questi usi? In base a quali criteri?
 In realtà, ammesso – e non concesso – che lo svilimento sia esclusivamente veicolato dal mercato, è facile rendersi conto di quanto le immagini dei beni culturali siano da tempo associate ai prodotti della nostra quotidianità, al punto da divenire oggetto comune di merchandising nei bookshop museali, ma anche vero e proprio strumento di marketing culturale – promosso talvolta dagli stessi istituti – che il libero riuso potrebbe solo potenziare23. L’immagine di un’opera d’arte stampata su un prodotto commerciale – viene allora da chiedersi – diventa forse motivo di scandalo solo se a distribuirla è un privato? I risvolti anacronistici di limitazioni dettate dal decoro emergono tuttavia anche da considerazioni d’altra natura: l’uso di immagini dei capolavori identitari della cultura occidentale nella pubblicità è considerato ormai parte integrante di un filone artistico autonomo, sino a diventare oggetto di studio della rivista Engramma, che analizza le dinamiche di trasmissione dei modelli della tradizione classica nella produzione di campagne pubblicitarie, ed è stato al centro persino di una mostra dal titolo “Classico manifesto. Pubblicità e tradizione classica”, tenutasi alla Triennale di Milano nel 2008, organizzata dal Centro studi architettura, civiltà e tradizione del classico dell’Università Iuav di Venezia il cui spirito di fondo è condensato nel sottotitolo


     


    Il David di Michelangelo in jeans; la Gioconda di Leonardo con il capello lisciato o frisée; un Antinoo di marmo baciato da una modella innamorata della statua antica. Opere, figure, icone del ‘classico’ rivivono nelle opere pubblicitarie: un classico, se è veramente tale, non teme la parafrasi e la rielaborazione, e neppure la dissacrazione e la falsificazione24.


     


    Non c’è ragione di escludere l’ars publicitaria dal campo del libero riuso: il creativo pubblicitario, al pari dell’artista antico che lavorava su committenza, non fa altro che rielaborare modelli precedenti contribuendo, a suo modo, a fare rivivere un passato che non teme dissacrazione; al tempo stesso si può dire che non c’è immagine pubblicitaria che non sia anche, indirettamente, pubblicità ‘gratuita’ per il bene riprodotto.
 L’argomento del decoro sembra essere figlio di una visione ‘sacrale’ e ‘sacralizzante’ del patrimonio culturale che, nell’assegnare al bene un valore assoluto più che relazionale25, mette di converso in evidenza la necessità di un approccio più ‘laico’ al patrimonio culturale. Ma anche ammettendo che il libero riuso si presti a usi ritenuti lesivi del pubblico decoro, sottoporre ad autorizzazione l’uso commerciale significa avvallare una forma di censura preventiva sproporzionata rispetto alla possibilità di giudicare a posteriori – e nelle sedi più opportune – presunte violazioni sulla base del diritto morale dell’autore (che, a differenza dei diritti di sfruttamento economici, è senza tempo) o della sensibilità di ciascuno nel quadro delle più comuni regole del dibattere civile. Controlli preventivi di questo genere comprimono inutilmente gli spazi della libera espressione del pensiero e, con essi, una infinità di prodotti della creatività che invece meriterebbero di essere incoraggiati senza il timore di incorrere in possibili violazioni di legge. Kenneth Hamma, responsabile della policy digitale del J. Paul Getty Trust, citando il caso emblematico della Gioconda, si chiede: quando al Louvre ci troviamo di fronte all’originale di Leonardo, si chiede Hamma, la troviamo forse ridicola per colpa dell’infinita serie di carte da parati, biscottiere o fasce di sigaro su cui la vediamo continuamente ritratta?26. Occorre allora guardare con fiducia all’attività di mediazione culturale svolta da musei, archivi e biblioteche, la quale costituisce di per sé il miglior antidoto rispetto ai paventati rischi di ‘svilimento’. La diffidenza verso il libero riuso è motivata dalla volontà di controllare il ‘corretto’ uso delle immagini del patrimonio, fondata sull’assunto che l’istituzione museale debba essere l’unico garante di una visione corretta del passato, e quindi l’unico soggetto abilitato a sindacare sugli usi corretti o scorretti delle immagini del nostro patrimonio (e talvolta anche dell’informazione che ne deriva).
 L’assimilazione dell’uso del bene culturale digitalizzato all’uso fisico del bene materiale operata dall’art. 108 del Codice dei beni culturali e del paesaggio ha di fatto finito per estendere indebitamente forme di controllo di ordine ‘morale’ alla riproduzione del bene; gli istituti di tutela dovrebbero piuttosto limitarsi a garantire la sopravvivenza del patrimonio per permettere da un lato la fruizione pubblica dei beni materiali in forme compatibili con la loro tutela, e dall’altro la messa a disposizione di tutti delle informazioni (e dunque anche delle riproduzioni) che li descrivono affinché ciascuno possa rielaborarle nella maniera più libera, creativa e vantaggiosa per sé. Al timore per il decoro si accompagna spesso una preoccupazione d’altro tipo, che è quella di vedere proliferare nel web un numero incontrollato di immagini decontestualizzate e prive di indicazioni di identificazione, attribuzione o provenienza. Si tratta in realtà di un falso problema, perché l’istituto dovrebbe in realtà preoccuparsi solo di garantire l’attendibilità del dato e l’autenticità delle riproduzioni mettendo a disposizione di tutti dati correttamente descritti e metadatati, mentre tutto ciò che potrà accadere in seguito, al momento del riuso e della disseminazione dei dati, rientra nella responsabilità esclusiva del riutilizzatore. Ecco quindi che la citazione imprecisa di un documento, oppure la pubblicazione di un’immagine priva di indicazione di provenienza finirà per screditare al più la credibilità e l’autorevolezza dello storico agli occhi della comunità degli studiosi, e non certo quella del bene o dell’istituto che lo detiene.
 Gli esempi fin qui proposti sembrano in sintesi mettere a confronto due diverse concezioni del ruolo degli istituti di conservazione: da un lato l’approccio morale tipico del ‘proprietario-pedagogo’, che tende a preoccuparsi di come i dati vengono utilizzati – a valle – da terzi, dall’altro il ruolo del ‘mediatore culturale’, più attento invece alle modalità con cui quei dati sono presentati a monte e resi disponibili a tutti.
 In definitiva, volendo ragionare anche soltanto in termini costi-benefici è lecito ritenere che la condanna del patrimonio culturale all’oblio conseguente all’imposizione di limiti al riuso delle immagini di beni culturali rappresenti forse un rischio assai più temibile della ‘minaccia’ al pubblico decoro che sarebbe rappresentata dall’applicazione generalizzata del libero riuso. Quest’ultimo, di contro, troverebbe la più solida giustificazione in alcuni dei principi base della nostra Costituzione sanciti dagli articoli 9 (tutela e valorizzazione del patrimonio culturale), 21 (libertà di espressione), 33 (libertà di ricerca) e 41 (libertà di iniziativa economica).


    Prospettive


    Nuovi spiragli nella direzione di una maggiore apertura al riuso delle immagini provengono dall’imminente implementazione dell’art. 14 della dir. UE del 17 aprile 2019, n. 790 sul diritto d’autore nel mercato unico digitale che, come si è detto, rimuove i ‘diritti connessi’ sulle riproduzioni fedeli di opere dell’arte visiva in pubblico dominio proprio per garantirne le più ampie condizioni di riutilizzo in tutti i Paesi dell’Unione.
 Il dibattito, da ultimo, è approdato anche in Commissione cultura alla Camera dei deputati, dove è in discussione una risoluzione che, prendendo spunto dall’art. 14 della direttiva, propone due obiettivi ‘minimi’ rispetto a quelli indicati nel primo paragrafo. Il primo è quello di concedere espressamente ai singoli direttori di musei, archivi e biblioteche statali la facoltà di rilasciare immagini delle proprie collezioni con licenze aperte. Risultato, quest’ultimo, che potrebbe essere raggiunto per semplice via amministrativa, senza modificare il Codice dei beni culturali e del paesaggio, giacché il rilascio di una licenza aperta è assimilabile a una autorizzazione preventiva a canone azzerato, e quindi nel pieno rispetto delle prescrizioni dettate dall’art. 108. Viceversa, un intervento normativo sembra essere difficilmente evitabile nel caso della seconda richiesta della risoluzione, che mira a liberalizzare l’uso delle fotografie – da chiunque scattate – degli esterni di beni culturali pubblici posti stabilmente sulla pubblica via27. Non è superfluo sottolineare come, in questo caso, si tratterebbe ‘semplicemente’ di ripristinare una libertà già prevista in Italia fino all’approvazione del Testo unico dei beni culturali e ambientali del 1999, ma di cui non c’è più memoria per la banale ragione che sino a quel momento internet, il digitale e gli smartphone con videocamera integrata non erano ancora divenuti strumenti abituali del nostro vivere quotidiano28.
 È tempo inoltre di fare chiarezza su alcune questioni di fondo, ora che la discussione ha raggiunto le più alte sedi istituzionali, per sgomberare il campo da alcuni possibili equivoci o pregiudizi. Liberalizzare le riproduzioni non vuol dire ‘socializzare le perdite e privatizzare i profitti’, come potrebbe sembrare a prima vista, perché i benefici sono reciproci: non ricadono cioè solo sui privati ma coinvolgono gli stessi istituti pubblici, che oggi si trovano a spendere più di quanto incassano per la gestione dei diritti sulle immagini e che domani invece potrebbero beneficiare di una ricaduta positiva dalla loro libera circolazione, rendendosi più capaci di attrarre nuovi utenti oltreché finanziamenti pubblici e privati. Senza contare che la libera circolazione delle immagini potrà stimolare l’economia garantendo di riflesso, sul lungo periodo, ritorni economici per le casse pubbliche in termini di fiscalità generale. Non sembra nemmeno opportuno paventare rischi di ‘svendita’ del patrimonio ai monopolisti del web: se un’immagine verrà resa liberamente disponibile si moltiplicheranno le occasioni di riutilizzo delle immagini e nessuno avrà infatti più interesse a rivenderle perché tutti potranno avvantaggiarsene allo stesso modo. Il vero ‘danno erariale’ paradossalmente, come s’è detto, più che da un’eventuale liberalizzazione dell’uso delle immagini, è causato dal meccanismo attuale di gestione delle autorizzazioni e di riscossione dei canoni29. Si solleva inoltre il problema del danno erariale senza piuttosto badare al possibile danno economico e sociale prodotto dalle regole vigenti in termini di occasioni perdute. Rivendicare diritti di riproduzione pensando solo ai possibili profitti delle multinazionali finirà per avere un costo indiretto in quanto può limitare e scoraggiare le attività delle piccole imprese culturali che costituiscono il bacino più vasto della potenziale domanda. Il libero riuso è invece espressione fattiva di ‘democrazia della cultura’, ma può rivelarsi altresì un’importante leva di sviluppo che invece potrà contribuire, nel post Covid-19, a ridare slancio alla creatività, all’editoria, al design, alla moda, all’imprenditoria culturale e al turismo, contribuendo, di riflesso, alla valorizzazione più ampia e diffusa del nostro patrimonio culturale.
 Queste stesse ragioni sono state fatte proprie, negli ultimi mesi, da un gran numero di associazioni legate alla realtà dei beni culturali che si sono rese protagoniste di un proliferare di iniziative dal basso a favore del libero riuso che la politica e l’amministrazione non potranno certamente ignorare. Il citato appello di Creative Commons Italia30 e il Nuovo manifesto per le biblioteche digitali promosso dall’AIB vanno nella medesima direzione. In particolare il principio n. 8 del Nuovo manifesto afferma che «le biblioteche digitali non si piegano a un’unica finalità, sia essa culturale o economica, ma allestiscono l’ambiente in cui qualunque finalità potrà liberamente venire perseguita»: di conseguenza sarà necessario progettare le biblioteche digitali «in modo da consentirne usi molteplici da parte di molteplici agenti per finalità diverse, di natura culturale, commerciale o di qualsivoglia altra natura, nei limiti previsti dalla legge»31. A loro volta le FAQ diffuse da ICOM Italia Copyright e licenze aperte nel web costituiscono una bussola importante per orientare gli operatori dei beni culturali nella selva dei diritti di riproduzione, ma al tempo stesso illustrano i benefici che l’open access già procura agli istituti in tutto il mondo che hanno scelto di intraprendere questo percorso32.
 Un’ultima riflessione: storicamente è proprio il fenomeno del riuso ad aver garantito nell’arco di millenni la conservazione del nostro patrimonio culturale, ma è stato anche la base di qualsiasi processo di innovazione che, di fatto, altro non è che riuso creativo di idee precedenti. Il digitale non fa eccezione. Anzi, permette di esaltare la duplice utilità del riuso: se le riproduzioni di beni culturali potranno circolare liberamente, oltre a far rivivere di volta in volta la memoria del passato contribuendo a preservarla attivamente, potranno offrire un sostegno importante alla ripresa culturale, sociale ed economica del nostro Paese.
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     Riuso dell’immagine digitale del bene culturale pubblico: problemi e prospettive  

    La dir. UE del 17 aprile 2019, n. 790 introduce alcuni principi ed eccezioni al diritto d’autore di particolare interesse per l’attività ordinaria di archivi, biblioteche e musei: l’art. 14, in particolare, punta a promuovere la diffusione e il riuso delle riproduzioni fedeli di opere delle arti visive in pubblico dominio. Per una migliore armonizzazione della direttiva con le norme nazionali si rende necessario un intervento sull’art. 87 della legge italiana sul diritto d’autore, che definisce i diritti connessi sulle fotografie semplici di opere d’arte figurativa, e auspicabile una modifica degli artt. 107 e 108 del Codice dei beni culturali e del paesaggio, liberalizzando il riuso, per qualsiasi finalità, della riproduzione fedele di beni culturali pubblici non più protetti dal diritto d’autore. La pandemia in corso ha del resto fatto emergere prepotentemente il tema del riuso delle risorse culturali digitali nell’era di internet e del digitale. La digitalizzazione del patrimonio culturale pubblico, se si accompagnerà a un ampliamento delle condizioni di riutilizzabilità delle immagini del patrimonio culturale, potrà dispiegare sino in fondo il suo potenziale a sostegno della creatività, dell’editoria, dell’imprenditoria culturale e del turismo, tutti settori oggi piegati dalla pandemia che potrebbero trovare nuova linfa vitale dal libero riuso, anche a fini commerciali, delle immagini del patrimonio. Il dibattito in corso, di recente entrato nelle aule parlamentari, rappresenta non solo un tema di attualità ma anche un nodo politico di primo piano, in quanto investe direttamente la natura della relazione tra società, patrimonio culturale e istituzioni pubbliche di tutela.

  


  
     Reuse of cultural heritage’s digital image: problems and perspectives  

    The EU directive 2019/790 on copyright in the digital single market includes some principles and exceptions to exclusive rights of particular interest for archives, libraries and museums: art. 14 of the directive, in particular, aims to promote the dissemination and reuse of faithful reproductions of works of visual arts in the public domain. For a better harmonization of the directive with national regulations, it is necessary to modify art. 87 of the Italian law on copyright, which defines the related rights on simple photographs of figurative art works, and it is desirable to amend artt. 107 and 108 of the Italian Code of Cultural Heritage and Landscape, liberalizing the reuse – for any purpose – of faithful reproductions of public cultural heritage in public domain. The current pandemic, in the digital era, has, moreover, strongly brought out the issue of the digital cultural resources' reuse. If the digitization of public cultural heritage will be accompanied by an expansion of conditions for reusability of the digital reproductions of cultural heritage, it will be able to unfold its potential in support of creativity, publishing, cultural entrepreneurship and tourism, sectors weakened by the pandemic, which could be revitalized by the free reuse of images also for commercial purposes. The ongoing debate, which has recently entered the Italian parliament, is not only a urgent matter but also a political issue, as it directly affects the relationship between society, cultural heritage and cultural institutes.
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Il rientro in Italia della biblioteca e dell’archivio Chiostergi


Marco Severini*


Una sfida culturale

Il 13 ottobre 2016 l’archivio Chiostergi-Tuscher, proveniente dalla casa degli eredi situata nella località transalpina di Saint-Cergues Les Voirons (Dipartimento dell’Alta Savoia) è stato trasferito presso il Centro cooperativo mazziniano “Pensiero e azione” di Senigallia. In questo modo si è concluso un biennio di trattative tra gli eredi Chiostergi e il sodalizio senigalliese per riportare il complesso archivistico da dove una trentina di anni fa era partito.

La complessità dell’impegno politico e culturale di Giuseppe Chiostergi (Senigallia, 1889-Ginevra, 1961) si è espressa in diversi aspetti: notevole tempra di militante repubblicano e coraggioso antifascista, nel secondo dopoguerra è stato padre costituente, deputato eletto alla prima legislatura repubblicana, sottosegretario di Stato, ambasciatore straordinario e vivace europeista. Una personalità poliedrica, un promotore straordinario di iniziative, un uomo consapevole della bellezza e della ricchezza della cultura e della storia italiana, un militante mazziniano coerente con quell’etica del dovere che ha animato cinque generazioni di italiani nel segno del pensiero del patriota genovese. La base archivistico-documentaria per parlare di Chiostergi è stata fino a qualche anno fa il carteggio conservato presso l’Archivio centrale dello Stato di Roma e qualche altra corrispondenza presente negli archivi italiani. Il Dizionario biografico degli italiani ha ospitato, nel 1981, un accurato profilo1, ma dopo di questo è venuto scemando sia l’interesse verso Chiostergi, ridestato da alcuni recenti contributi2, sia quello sui suoi archivio e biblioteca che, dopo essere stati costituiti nelle due abitazioni di Ginevra, presero prima la strada della casa di Senigallia, località di nascita, e poi quella dell’Alta Savoia, residenza degli eredi, nell’ultima decade del Novecento.

A Ginevra, e nella limitrofa località francese di Saint-Cergues, Chiostergi ha trascorso, insieme alla compagna Elena Fussi, il trentennio compreso tra il 1916 e il suo rientro in Italia nel 1945, all’indomani della Liberazione; in terra elvetica, Chiostergi si segnalò per un notevole impegno pedagogico e culturale mai disgiunto da una indefessa attività antifascista3. Mazziniano fin dalla giovinezza, iscritto al Partito repubblicano, Chiostergi comprese presto la natura violenta e liberticida del regime fascista e promosse un incredibile novero di iniziative per allargare il fronte degli antifascisti.

Con la nascita della Repubblica italiana, Giuseppe concentrò il suo attivismo politico all’interno dei governi De Gasperi: l’intensa attività parlamentare e il faticoso impegno di vicepresidente della Camera dei deputati non lo distolsero dall’idea, sempre viva in lui, di continuare incessantemente la militanza repubblicana partendo dalle periferie, rapportandola alle esigenze dei tempi moderni: pertanto, il 7 dicembre 1948, fondò nella sua città natale il Centro cooperativo mazziniano con l’obiettivo di attuare, alla luce dei principi mazziniani, approfonditi studi per la preparazione di dirigenti e pubblicisti del movimento cooperativo, sviluppare l’organizzazione della realtà cooperativa e mutualistica e migliorare le condizioni morali e materiali di soci e familiari e, non ultimo, con lo scopo di fare di questa struttura un centro di incontro e dialogo culturale.

Per costruire l’edificio che attualmente ospita il Centro mazziniano – una delle realtà culturali più vive e propositive del territorio regionale e nazionale – c’è voluto un quarto di secolo: Chiostergi lanciò una sottoscrizione nazionale che riscosse un grande successo cosicché molti suoi colleghi parlamentari dei più disparati orientamenti politici contribuirono, con proprie oblazioni, alla riuscita dell’impresa; il suo fautore non vide però il compimento dell’impresa poiché venne ultimata solo negli anni Settanta del secolo scorso4.

Oltre a Giuseppe gli altri soggetti produttori dell’archivio e della biblioteca sono sua moglie Elena Fussi (1891-1966), antifascista, militante del PRI nelle associazioni femminili in Italia e all’estero; la loro figlia Eugenia Chiostergi (1917-1983), antifascista e militante comunista, sindacalista in Italia e in Svizzera, femminista, e il genero Robert Tuscher (1918-1988), marito di Eugenia, militante comunista in Italia e in Svizzera, giornalista professionista, spesso in giro per il mondo per i suoi reportage5.

I profondi cambiamenti intervenuti nella storiografia italiana ed europea, l’avvento di una nuova generazione di storici che, pur esplorando innovativi approcci metodologici, intendeva conservare la centralità della storia politica e l’avvicendamento alla guida del Centro mazziniano di uomini di scuola e di cultura, sensibili al recupero della storia di una democrazia italiana dalle evidenti matrici ottocentesche6, lo stesso interesse manifestato nei confronti dell’archivio Chiostergi da parte di istituzioni e storici svizzeri ed europei, hanno fatto sì che si riaccendesse l’interesse su quel patrimonio archivistico e bibliotecario.

Nell’ultimo ventennio, il Centro mazziniano di Senigallia, titolare dal 2011 di un proprio marchio editoriale, ha scelto di orientare la parte principale della sua attività attorno a un progetto di recupero e valorizzazione storico-memoriale incentrato sulle radici più profonde, risorgimentali, della cultura politica mazziniana e democratica per misurare le capacità di attrazione e di coinvolgimento di quest’ultima ai giorni d’oggi7. Con il secondo decennio del nuovo secolo, i dirigenti del Centro si sono mobilitati per organizzare al meglio la nuova sfida culturale, il recupero delle carte del fondatore.


L’archivio

Le carte dell’archivio riguardano l’attività politica, parlamentare e culturale, nonché la dimensione familiare, civile e associativa di Giuseppe Chiostergi. Oltre a quest’ultimo, i principali produttori dell’archivio sono stati sua moglie Elena Fussi (1891-1966), antifascista, militante del PRI nelle associazioni femminili in Italia e all’estero; ad essi vanno aggiunte le centinaia di corrispondenti tra politici, intellettuali, diplomatici, giornalisti, amministratori e alte personalità dell’antifascismo italiane e straniere.

La vera creatrice dell’archivio è stata la moglie Elena che ha compreso l’importanza di salvaguardare la memoria del compagno dalla clamorosa avventura occorsa all’inizio della Prima guerra mondiale, allorché Giuseppe, ferito nei combattimenti contro i tedeschi, venne dato per morto; la lunga, successiva prigionia nei reclusori germanici convinse Elena a iniziare una prima raccolta di materiale, per lo più lettere e diari personali8.

L’archivio si è sedimentato, sotto la supervisione di Elena, attraverso quattro successivi passaggi.

Il primo nucleo è stato formato in Italia, negli anni della prima militanza repubblicana di Giuseppe, dapprima in Veneto (1911-1914), una militanza di natura irredentistica, antigiolittiana, anti-triplicista e contraria alla guerra libica. A questo frangente appartengono anche le corrispondenze riguardanti la trasferta compiuta in Albania (15 agosto-17 settembre 1911) in soccorso delle popolazioni locali insorte contro la Turchia, conclusasi senza essersi unito ai patrioti locali e dopo un viaggio ad Atene alla ricerca di rifornimenti; il viaggio in Grecia (ottobre 1912-febbraio 1913), una volta arruolato nel servizio sanitario della Croce rossa italiana; l’anno (1913-1914) trascorso a Palermo dove, nominato supplente di ragioneria all’Istituto tecnico, guidò gli scioperi della settimana rossa, venendo denunciato e imprigionato (trascorse una quindicina di giorni in carcere all’Ucciardone); ottenuta la libertà provvisoria grazie a un valido collegio difensivo composto da legali appartenenti diversi partiti, Chiostergi riprese l’attività politica in giro per la penisola fino ad arruolarsi, il 26 settembre 1914, come soldato semplice nella compagnia “Mazzini”, incorporata il 20 ottobre successivo nell’esercito francese.
Una seconda parte archivistica è costituita dalle lettere scritte da Chiostergi dalla Germania tra 1915 e 1916: ricevuto il 26 dicembre 1914 il battesimo del fuoco, insieme con gli altri garibaldini, Giuseppe prese parte ai furiosi combattimenti con i tedeschi sulle Argonne, venne ferito e, come detto, dato per morto; fu operato a Montmédy, rischiò di essere fucilato (in quanto cittadino di un paese non belligerante arruolato in un esercito nemico), passò da un reclusorio all’altro (Karlsruhe, Heuberg, Costanza) riuscendo infine, grazie alla mediazione di Gustave Ador, influente politico svizzero e presidente del comitato internazionale della Croce Rossa, a raggiungere, il 23 maggio 1916, Martigny, nel Vallese, dove lo attendeva Elena; come prigioniero di guerra francese Chiostergi poté così riassaporare la libertà; il 30 ottobre 1916 Giuseppe sposò Elena a Ginevra: dal matrimonio nacquero due figlie, Eugenia (1917) e Bianchina (1921) che non superò i due anni di vita a causa di una malattia infettiva9. È presente un consistente materiale archivistico, per lo più di matura familiare, di questo periodo.

Un terzo deposito archivistico è avvenuto durante il trentennio (1916-1945) trascorso da Chiostergi e dalla sua famiglia in Svizzera: assunto presso la Camera di commercio italiana di Ginevra, città vivace e cosmopolita ospitante 15.000 presenze italiane (la terza comunità, per ampiezza, della Svizzera, dopo quelle del Canton Ticino e di Zurigo), Chiostergi divenne segretario generale di questa struttura elvetica, finanziata però dal governo italiano, e contestualmente il riferimento dell’operosa comunità italiana presso la quale dispiegò un’intensa attività culturale, organizzativa e politica in senso antifascista. Il 15 febbraio 1926 Chiostergi venne licenziato dall’incarico alla Camera per essersi rifiutato di aderire al fascismo e pure privato del passaporto. Conseguentemente, visse un periodo difficile, accettò lavori occasionali finché ottenne un posto di insegnante al liceo ginevrino. Le diverse abitazioni dei Chiostergi – in particolare quelle di rue Plantamour, rue Gautier e avenue de la Croisette – divennero luoghi di passaggio, incontro e rifugio per molti fuorusciti e centro di smistamento della loro corrispondenza; furono inoltre in costante contatto con i principali esponenti del Partito repubblicano in esilio, come Eugenio Chiesa, Randolfo Pacciardi ed Egidio Reale10. Nel 1930, sostenuto dagli esuli, Chiostergi avviò la costruzione, nella località francese di Saint-Cergues Les Voirons (situata a pochi chilometri da Ginevra), di una colonia estiva italiana, inaugurata nel 1933 e dove venne ospitato, nel 1936, Pietro Nenni e la sua famiglia11. La figlia Eugenia ha definito questa colonia il «più bel monumento dell’antifascismo italiano all’estero»12. Anche da terra francese è giunto un contributo di materiale archivistico durante gli anni della dittatura fascista.

Infine, una quarta sedimentazione si è avuta nei primi tempi dell’Italia repubblicana per effetto degli impegni politici di Chiostergi, dall’elezione all’Assemblea Costituente sino alla fine della prima legislatura repubblicana (1946-1953): mentre in questi anni Giuseppe ed Elena risiedevano a Roma, la figlia Eugenia esplicava attività sindacale a Blevio, nel Comasco; a partire dal 1955, i Chiostergi alternarono sei mesi a Senigallia e altrettanti a Ginevra. Dopo la morte di Giuseppe (1 dicembre 1961) e della moglie Elena (11 aprile 1966), la responsabilità del corpus archivistico e bibliotecario è transitata alla loro figlia Eugenia Chiostergi-Tuscher che lo ha lasciato intatto nella casa senigalliese di via Bolzano, acquistata dai Chiostergi nei primi anni Cinquanta. Sapendo di essere malata, all’inizio degli anni Ottanta Eugenia ha ingaggiato la studiosa Emma Boget per riordinare la sola parte dell’archivio relativa alle sue corrispondenze13.

Alla morte di Eugenia (1983), la responsabilità dell’archivio e della biblioteca è passata ai figli di Eugenia e Robert, Pierre ed Elena: Pierre, allora studente di storia all’università, si è assunto, d’accordo con la sorella, l’incarico di conservare l’impianto archivistico e di collocare una parte del patrimonio bibliotecario presso enti della provincia di Ancona: attraverso la mediazione del professor Sergio Anselmi, docente all’Università di Ancona, Pierre ha donato una parte dei libri, di natura economica e sociale, a questo ateneo e un’altra, più strettamente politica, al Centro mazziniano di Senigallia, fondato nel 1948 dal nonno14.

Una serie di fattori personali e professionali hanno indotto Pierre Tuscher, divenuto docente di materie letterarie e sociali nelle scuole superiori di Ginevra, a trasferire, negli anni Novanta del secolo scorso, l’intero corpus archivistico e bibliotecario in una residenza collinare a Saint-Cergues les Voirons, residenza limitrofa alla colonia estiva fondata dal nonno nel 1933. A Saint-Cergues, il professor Pierre ha cercato di scoprire cosa contenevano gli oltre ottanta scatoloni in cui erano depositati libri, riviste e materiale archivistico, rispettando la prima sistemazione data dalla nonna Elena, anche se ha dato priorità al materiale riguardante la colonia libera. Sempre nell’ultima decade del Novecento, il professor Pierre, d’accordo con la sorella, ha donato la biblioteca politica del padre Robert alla Facoltà di Lettere dell’Università di Ginevra15.

Così sono stati attivati contatti con quest’ultimo ateneo e con singoli studiosi elvetici, interessati alle carte archivistiche: la proposta del Centro mazziniano senigalliese si è rivelata però vincente rispetto alle altre cosicché nell’autunno del 2016 l’archivio e quanto rimaneva della biblioteca Chiostergi-Tuscher sono stati trasferiti in riva all’Adriatico.

L’itinerario che ha riportato in Italia l’archivio si è rivelato assai articolato e può essere suddiviso in cinque tappe.
In primis, i rappresentanti del Centro mazziniano di Senigallia si sono recati, nell’agosto del 2015, a Saint-Cergues Les Voirons, la piccola località transalpina del dipartimento dell’Alta Savoia in cui si trova casa Chiostergi-Tuscher, nella quale l’archivio è stato conservato. Accolti dal professor Pierre Tuscher, nipote dell’onorevole Chiostergi, in rappresentanza degli eredi, i due inviati sono stati messi al corrente del fatto che altri enti e docenti stranieri avevano espresso interesse circa l’acquisizione di quelle carte; gli inviati hanno presentato la proposta culturale del Centro, consistente in una convenzione con cui gli eredi restituivano l’archivio all’Italia, e in particolare al sodalizio mazziniano di Senigallia, sulla base dell’impegno a inventariare queste carte – corrispondenti a poco più di 100.000 unità – nel giro di alcuni anni e di mettere a disposizione l’inventario, realizzato sia in forma cartacea sia in modalità elettronica, delle principali biblioteche europee. Dopo una settimana di permanenza e intensi colloqui, gli eredi Chiostergi hanno deciso di rinviare al paese di provenienza l’intero corpus archivistico.

Ha avuto così inizio la seconda parte del viatico, con la firma di una convenzione tra gli eredi Chiostergi-Tuscher e il suddetto Centro mazziniano: la convenzione prevede la cessione dell’archivio Chiostergi-Tuscher all’ente senigalliese e il lavoro di inventariazione sotto la responsabilità scientifica di due storici del suddetto sodalizio.

Una terza fase è consistita nel trasferimento del materiale archivistico a Senigallia, avvenuta nella serata del 13 ottobre 2016: nelle settimane immediatamente successive è stata predisposta una prima ricognizione generale del materiale, conclusasi nell’arco di un paio di mesi; contestualmente è stato effettuato un sopralluogo da parte della Soprintendenza archivistica e bibliografica dell’Umbria e delle Marche che, competente per il territorio, ha ufficialmente riconosciuto il 27 dicembre 2017 l’archivio Chiostergi-Tuscher «di interesse storico particolarmente importante»16.

Nel periodo gennaio-ottobre 2017 sono state acquistate da parte del Centro mazziniano idonee scaffalature e scatoloni in cui è stato trasferito tutto il materiale; alcuni studiosi dell’Associazione di storia contemporanea hanno frequentato un corso di formazione promosso dall’ANAI (Associazione nazionale archivisti italiani) sotto la guida della presidente ANAI-Marche; ancora, è stata portata a termine la prima fase di inventariazione, limitata ai fondi bibliotecari della famiglia Chiostergi-Tuscher.

Da ultimo, a partire dal novembre del 2017 ha avuto inizio l’inventariazione della parte propriamente archivistica che, secondo una stima, si compone, come detto, di oltre 100.000 tra lettere (circa i 2/3 dell’intero fondo), documenti, giornali, foto, diari, libri, manifesti e altro materiale. In queste operazioni, il Centro mazziniano ha potuto beneficiare della collaborazione dell’Associazione di storia contemporanea che, tra l’altro ha individuato al proprio interno una archivista e una bibliotecaria professioniste.

Sono state inoltre interpellate le principali istituzioni pubbliche (nazionali e territoriali) per garantire i necessari finanziamenti a questo progetto di ricerca: alcuni enti hanno fornito risposta nel giro di breve tempo, di quella di altri si resta in attesa.

L’intervento della Dirigenza P.F. Beni e attività culturali della Regione Marche17 ha assicurato i primi fondi che hanno permesso di radunare attorno a questo intervento culturale uno scelto gruppo di giovani studiosi, accuratamente selezionato dai dirigenti del Centro mazziniano, sentite le autorità competenti. Quando l’inventariazione sarà conclusa, si potranno aggiornare le conoscenze di storia nazionale e internazionale come risultato di un impegno scientifico fondato sulla competenza, sulla partecipazione collettiva e sul confronto, secondo gli auspici espressi dallo stesso Chiostergi: infatti, ognuna delle più importanti realizzazioni pubbliche compiute da quest’ultimo in vita ha profondamente risentito della sua visione solidaristica e partecipativa, complemento non secondario dei suoi profondi principi mazziniani.

Chiostergi si è trovato spesso nella situazione di reperire fondi per i suoi progetti e si è rivolto a enti italiani ed europei: non lo ha mai fatto per fini personali, ma in nome di un obiettivo concernente la crescita civile e culturale di una comunità, italiana ed europea. Sottosegretario di Stato al ministero del Commercio con l’estero nel secondo governo De Gasperi (13 luglio 1946-2 febbraio 1947), Chiostergi fu inviato nel maggio 1947 come ambasciatore straordinario a Praga dove concluse, il 2 luglio successivo, quattro accordi economici col ministro degli Esteri cecoslovacco Jan Masaryk; al suo rientro, Chiostergi restituì all’erario 200 dollari avanzati rispetto al compenso spettatogli (16 dollari al giorno) e i funzionari del Tesoro si trovarono in imbarazzo perché non sapevano in quale capitolo di bilancio contabilizzare la somma restituita18.


La biblioteca

La biblioteca Chiostergi si compone di oltre un migliaio tra libri, opuscoli, giornali, riviste e altro materiale a stampa.

La struttura nella quale è attualmente ospitata, all’interno del Centro mazziniano di Senigallia, è stata intitolata a Giuseppe ed Elena Chiostergi nel 2014, nell’ambito delle iniziative predisposte da questo sodalizio in occasione del centenario della partenza di Giuseppe come volontario per la grande guerra. Si tratta di una delle stanze più grandi e luminose del Centro e l’operazione di collocazione del materiale bibliotecario, contestualmente a quella concernente quello archivistico, è stata realizzata sotto la supervisione di archivisti professionisti e di funzionari della competente Soprintendenza.

La parte più consistente del materiale bibliotecario è stata inventariata in quanto facilmente individuabile nel corso del trasferimento dell’archivio dalla Francia all’Italia, avvenuto, come detto nell’autunno 2016: si tratta di 724 pubblicazioni che sono state sistemate nei primi dieci scatoloni del fondo Chiostergi-Tuscher.

Tuttavia, una seconda parte, non meno voluminosa, è costituita dai quotidiani italiani e stranieri (per lo più in lingua francese), copie dei quali si trova in tutti gli altri settanta cartoni dell’archivio, attualmente in corso di inventariazione da parte di un pool di studiosi cosicché una stima esatta di essa si potrà avere solamente una volta concluso tale processo.

La parte già inventariata è costituita da monografie, libri collettanei, opere di divulgazione e propaganda politica, testi di storia, letteratura, filosofia, pubblicazioni di natura scolastica e accademica, un materiale che può essere suddiviso in cinque aree tematiche.

Innanzitutto c’è un folto novero di pubblicazioni riguardanti il pensiero e l’opera di Giuseppe Mazzini e la lunga attività del Partito repubblicano italiano, dalla sua fondazione fino agli anni Cinquanta del Novecento. Mazzini è il personaggio maggiormente presente nella biblioteca Chiostergi: c’è una edizione completa dell’edizione nazionale dei suoi Scritti editi e inediti, istituita nel 1904 per cura dello Stato italiano, dal momento che il patriota genovese è stato il primo italiano contemporaneo a «ricevere tale onore» e, in generale, il terzo dopo la pubblicazione degli scritti di Galileo e Machiavelli19. Sono presenti saggi dei più importanti esegeti e commentatori del pensiero del patriota genovese, da Giuseppe Tramarollo a Piergiovanni Permoli, da Ugo Della Seta a Carlo Sforza, fino a Camillo Marabini e a storici come Bruno Di Porto.


Nella biblioteca ci sono diverse opere di Arcangelo Ghisleri20 e della generazione di militanti repubblicani che, tra 1912 e 1913, su ispirazione del geografo e intellettuale lombardo, promossero la svolta a sinistra all’interno del PRI, superando la concorrenza dell’ala moderata, governativa e filo-massonica del partito. Sono così presenti alcune opere di uno degli allievi prediletti di Ghisleri, Giovanni Conti, marchigiano di Montegranaro, fra cui tre distinte edizioni (1913, 1917, 1921) di quella che viene considerata la ricerca storica più importante di quest’ultimo21, la ricostruzione di un secolo di lotte di vita repubblicana firmata con lo pseudonimo22. L’altro militante del PRI sostenitore della suddetta svolta, Oliviero Zuccarini, marchigiano di Cupramontana, compare invece solo una volta, con un’opera minore23.

Una seconda parte riguarda testi di storia risorgimentale, la cultura politica, congiuntamente a quella mazziniana, su cui Chiostergi aveva condotto il proprio apprendistato politico. Il nome maggiormente presente, con 52 occorrenze, è quello di Giuseppe Garibaldi di cui compaiono sia le opere principali24 sia la vasta memorialistica sul personaggio, in versione italiana e francese: sono presenti gli scritti di Alexandre Dumas, che aveva seguito il condottiero durante le sue imprese patriottiche principali25, le opere del figlio Ricciotti26 e di altri componenti della famiglia come Clelia27, scritti riguardanti l’epopea, recentemente ricostruita in maniera dettagliata28, delle camicie rosse dalla nascita fino alla Prima guerra mondiale29, ma anche sul secondo conflitto30. Sono presenti alcuni importanti scritti di Giovanni Bovio31, monografie rare firmate da rilevanti personalità politiche32 e significative ricerche storiche, come la prima opera dedicata al nizzardo da parte di un giovane storico britannico33.
Compaiono poi gli scritti di noti studiosi risorgimentali del primo Novecento come Giuseppe Leti, autore di opere di una certa fortuna34, e Alfredo Comandini, il noto giornalista e politico italiano di natali faentini che nel 1901 intraprese la sua opera più importante, una sorta di monumentale cronaca diaristica dell’Ottocento, con gli eventi annotati giorno per giorno, interrotta all’Unità nazionale per la sopraggiunta morte dell’autore (1923): la biblioteca Chiostergi conserva l’opera completa, compresi gli ultimi volumi realizzati, su iniziativa dell’editore Vallardi, dal professore milanese Antonio Monti (1882-1953), altro nome celebre degli studi risorgimentisti del primo Novecento35.

Una terza parte è occupata da scritti delle più importanti personalità politiche dell’età contemporanea: oltre a diverse opere di Marx ed Engels, di Lenin e Stalin, rapporti politici e celebri discorsi pronunciati da Togliatti, pubblicati da organismi del PCI36. C’è poi una vasta pubblicistica di cui si è nutrita la figlia Eugenia, militante e sindacalista, da pubblicazioni quasi sempre senza data alle lezioni numerate condotte a cura della Scuola centrale di quadri del Partito comunista italiano.

Tra gli scritti di carattere politico vanno annoverati quelli degli antifascisti che Chiostergi ospitò nella sua casa ginevrina di rue Plantamour, 20: dai compagni di partito (oltre ai citati Chiesa, Pacciardi e Reale, vanno menzionati Cipriano Facchinetti, Mario Bergamo e Mario Angeloni, morto poi combattendo nella guerra civile spagnola) al sindacalista Bruno Buozzi, da Emilio e Joyce Lussu, al fratello di quest’ultima, Massimo Salvadori Paleotti, più noto come Max Salvadori, storico, antifascista e poi ufficiale dell’esercito britannico incaricato di tenere i collegamenti con i partigiani italiani. Scritti di questi personaggi sono presenti nella biblioteca.

Ma nella casa di rue Plantamour venne accolto anche Sandro Pertini mentre si apprestava, nel marzo 1929, a rientrare in Italia, con falso passaporto intestato a un cittadino svizzero, venendo di lì a poco scoperto e arrestato. Abbandonata l’abitazione di rue Plantamour, i Chiostergi si trasferirono in una dimora più piccola, situata in avenue de la Croisette, vicino all’Università di Ginevra. Dopo l’8 settembre 1943, casa Chiostergi tornò a ospitare giovani partigiani, soldati e ufficiali, profughi e antifascisti che fuggivano dalla Francia occupata dai tedeschi; c’era sempre almeno un piatto a tavola in più – hanno ricordato la moglie e la figlia37 – e in quel frangente casa Chiostergi ospitò il socialista e antifascista Giuseppe Emanuele Modigliani (detto Menè) e sua moglie Vera Funaro (all’anagrafe Nella, ma diventata Vera per ricordare Vera Zasulič, la rivoluzionaria russa), i «nostri cari commensali del sabato»38, e la famiglia di Cesare Battisti, i due figli e la vedova Ernesta Bittanti che, studentessa alla Facoltà di Lettere dell’Università di Firenze nell’ultimo decennio dell’Ottocento, aveva animato un fervido cenacolo intellettuale cui parteciparono Gaetano Salvemini, di cui sono presenti in biblioteca due testi significativi39, Ugo Guido Mondolfo, storico e politico, concittadino di Chiostergi, Alfredo Galletti e Assunto Mori (successivamente insigni critico letterario e geografo) e Cesare Battisti, futuro marito. Di Vera Modigliani è presente il suo libro più intenso nel quale ha descritto gli anni terribili del fuoruscitismo antifascista in Francia, in Svizzera e negli Stati Uniti, propiziati dal ruolo assunto dal marito come avvocato di parte civile, al processo relativo all’omicidio di Giacomo Matteotti; la copia presente nella biblioteca contiene una lettera dell’autrice a Elena Chiostergi, datata 29 febbraio 194740.

Giuseppe Chiostergi è stato un grande europeista e un’intera sezione della sua biblioteca è composta da scritti storici e divulgativi sulla formazione dell’idea d’Europa, sui suoi padri fondatori41, sulla prospettiva di un continente unito42, su organismi come il Consiglio d’Europa, presso il quale egli tenne alcuni discorsi negli anni Cinquanta; presenti anche alcuni numeri di riviste come Europa federata, risalenti allo stesso periodo, nonché testi di scrittori di area repubblicana sull’europeismo mazziniano43; la maggior parte di queste opere è servita a Chiostergi come base dei numerosi discorsi pubblici da lui tenuti sul tema.

Infine un’ultima parte è formata dall’ampio spettro di letture di Chiostergi, dai testi della sua formazione, da quelli utilizzati nelle lezioni e conferenze durante il periodo svizzero: sono presenti in biblioteca testi che confermano l’ampiezza degli interessi culturali dell’educatore e docente Chiostergi, spazianti dalla letteratura44 alla filosofia contemporanea, italiana45 ed europea46.

Da riviste attinenti al suo incarico presso la Camera di commercio di Ginevra, a cominciare dall’edizione completa de La vita italiana nella Svizzera, Bollettino ufficiale della camera di commercio italiana nella Svizzera; riguardano inoltre la vita in Svizzera nella prima metà del Novecento monografie, scritti divulgativi e riviste come Bulletin officiel du Bureau international du travail, stampato a Ginevra.


Prospettive

La pandemia da coronavirus ha imposto uno stop all’attività di inventariazione che dovrebbe riprendere, condizioni sanitarie permettendo, il 12 aprile 2021, sempre sotto la supervisione di una archivista e di una bibliotecaria professionista, per essere completata nel 2025. Viene utilizzato l’applicativo Archimista, suggerito dalla Soprintendenza archivistica e bibliografica dell’Umbria e delle Marche.

La convenzione stipulata tra gli eredi Chiostergi e il Centro mazziniano prevede la realizzazione di due versioni (una cartacea e una digitale) dell’inventariazione che saranno donate alle principali biblioteche italiane ed europee, cominciando da quelle francesi e svizzere. Analogo discorso riguarda il processo di catalogazione.

Il completamento di tali processi consentirà di aggiornare non poche conoscenze sulla storia italiana ed europea del primo Novecento e porrà in essere l’operazione più utile e concreta che onorerà la memoria di un uomo fortemente concreto. Il segretario nazionale del PRI, Oronzo Reale, nel tracciarne una testimonianza all’indomani della morte, richiamò soprattutto la fede di Chiostergi, «una fede non inerte o declamante ma sempre operante», aggiungendo:


Questo colpiva di lui, l’immediata quasi spontanea, automatica traduzione delle idee in fatti concreti, soprattutto in fatti amministrativi concreti, quei tali fatti che sono nella pazienza quotidiana tra i più indigesti, i più difficili per chi combatte una battaglia politica. Certamente il suo professore di storia Aroldo Belardi fra tutte le massime di Mazzini gli aveva scolpito nel cuore specialmente questa: pensiero e azione47.

Articolo proposto il 7 febbraio 2021 e accettato il 20 marzo 2021.
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    Il rientro in Italia della biblioteca e dell’archivio Chiostergi 

    Il 13 ottobre 2016 l’archivio e la biblioteca Chiostergi-Tuscher, proveniente dalla casa degli eredi situata nella località transalpina di Saint-Cergues Les Voirons è stato trasferito presso il Centro cooperativo mazziniano “Pensiero e Azione” di Senigallia. Il saggio ricostruisce le modalità di recupero di questo patrimonio di notevole interesse storico, tornato in Italia dopo circa trent’anni e comprendente carteggi, lettere, diari, documenti, giornali, foto, libri, manifesti e altro materiale archivistico e bibliografico relativo all’attività politica, civile e culturale svolta dall’antifascista, costituente, parlamentare, ambasciatore, europeista e uomo di Stato Giuseppe Chiostergi (1899-1961), amico e corrispondente delle principali personalità politiche italiane ed europee del Novecento.

  


  
    The return to Italy of Chiostergi’s Library and Archives 

    On 13rd October 2016 the Chiostergi-Tuscher archive and library, originating from the heirs’ house located in France (Saint-Cergues Les Voirons), was transferred to the Centro cooperativo mazziniano “Pensiero e Azione” in Senigallia. The paper reports about how this remarkable heritage of Chiostergi-Tuscher was retrieved and returned to Italy after thirty years. The collection includes correspondences, letters, diaries, documents, journals and papers, pictures, books, posters and other archival and bibliographic materials of great historical value to learn about the political, civic and cultural activities of Giuseppe Chiostergi (1899-1961), anti-fascist, member of the Italian Constituent Assembly and of Parliament, ambassador, pro-European and statesman, friend and correspondent to leading Italian and European personalities in the 20th century.

  



RECENSIONI E SEGNALZIONI

a cura di Desirée de Stefano e Federica Olivotto


Chiara Reatti, Tra aula e torchio: libri e scuola a Bologna da Napoleone all'età della Restaurazione, postfazione di Paolo Tinti. Bologna: Clueb, 2020. XXI, 265 p.: ill. (Impronte: libri e cultura scritta. Studi e cataloghi; 1). ISBN 9788849156591.

L’editore bolognese Clueb, specializzato nella produzione di saggistica e manualistica di autori accademici, ha accolto nel proprio catalogo il frutto di una ricerca bibliografico-documentaria che ha come oggetto di studio proprio i libri per l’insegnamento. Tra aula e torchio affronta in particolare l’editoria scolastica bolognese nel trentennio compreso tra il 1796, in cui la città, conquistata da Napoleone Bonaparte, era stata eretta capitale della Repubblica Cispadana, e il 1826, quando (ormai a dieci anni dalla Restaurazione) papa Leone XII, con un importante provvedimento, interveniva a regolare nuovamente la produzione dei libri destinati all’istruzione pubblica. Il volume trova quindi la sua collocazione senz’altro nell’ambito della storia sociale del libro e della lettura, che da qualche decennio anche in Italia ha iniziato a popolarsi di studi di un certo spessore; e in proposito ci piace rilevare l’esistenza di una nuova collana editoriale dedicata alle discipline del libro e del documento, Impronte: libri e cultura scritta, inaugurata proprio da questo volume.

Per Chiara Reatti Tra aula e torchio rappresenta il compimento di una ricerca realizzata qualche anno fa con la guida del professore Renzo Rabboni e confluita nella tesi di dottorato in Scienze bibliografiche, del testo e del documento, discussa all’Università degli studi di Udine. L’analisi dell’autrice si è concentrata sull’editoria riguardante il primo livello educativo, quello elementare, senza prendere specificamente in considerazione i libri per l’istruzione superiore, che potrebbero essere oggetto di approfondimento in una successiva indagine.

La parabola politico-militare di Napoleone produsse i suoi effetti nel territorio bolognese anche nel campo educativo, ed è molto dettagliata e puntuale la ricostruzione fatta dall’autrice delle riforme che gradualmente concorsero a mutare profondamente l’assetto precedente. Fino alla fine del Settecento anche a Bologna l’alfabetizzazione era stata sostanzialmente basata su sistemi di istruzione collegiale determinati e retti dagli ordini religiosi, rimanendo minoritarie le pratiche didattiche legate a contesti privati, con le loro forme di insegnamento individualizzato.

Agli albori del XIX secolo assistiamo, invece, a politiche di accentramento e controllo da parte delle autorità pubbliche, le quali avviano un processo di laicizzazione dell’istruzione senza precedenti. Emblematico il caso delle Scuole pie, negli anni repubblicani ribattezzate ‘civiche’ e poi ‘normali’. A questi istituti era tradizionalmente collegata una cospicua produzione di manuali scolastici, ed è su questo terreno che Reatti inizia ad approfondire l’argomento, anzitutto fotografando la situazione preesistente all’avvento della Repubblica Cispadana mediante l’esame analitico del contenuto di un importante documento conservato presso l’Archivio storico comunale di Bologna – l’Inventario del capitale di carta, e libri a tutto li 27 agosto 1796 delle Scuole – in cui era intervenuto, per le perizie di stima, anche il libraio e tipografo Giacomo Longhi. La svolta impressa dal regime napoleonico rispetto alla tradizione si intravede fin dal 1796 con l’abolizione della privativa di cui aveva goduto fin dal 1781 la stamperia dell’Istituto delle scienze di Bologna, ed è poi concretamente avviata, come sottolinea l’autrice, per l’iniziativa del nuovo ispettore della municipalità bolognese Francesco Gambarini, opportunamente assecondata dal tipografo felsineo Floriano Canetoli, editore tra l’altro del periodico di chiaro taglio filo-francese Il genio democratico. In attuazione del Piano provvisorio per le scuole nazionali primarie della Comune di Bologna del 1798, Canetoli sottoscrisse un accordo con la commissione municipale, con cui rilevava l’intero corpus degli esemplari allora in dotazione alle Scuole in cambio di un pacchetto di commesse editoriali che lo ponevano in posizione dominante nel programma editoriale del nuovo regime. Escono in questo periodo dai suoi torchi il Catechismo repubblicano ai giovani della Cisalpina, l’Abbecedario repubblicano ad uso delle scuole nazionali primarie e numerosi altri testi scolastici destinati a una diffusione capillare presso insegnanti e discenti degli istituti educativi del territorio bolognese. Un programma temporaneamente interrotto dalla reggenza austriaca nel biennio 1799-1800, quindi ripreso tra l’inizio del nuovo secolo e la Restaurazione col sostegno di una serie di provvedimenti legislativi in materia di pubblica istruzione e stampa. Chiara Reatti ripercorre con meticolosa attenzione tutti i passaggi cruciali di questo quindicennio, dalla legge del 1801 sul diritto d’autore a quella sulla pubblica istruzione del 1802, completata per il comparto elementare solo con un regolamento emanato nel 1812, soffermandosi sui decreti sulla revisione delle stampe e sulla libertà di stampa (1804-1805). I due ambiti di intervento del legislatore convergevano, nel 1807, con il testo di due decreti: uno sul catechismo nazionale e l’altro sui libri di testo da adottarsi in tutto il Regno, entrambi destinati, tuttavia, a un insufficiente radicamento nel tessuto sociale del Dipartimento del Reno, sia a causa dell’endemica condizione di povertà della maggior parte della popolazione, sia per il sopraggiungere delle circostanze politiche che di lì a poco avrebbero condotto alla caduta del governo francese. Nonostante ciò, come ben evidenzia l’autrice, il programma complessivo di riforme dell’istruzione in senso laico e l’esperienza avviata negli anni del regime napoleonico sarebbero serviti da base ineludibile di confronto per tutti i governi della penisola scaturiti dal Congresso di Vienna.

Tornando al caso bolognese, non costituiscono dettagli trascurabili, in tal senso, le determinazioni in quegli anni sulle modalità di abilitazione degli insegnanti, mirate a perseguire maggiore qualità e omogeneità nell’attività didattica. Altrettanto importante l’indagine conoscitiva sulle stamperie dell’area renana promossa da Giovanni Scopoli nel 1810, altra fonte molto ben focalizzata dall’autrice per lumeggiare l’andamento della produzione editoriale bolognese in questo periodo, oltre che per descrivere meglio, nello specifico, come si andava ridisegnando la ‘geografia tipografica’ del mercato del libro destinato alle scuole. Dalle risposte al censimento affiora come accanto a chi continuava a lavorare in un regime di privilegio ‘generalizzato’ (come la stamperia camerale Sassi, retta dall’intendente Gaspare Parmeggiani, o la stamperia arcivescovile Longhi, di cui era proprietario Giuseppe Masetti) vi fossero già altri tipografi capaci di specializzarsi nel settore scolastico con nuove edizioni ad ampia circolazione: è il caso di Giuseppe Lucchesini e di Giuseppe De Franceschi, mentre altri artieri cercavano di ritagliarsi un proprio spazio in questo mercato emergente (tra questi, Jacopo Marsigli, Ulisse Ramponi e i fratelli Riccardo e Spiridione Masi). Nel frattempo il rinnovamento del settore della stampa induceva le autorità a promuovere, pressappoco nello stesso giro di anni, un’analoga indagine sulle botteghe librarie ‘autentiche’ (cioè non gestite da editori o tipografi), allo scopo di far valere disposizioni più stringenti in merito ai requisiti necessari a ottenere una ‘patente’ per l’esercizio della professione. Anche sotto questo aspetto Tra aula e torchio regala al lettore uno spaccato storico estremamente interessante, delineando con ampi riferimenti documentari l’entità e la natura delle attività di distribuzione commerciale del libro (non solo scolastico) a Bologna in epoca napoleonica, anche per difetto: dal censimento dell’ispettore Landi spicca, ad esempio, l’assenza di un libraio del calibro di Antonio Marcheselli. L’arco temporale esaminato dall’autrice comprende un ultimo segmento che data dal 1815, quando infine lo Stato Pontificio, ripreso il controllo politico, seppe muoversi con equilibrio, evitando di smantellare nella sostanza (pur intervenendo con diversi riassetti formali) quanto era stato riorganizzato negli anni precedenti. La Chiesa agì con una certa lentezza, considerato che solo negli anni 1825-1826 fu rinnovata la legislazione in materia di stampa e di tutela della proprietà letteraria. Le nuove norme emanate da Leone XII prevedevano, tra l’altro, un ritorno alla privativa editoriale per tutti i libri di testo delle classi elementari, stavolta in favore dell’Ospizio apostolico di San Michele a Ripa a Roma, con validità per tutto lo Stato Pontificio. Ciò finì indubbiamente per ridurre l’iniziativa imprenditoriale dei librai bolognesi, i quali peraltro erano stati abilmente in grado di riposizionarsi rapidamente, in seguito alla situazione politica determinatasi per effetto delle decisioni di Vienna. Reatti completa questa parte del libro tratteggiando, accanto agli editori e tipografi (tra i quali emergono nuovi protagonisti, come Annesio Nobili), alcune interessanti figure di autori attivi ‘fra banchi e tipografie’ nella prima metà dell’Ottocento: insegnanti delle Scuole pie come Gaetano Atti o Filippo Conventi, oppure maestri/letterati operanti soprattutto in scuole private, come Camillo Minarelli.

Non poco merito, infine, deve tributarsi all’autrice per avere redatto, mediante utili appendici al suo volume, quelli che possiamo considerare dei veri e propri ‘annali’ tipografici dell’editoria scolastica bolognese nel periodo considerato: le edizioni censite (alcune rarissime) sono opportunamente distinte per officina tipografica e sono presenti preziose informazioni sulla localizzazione degli esemplari rinvenuti.

Completano l’opera l’indice dei nomi, in cui sono posti in particolare evidenza nomi e denominazioni sociali dei professionisti del libro attivi a Bologna nel periodo considerato, e un sintetico quanto pertinente apparato iconografico. Si nota l’assenza di una lista finale di riferimenti bibliografici, ma intuiamo che ciò vada letto come chiaro segnale del fatto che il volume è stato concepito e sviluppato percorrendo un terreno poco battuto dalla storiografia e meno ancora dagli storici italiani del libro (con poche eccezioni). C’è dunque da sperare, come fa Paolo Tinti nella sua documentata postfazione, che l’autrice voglia ulteriormente addentrarsi nella geografia italiana del libro per la scuola a cavallo tra Sette e Ottocento, anzitutto mediante opportuni confronti con la situazione delineatasi negli altri grandi centri ricompresi nel Regno italico, così come sarebbe oltremodo interessante (quanto impegnativa) una comparazione con il quadro legislativo coevo sull’istruzione pubblica in alcuni paesi europei viciniori (Austria, Francia, Spagna), per saggiarne in parallelo gli effetti sullo sviluppo dell’industria editoriale. Nel frattempo, condividiamo il giudizio di Tinti secondo cui, in vista di approcci storici che ambiscano ad affrontare dimensioni più vaste, gli studi italiani sull’editoria scolastica dovranno d’ora in avanti necessariamente «tornare alle pagine di questa storia particolare, non tanto per il suo carattere esemplare ma per la seria e documentata, e pure appassionata, riflessione che ne pone le fondamenta» (p. 236).

Domenico Ciccarello

Università degli studi di Palermo



Mariangela Donà (1916-2017): scritti, ricerche, testimonianze: “perché il mondo deve sapere...”, a cura di Ottavio Beretta. Genova: De Ferrari, 2020. 2 vol. (XIII, 260 p.; XXII, 404 p.): ill. (Musica e teatro). ISBN 9788855031264.

Mariangela Donà, musicista dotata di orecchio assoluto e musicologa, conferenziera, bibliotecaria, raffinata traduttrice dal tedesco, socia fondatrice di ben tre associazioni in campo musicologico e biblioteconomico (Società italiana di musicologia, Associazione per l’Ufficio ricerca fondi musicali, IAML Italia - Associazione italiana delle biblioteche, archivi e centri di documentazione musicali), colta e capace di attirare a sé giovani collaboratori e studiosi alle prime e ‘seconde’ armi per indirizzarli nell’arduo mondo della ricerca in musica, lascia in questo ampio volume in due tomi una testimonianza sia biografica, attraverso la fedele ricostruzione di Ottavio Beretta, sia scientifica, tramite la raccolta dei suoi scritti inerenti alla musica già usciti in separate sedi, ovvero ancora inediti.

Inutile dire che il suo nome è parte della storia della bibliografia musicale italiana, soprattutto in quanto collaboratrice di Claudio Sartori nella fondazione dell’Ufficio ricerca fondi musicali italiani di Milano, che a sua volta diresse per lunghi anni, per non parlare della sua ampia attività internazionale come membro e referente italiano di due delle quattro ‘R’ – RILM (Répertoire international de littérature musicale) e RIdIM (Association répertoire international d’iconographie musicale) – oltre che per molti anni rappresentante italiana della IAML (International association of music libraries) e attiva partecipante nei numerosi convegni di questa organizzazione in Italia e all’estero. I particolari della sua lunga esistenza sono stati raccolti ed evidenziati dal curatore nel primo volume di questo ampio lavoro, insieme a immagini e testimonianze di amici e collaboratori che la conobbero, e in varia misura le furono vicini, mentre nel secondo volume sono stati pubblicati una parte dei suoi scritti (1942-2013), preceduti da un elenco cronologico di questi ultimi a cura di Ottavio Beretta (p. VII-XVIII) e dall’elenco delle voci apparse a sua firma su diversi dizionari ed enciclopedie, a cura invece di Maurizio Tarrini (p. XIX-XXII).

Il primo volume dell’opera si apre con la sua biografia. Allieva di Antonio Banfi, con cui si laureò all’Università di Milano in filosofia con una tesi in estetica della musica, e del cui ricordo aveva mantenuto straordinaria memoria, Mariangela Donà conobbe e frequentò intellettuali e musicisti diversi e tra questi ebbe come caro amico fin dall’infanzia il musicologo Luigi Rognoni. Più volte lei stessa mi parlò del suo legame di amicizia con Rognoni e la sua famiglia; tramite lui ebbe modo di conoscere personalità della musica e tra questi la vedova di Alban Berg, che Mariangela incontrò proprio nel salotto di casa Rognoni. Grazie al lavoro storico preciso e rigoroso di Ottavio Beretta, che unisce al racconto le testimonianze fotografiche di lettere, documenti, diversi appunti manoscritti, è stato possibile ripercorrere la biografia di Donà attraverso i suoi studi, le iniziative musicali e inoltre la sua attività di bibliotecaria alla Braidense e – per poco tempo – anche alla Biblioteca universitaria di Messina, oltre che di studiosa di estetica e bibliografia musicale di rilievo, sempre attiva in Italia e all’estero. Il primo volume, ricostruisce anche alcuni dei punti salienti del suo lavoro: il secondo capitolo dedica ampio spazio alla storia dell’Ufficio ricerca fondi musicali di Milano. Il terzo capitolo è invece destinato a un’altra delle sue più importanti collaborazioni, quella cioè con l’Associazione Musica rara di Milano, che Beretta riassume come una collaborazione molteplice fatta di riscoperte di composizioni antiche, scelta e trascrizione della musica, edizione e inoltre redazione di programmi di sala per l’associazione stessa (p. 151). Alcuni di questi programmi sono stati pubblicati in coda al primo volume dell’opera.

Gli scritti di Donà, pubblicati nel secondo volume, rispecchiano i suoi molteplici interessi nel campo della musicologia, bibliografia e biblioteconomia musicale, delle fonti musicali e anche dell’estetica della musica, di cui se ne citano, a titolo esemplificativo, solo due. Nel 1985 aveva tradotto e curato per l’editore Discanto un volume di testi dello scrittore romantico tedesco E.TH.A. Hoffmann, del quale è riproposta l’introduzione (p. 263-273). L’anno successivo, nel 1986, uscì l’edizione musicale delle Pièces modernes pour le clavecin di Carlo Monza (1696 ca.-1739), a cura della stessa Donà e di Lorenzo Ghielmi, ove la studiosa ebbe modo di rivelare uno dei numerosi casi di plagio musicale settecentesco che vide protagonista postumo Giovanni Battista Pergolesi: a quest’ultimo infatti erano state attribuite composizioni in realtà dello stesso Carlo Monza senior (p. 277-288).

Con l’auspicio che la biografia di Mariangela Donà possa trovar posto nel Dizionario bio-bibliografico dei bibliotecari italiani del xx secolo <https://www.aib.it/aib/editoria/dbbi20/dbbi20.htm>, questo duplice volume che ne riassume la vita e l’opera, le idee e i molteplici interessi, costituisce la principale ed efficace prova della sua rilevante attività di bibliotecaria e studiosa di musica. Al di là di tutto, resta in chi l’ha conosciuta, l’esempio e la testimonianza di una personalità, ancora in tarda età, tenace e indomita.

Carmela Bongiovanni

Conservatorio “Niccolò Paganini” di Genova



Maria Stella Rasetti, Come raccontare in modo efficace la tua biblioteca. Milano: Editrice bibliografica, 2020, 80 p. (Library toolbox; 42). ISBN 9788893572095 (cartaceo); 9788893572569 (e-book: ePub).

Anna Busa, Come facilitare l’incontro con i pubblici della biblioteca. Milano: Editrice bibliografica, 2020, 88 p. (Library toolbox; 38). ISBN 9788893571791 (cartaceo); 9788893571791 (e-book: ePub).

Catturare l’attenzione dei pubblici nelle biblioteche rimane ancora laborioso in paesi che, come il nostro, fanno i conti con bassi indici di lettura rispetto alla media europea (si vedano ad esempio i dati AIE 2020). L’attrattività dell’‘infosfera’ e la consuetudine alla disintermediazione dei cittadini rispetto alle fonti destabilizzano anche quelle relazioni di prossimità che una volta facilitavano i monitoraggi di tipo longitudinale.

I libri di Anna Busa e Maria Stella Rasetti colgono gli indizi di questa recessione e stimolano verso l’accrescimento dei pubblici attraverso il superamento di quei pregiudizi e stereotipi di cui si è ancora un po’ tutti ‘portatori asintomatici’.

Nel volume Come raccontare in modo efficace la tua biblioteca Rasetti individua nella qualità e nella personalizzazione dei servizi, più che nella loro quantità, i postulati della comunicazione pubblica efficace. La teoria degli stakeholder insegna come non si possano usare le stesse parole e gli stessi toni per tutte le platee, né il pubblico va ingannato con ‘strumenti d’assalto’. La comunicazione etica rimane un dovere sociale. È questo uno dei punti su cui l’autrice entra in accordo ideale con Anna Busa, specialista di marketing culturale: per entrambe si può allentare il lavoro di segmentazione dei target e operare invece con altri sistemi volti a una crescente empatia e coinvolgimento delle persone.

Ritornando ai suggerimenti di Rasetti, quasi tutto il core business dell’azione bibliotecaria non possiede ‘la caratteristica saliente della notiziabilità’. La destrezza sta nel trasformare senza infingimenti i non-eventi in eventi, l’ordinario in storie da raccontare tramite i social network, le vetrine tematiche o la disposizione di oggetti imprevisti.

È il criterio di contrapposizione che candida la biblioteca allo stupore e alla sua attrattività. Né vanno dimenticati i colleghi che con le loro microstorie dietro le quinte alimentano anch’essi un ‘capitale narrativo’ da considerarsi come «qualcosa di più profondo e autentico dello storytelling a cui ci hanno abituato le imprese emozionali del capitalismo odierno»(p.58). Se si dà voce a sé stessi, lo si fa infatti non per un personal branding, ma per il ruolo sociale di «agenti attivi del miglioramento della vita».

Anna Busa, nel suo volume Come facilitare l’incontro con i pubblici della biblioteca, aggiunge informazioni in linea con Rasetti, facendo però leva non tanto su strumenti di tipo promozionale o motivazionale, ma piuttosto sull’inbound marketing e strategie di tipo controintuitivo. L’autrice rileva come il nomadismo sociale determini nuove forme di aggregazione e incoraggi a passare dai servizi ‘per’ gli utenti ai servizi ‘con’ gli utenti in un’ottica di marketing umanistico. Gli utenti non sono inquadrabili come consumatori o scontati destinatari di servizi, ma contano per i loro valori, le loro opinioni e abitudini. Se il target è un obiettivo idoneo per le analisi quantitative, le personas lo diventano per le analisi qualitative e comportamentali. A questo occorre aggiungere il design thinking, decisamente più composito, che richiede un reiterato approccio pratico secondo il principio per cui «l’innovazione è soprattutto uno stato d’animo» (p. 35), sempre nell’obiettivo di ampliare ‘l’orizzonte di interlocuzione’. 

In conclusione entrambe le autrici affrontano la mancanza di profondità relazionale, una delle cause di allontanamento dei pubblici dalle biblioteche: Rasetti lo fa incentivando in particolare le cosiddette soft skills e le piccole opportunità di un quotidiano che cambia, mentre Busa pone l’accento sulle hard skills, competenze tecniche tangibili e spesso controintuitive. Entrambe offrono strumenti per la resilienza che, se aggiunti a un avveduto lavoro di squadra, incrementano il grado di autonomia e di flessibilità del professionista.

Viviana Vitari

Biblioteca comunale “Lanfranco da Albegno” di Treviolo, Rete bibliotecaria bergamasca



Fabio Venuda, Antonella Biscetti, Come realizzare biblioteche scolastiche efficaci. Milano: Editrice bibliografica, 2020. 88 p. (Library toolbox; 37). ISBN 9788893571692 (cartaceo); 9788893572552 (e-book: ePub).


Luigi Catalani, Come educare al sapere libero nella biblioteca scolastica. Milano: Editrice bibliografica, 2020. 74 p. (Library toolbox; 36). ISBN 978893571265 (cartaceo); 9788893571647 (ebook: ePub).

Entrambi i libri presi in esame, sebbene con obiettivi diversi, si fanno portavoce di un bisogno impellente dell’istruzione italiana: la necessità della biblioteca scolastica, del bibliotecario scolastico e di un sistema educativo integrato, in cui insegnanti e docenti bibliotecari cooperino in maniera sinergica per dare vita a quel long life learning project di cui tutti gli studenti e coloro che sono impegnati nel mondo scolastico dovrebbero essere i protagonisti.

Il volumetto di Venuda e Biscetti rende bene l’idea di questo bisogno insoddisfatto fin dalla citazione iniziale tratta da Le Biblioteche scolastiche di Antonio Bruni, che già nel 1872 esprimeva l'esigenza che ogni istituto scolastico fosse fornito di una biblioteca che «dev’essere il completamento della scuola» (p. 7).

Iniziando con il descrivere il panorama delle biblioteche scolastiche (BS) italiane, il loro stato e come la loro presenza abbia influenzato i risultati didattici, Venuda fa un breve excursus storico delle proposte politiche che, a partire da fine Ottocento e fino ai giorni nostri, hanno cercato di normare e sostenere economicamente le biblioteche nelle scuole. Quello che emerge è una discontinuità di intenzioni e di atti, soprattutto finanziari, che hanno portato a un panorama contemporaneo di ‘piccole e povere’ biblioteche inadatte a soddisfare i bisogni della scuola e dei suoi utenti, a parte alcune rare eccezioni. Tutto ciò non ha di certo favorito la nascita di una percezione nei docenti della biblioteca scolastica come ‘laboratorio multidisciplinare’, come luogo dove l’information literacy, che coinvolge ogni campo della conoscenza, venga esplorata e appresa.

La parte cruciale del libro è rappresentata dai dieci punti essenziali per creare o riavviare una BS: un’analisi delle ragioni per cui allestire la biblioteca, come arredare gli spazi, quali sono le risorse digitali di qualità e soprattutto come scegliere i software di gestione. Consigli pratici a cui seguono in maniera decisa le necessarie quattro manovre politiche che devono verificarsi affinché queste istituzioni non rimangano pure utopie.

Biscetti descrive, quindi, come il ‘fare rete’ sia il punto nodale su cui fare leva in modo che le biblioteche scolastiche, cooperando, diventino punti di riferimento nell’intero territorio, descrivendo l’esperienza di TorinoReteLibri (una rete di biblioteche scolastiche della città e dell’area metropolitana di Torino). Così facendo le biblioteche possono condividere risorse, collaborare, creare progetti didattici e culturali e, cosa molto importante in un settore poco considerato dagli investimenti pubblici, risparmiare. In sostanza il testo tira le somme su ciò che si è fatto finora e indica la strada per andare ben oltre l’attuale povera realtà. 

Il volume di Luigi Catalani è un manuale a uso di docenti e bibliotecari sulla creazione di una biblioteca che in Italia purtroppo definiremo ‘d’avanguardia’: uno spazio transdisciplinare dove bibliotecario scolastico e insegnante trovano la strada per trasmettere quella digital information literacy di cui gli studenti hanno bisogno.

L’autore indica Wikipedia come strumento d’eccellenza per educare al sapere libero: «la più grande impresa di costruzione collaborativa della conoscenza intrapresa nella storia dell’umanità» (p.21), e ci mette di fronte ad una scelta di principio. Insegnare ai nostri ragazzi che cos’è il sapere libero, ovvero l’insieme di fonti libere da copyright e che, seguendo i principi e le regole delle licenze Creative Commons (CC), sono utilizzabili da tutti, significa insegnare loro la cooperazione e la condivisione, secondo un principio non solo giuridico ma anche etico. Concetto base di tutto il saggio è che la conoscenza non è più un bene a uso elitario ma qualcosa che deve essere progettato e vissuto insieme, in uno scambio virtuoso che generi consapevolezza e capacità critica. 

La biblioteca scolastica è il luogo in cui questi insegnamenti trovano la loro collocazione ideale e la sua promozione e valorizzazione potrebbe essere, citando Gino Roncaglia, «la mossa forse più importante per rinnovare il nostro sistema educativo» (p. 17).

Catalani descrive come l’utilizzo di Wikipedia e le altre piattaforme da esso derivate abbiano numerosi risvolti didattici da un punto di vista sia concettuale che pratico. La partecipazione alla scrittura enciclopedica assume un valore pedagogico nello spingere gli insegnanti a sostenere il cooperative learning e il peer teaching, richiedendo agli studenti di sviluppare abilità di divulgazione, sintesi e rielaborazione di informazioni. L’autore offre spunti concreti su come utilizzare Wikipedia, partendo dalla riflessione sui suoi ‘cinque pilastri’ e sul concetto di fonte, facendo di questo testo una guida per tutti coloro che necessitino di un punto di partenza per promuovere l’information literacy in un modo finalmente contemporaneo. L’utilizzo di queste risorse digitali non rende il tipico patrimonio della biblioteca scolastica obsoleto. La realizzazione dei progetti ‘wiki’ evidenzia come non esista una dicotomia tra risorse analogiche e digitali, precisando come entrambe queste fonti costituiscano un unicum informativo necessario.

Vengono quindi presentati altri progetti nati dopo Wikipedia che incontrano bisogni diversi, sia dal punto di vista dell’età del discente sia delle specificità disciplinari. Di ogni progetto presentato vengono descritte alcune delle sue possibilità didattiche corredate da esempi di realizzazione da parte di alcuni istituti scolastici. Fanno parte della rosa dei progetti evidenziati, Vikidia, dedicato ai ragazzi dagli 8 ai 13 anni; Wikibooks, Wikiversità e Wikisource, biblioteche digitali di risorse con licenza libera; Wikimedia Commons per la diffusione e l’uso di materiale multidisciplinare; Wikivoyage e OpenStreetMap per la partecipazione attiva degli studenti alla valorizzazione del territorio.

Wikimedia Italia e i suoi progetti, volti a incitare un insegnamento che renda lo studente attivo, partecipe e promotore di un sapere libero, hanno già attirato l’attenzione del Ministero dell’istruzione, dell'università e della ricerca, che ha stipulato con l’associazione un protocollo d’intesa, volto anche alla creazione di corsi di formazione per insegnanti di cui nel saggio si trovano alcuni riferimenti.

In conclusione il libro risulta essere una risorsa fondamentale per bibliotecari scolastici e insegnanti, fornendo utilissimi spunti per un’evoluzione necessaria della didattica, che trovi parte della sua nuova efficacia nella biblioteca scolastica.

Ilaria Buccedi

Early years and elementary library, Rome International School



Leslie Howsam, Vecchi libri e nuove storie: introduzione agli studi sulla cultura del libro e della stampa, traduzione di Roberta Cesana. Milano; Udine: Mimesis, 2019. 132 p. (Libricolae; 7). ISBN 9788857546971 (cartaceo); 9788857559834 (e-book: ePub).

Pubblicato ora in Italia da Mimesis nella collana “Libricolae” diretta da Giorgio Montecchi, con il contributo dell’Università degli studi di Milano, questo agile volumetto, la cui edizione originale è datata 2006, offre un’interessante opportunità di riflessione su quello che per circa vent’anni, tra il 1980 e il 2000, fu noto in ambito anglosassone come The Darnton debate, dal fortunato scritto di Robert Darnton del 1982, tradotto in italiano nel 1994 con il titolo Che cos’è la storia del libro. Proprio questo titolo è diventato nel frattempo un meme tra gli esperti, molto citato e adottato da altri autori, come il recente What is the history of the book di James Raven uscito nel 2018 che continua, e idealmente aggiorna, l’opera di Howsam. <

Gli studi di storia del libro nell’ultima decade hanno visto, infatti, un’accelerazione lungo la direttrice interdisciplinare auspicata dall’autrice: a suo tempo Howsam ne affermava la necessità, ancorando tuttavia la storia del libro alle aree degli studi storici, della bibliografia e della letteratura (o critica letteraria) di cui lamentava l’inesorabile frammentarietà e incompletezza.

Il testo non rende dunque giustizia alla ricerca più recente che da ogni angolazione disciplinare e per tradizione ha attratto studenti e lettori non specialisti e confermato una crescita di interesse per il soggetto. Ricercatori di varia provenienza sono sempre più indifferenti a barriere disciplinari e attenti, invece, a documentare aspetti particolari, speciali e di immenso valore dell’esperienza umana di cui la storia dei libri è testimonianza: da Too much to know della studiosa di Harvard Ann Blair all’italiano La fabbrica delle parole di Andrea De Pasquale, per citare due testi che personalmente ho apprezzato molto.

La mancanza di aggiornamento indebolisce complessivamente non poco il peso che quest’opera può avere oggi come introduzione allo studio della materia per lo studente universitario italiano. Ciò nonostante si presta ad essere uno strumento didattico e storiografico molto accurato per chi voglia considerarlo come tale: la stessa autrice avverte nella prefazione a questa edizione italiana del 2019 che la spinta propulsiva di numerosi progetti delle digital humanities, animati da un approccio socio-tecnico, ha ulteriormente affermato la natura interdisciplinare, globale e transnazionale della storia del libro.

Lo sguardo di insieme del primo e del secondo capitolo introduce e spiega lo schema semplice ma efficace alla base dell’intero lavoro: nella triangolazione tra letteratura, storia e bibliografia, Howsam vede emergere feconde collaborazioni disciplinari e aree di indagine. Per esempio, la contaminazione di letteratura e bibliografia dà origine alla sociologia dei testi (la corrente di Donald F. McKenzie, molto attuale oggi con la proliferazione di ricerche sul paratesto) e agli studi sulla lettura, mentre la storia del commercio librario scaturisce dall’incrocio tra storia e bibliografia e gli studi sulla cultura si collocano all’incontro di storia e letteratura.

Nel terzo capitolo troviamo una sintesi puntuale e ragionata delle idee di Darnton (1982), Adams e Barker (1993), McDonald (1997) e Secord (2000) che hanno espresso concetti contrapposti nell’ideale dibattito sul ‘posto del libro nella storia’ per circa due decadi: privilegiando chi l’industria della comunicazione, chi la tradizione degli studi bibliografici, chi la critica letteraria e la storia della divulgazione della scienza, questi autori sono responsabili di un livello di rappresentazione concettuale dell’oggetto di studio che merita, secondo l’autrice, la definizione di ‘modelli’.

Dov’è il libro nella storia? è la domanda ricorrente che dà il titolo al quarto capitolo, forse il più interessante per gli storici, dove ci si potrebbe aspettare, appunto, un approfondimento storiografico. Invece, al contrario, l’autrice colloca qui la problematica della comunicazione nelle culture del passato con riferimenti a Innis, McLuhan, Johns, Chartier. Le considerazioni sul dibattito aperto nell’area dei media e degli studi sulla cultura continuano infine nel quinto capitolo, dove trovano spazio le riflessioni di Eisenstein, McKitterick e Marcus.

In una così densa summa di riferimenti anglosassoni fa piacere trovare citati, seppure solo in pochi paragrafi, Guglielmo Cavallo (unico nome italiano) e altri che hanno studiato le trasformazioni della lettura, della scrittura e dell’editoria nella tradizione francese delle Annales, radicata negli studi storici ma con una impronta interdisciplinare, cara a molti in Italia. Non a caso, si ricorderà che l’introduzione di Armando Petrucci alla traduzione, del 1977, de L'apparition du livre di Febvre-Martin (uscito nel 1958) si intitolava – già allora, e molto prima di Darnton – Per una nuova storia del libro. Lascia pertanto una certa amarezza il fatto che un testo introduttivo promosso da un’università italiana non includa autori come Marc Bloch o Carlo Ginzburg, a proposito di riflessioni sulla storia del libro in rapporto a campi più ampi degli studi storici contemporanei come storiografia, microstoria, storia locale o della letteratura popolare: Il formaggio e i vermi fu pubblicato nel 1976 e sospetto abbia avuto una grande influenza sugli studi transnazionali di sociologia dei testi di McKenzie nella decade successiva. Così pure lo studente di bibliografia potrebbe trovarsi disorientato dall’assenza di autori come Whittaker, Katz, Totok e Weitzel ma anche di un italiano di rilevanza internazionale come Luigi Balsamo, la cui opera tradotta in inglese e spagnolo negli anni Novanta, La bibliografia: storia di una tradizione (Sansoni, 1984), potrebbe egregiamente considerarsi pionieristica della prospettiva interdisciplinare.

L’autrice sembra aver escluso dalla sua indagine la storia della stampa e dell’editoria come attività produttive: la prospettiva economica è infatti considerata in modo marginale, solo nel contesto degli studi sulla comunicazione del quarto capitolo. Questa appare come una lacuna non trascurabile, specialmente oggi che l’intero comparto dei media e della stampa attraversa straordinarie trasformazioni strutturali e tecnologiche: l’area degli studi economici potrebbe apportare alla storia del libro, non solo per quanto riguarda quello moderno ma anche per la comprensione dei circuiti del libro antico, una dimensione profondamente educativa, abituando lo studente a considerare gli aspetti di questa disciplina direttamente in relazione con il mondo del lavoro.

Rispetto all'edizione originale, questa italiana presenta note bibliografiche a piè di pagina anziché in un capitolo finale: la scelta facilita la lettura, considerato che la pubblicazione consiste di fatto in un’originale bibliografia ragionata. Non altrettanto felice, vista l’estrema densità del testo che suggerisce costantemente una puntigliosa revisione di idee e nozioni, è invece la riduzione dell’indice analitico inglese, inclusivo di soggetti, al solo indice dei nomi.

Il testo è corredato anche da una comprensiva e utile bibliografia finale. La traduzione è quasi sempre scorrevole e precisa tranne che in poche occasioni: tra queste, il titolo del quinto capitolo reso, ottimisticamente, con Osservazioni interdisciplinari mentre il testo originale si limita a parlare, più esattamente, di ‘cross disciplinary observations’: la storia del libro a metà degli anni Duemila era ancora pervasa da tensioni e contrasti tra specialisti, non a caso riflessi in cautele linguistiche non trascurabili.

In conclusione, il volume potrebbe utilmente essere utilizzato per un ideale corso di bibliografia critica, di alfabetizzazione bibliografica o di media e information literacy, da proporre agli studenti con l’ausilio di istruzioni per l’uso ed esercizi per ricerche supplementari. In fin dei conti, non c’è niente di più istruttivo che riscrivere la storia infinita delle storie del libro.

Brunella Longo

Online Data Assessment



Lorenzo Baldacchini, Il libro antico: storia, diffusione e descrizione, 3. ed. Roma: Carocci, 2019. 281 p.: ill. (Studi superiori; 1168). ISBN 9788843096091. 

A distanza di diciotto anni dall’ultima edizione de Il libro antico, a cadenza quasi ventennale per ciascuna delle edizioni di questa fortunata opera, Baldacchini presenta una terza edizione, stavolta nella collana “Studi superiori” della Carocci, dedicata all’amico e collega prematuramente scomparso Giuseppe Mazzocchi, testimone delle prime due edizioni dell’opera e fin da allora auspice (col senno di poi, profeta) di una terza. Si tratta di un’edizione completamente rivista e aggiornata in base ai nuovi e molteplici scenari configuratisi sul tema in questi anni, in collegamento ideale (e non solo) con La descrizione del libro antico edito nel 2016 per Editrice bibliografica. Segno del cambiamento anche la scelta per questa nuova edizione di un sottotitolo, che corrisponde alla ripartizione dell’opera in tre parti: la storia, la diffusione e la descrizione del libro antico, inteso come libro antico a stampa (hand-printed book).

Baldacchini non ha certo bisogno di presentazioni, men che meno in riferimento al tema in oggetto. Questo suo ultimo lavoro si articola in undici capitoli, corredati da utili riferimenti bibliografici a piè di pagina, completati da una Premessa alla nuova edizione, un Congedo, da un Indice dei nomi e dai Riferimenti bibliografici finali (parte molto ricca e consistente, di 27 pagine). 

La voce ironica dell’autore cattura soprattutto nelle parti topiche della Premessa e del Congedo. Nella prima è infatti dichiarata l’intenzione (di sicuro apprezzata dal lettore) di risparmiargli il calcolo delle percentuali delle parti variate o invariate rispetto a precedenti edizioni o sue pubblicazioni. 

Le due parti iniziali (storia e diffusione) coincidono essenzialmente con il primo (Una storia di lunga durata) e il secondo capitolo (Il libro dell’ancien régime). Nel primo si accennano i precedenti dell’Estremo Oriente (Cina, Corea), altra novità di questa edizione; si propongono in nuova luce gli esordi del libro antico che sono, contrariamente al credo comune di un ingenuo lettore, all’insegna della continuità più che della rottura e viene altresì approfondito il vero ruolo dell’inventore Gutenberg. Nel secondo viene tratteggiato un primo approccio a questa «rivoluzione inavvertita» (p. 43), con riferimenti al contesto tecnologico, storico, politico ed economico (per esempio relativamente ai costi e ai trasporti).

La terza parte (descrizione), ben più consistente, coincide con il resto dei capitoli. Nel terzo viene introdotta la parte più tecnica – la fabbricazione del libro antico – resa agevole dall’apparato iconografico di accompagnamento. Di particolare interesse il capitolo quarto (Un universo in parte ancora da esplorare) che, oltre a ben spiegare concetti di base per la moderna bibliologia come copia ideale, impressione, emissione e stato, prospetta anche nuove strade di ricerca, come il nuovo filone di studi legati alla provenance; presenta anche nuovi modi di considerare il libro antico, che tale diventa, oggetto non solo di preservazione ma anche di conservazione, anche per effetto dello sguardo della società su di esso.

Nei capitoli successivi vengono analizzati i principali fattori della nascita (nonché attuale esistenza) del libro: il lavoro intellettuale, il capitale, il lavoro manuale, il pubblico.

Il capitolo quinto (Gli uomini) è dedicato alle figure dell’autore e dell’editore/tipografo, il successivo (Il paratesto) analizza alcuni elementi del ‘peritesto editoriale’ (frontespizio, colophon, legatura, copertina, illustrazioni, dedica), sottolineando al contempo una carenza di studi sul fenomeno delle copertine editoriali stampate in Italia; un capitolo a sé stante è il settimo (La dedica) destinato all’unico elemento paratestuale che è anche un microgenere letterario: la dedica o epistola dedicatoria. Il capitolo ottavo (Privilegi, censura, copyright) delinea i passaggi fondamentali nella protezione prima dell’investimento finanziario da parte dell’editore, poi delle idee e del lavoro intellettuale dell’autore. Il nono (Non solo libri) estende lo sguardo anche a quelli che potrebbero essere definiti ‘materiali non librari’.

Di notevole interesse i due capitoli finali: il decimo (La legibility) pone al centro la dimensione della lettura, dell’uso del libro da parte del lettore, tanto più interessante quanto più difficile da indagare, mentre l’ultimo (Parole conclusive sulla descrizione) presenta le problematiche connesse alla descrizione del libro antico, con distinzione degli scopi dei cataloghi e delle bibliografie tratteggiando la storia dell’interesse, degli studi, dei dibattiti e delle normative riguardanti la descrizione e catalogazione del libro antico, con particolare riguardo all’Italia (SBN(A) e REICAT). Di grande aiuto l’apparato iconografico, come per esempio la presentazione sinottica della trascrizione facsimilare di un frontespizio e della sua descrizione in SBN. In quest’ultima parte vengono sottolineati ulteriori spunti di ricerca, da quello relativo all’assenza di studi sul ‘genere’ della pubblicazione a quello riguardante la necessità di un ulteriore livello di catalogazione, quello per le raccolte omogenee di libri antichi, preliminare alla consueta catalogazione delle singole parti della raccolta.

A chiusura del testo, Baldacchini lascia la sua impronta (per restare in tema) ironica nel Congedo, valido sostituto delle consuete ‘conclusioni’, non previste in questa pubblicazione a motivo, spiegato da lui medesimo, della natura stessa di questo lavoro. L’auspicio, in stile agée proprio come in un libro antico, si articola in una climax di cinque ipotesi sugli esiti di quest’opera per il lettore e, parallelamente, per il suo autore, il quale, con la citazione manzoniana finale «non si è fatto apposta», prega di voler credere alla sua non intenzionalità dell’eventuale noia procurata (ipotesi remota, vien subito da dire).

In conclusione, questa ricca pubblicazione è a mio avviso una rigorosa ma piacevole narrazione, che presenta nei suoi contenuti e destinatari un’apertura, un respiro che vanno oltre le precedenti edizioni e anche oltre il consueto concetto di ‘manuale’: può essere di aiuto nella didattica, ma anche nella ricerca, a motivo dei suoi generosi spunti sui nuovi percorsi di indagine.

Nella mia prospettiva di bibliotecaria accademica, in permanente dialogo con la mission dell’università, questa pubblicazione sembra accogliere e far proprie, accanto alle tradizionali intenzioni didattiche e di ricerca, anche la terza missione: quell’apertura alla società e al territorio, oggi tanto attuale (accanto a una prefigurata ‘quarta’), qui rappresentata da un’impostazione coinvolgente anche per un lettore semplicemente curioso.

A fine lettura la mia prima impressione è stata quella di un percorso fluido, alla (ri)scoperta della ricchezza, materiale e immateriale, nonché della complessità, del libro antico a stampa, spesso accompagnato da inediti e originali punti di vista. Il lettore potrà sentirsi condotto a sicuri approdi ma anche stimolato a ulteriori domande e ad avventurose partenze, alla scoperta di quanto c’è, e ancora ci sarà, di nuovo sul libro antico e sulla sua ‘bellezza tanto antica quanto nuova’.

Fiorenza Ciaburri Scinto

Biblioteca di Area umanistica, Università di Foggia



Angelo Maria Bandini in viaggio a Roma (1780-1781, a cura di Fiammetta Sabba. Firenze: Firenze University press, 2019. 209 p.: ill. (Biblioteche & bibliotecari; 3). ISBN 9788864539621 (cartaceo); 9788864539638 (e-book: PDF).

Non è necessario ricordare quanto le edizioni critiche dei racconti di viaggio risultino utili agli storici o quanto grande sia il loro contributo alla storia delle rappresentazioni, a quella delle pratiche materiali dello spostamento e del soggiorno temporaneo nelle città di Antico Regime e alla storia sociale e dei luoghi di sapere, spesso descritti con accuratezza e perspicacia dai viaggiatori. I diari dello studioso e bibliotecario fiorentino Angelo Maria Bandini (1726-1803), che viaggia in Lombardia e in Piemonte nel 1778, poi a Roma e a Napoli nel 1780 e nel 1781, non fanno eccezione. Conservati presso la biblioteca Marucelliana di Firenze (mss. B.I.16 e B.I.18), sono già stati oggetto di curatele parziali. Fiammetta Sabba fornisce qui un’edizione critica della parte romana, corrispondente ai soggiorni che Bandini effettua dal 30 ottobre 1780 al 14 gennaio 1781 e poi, di ritorno da Napoli, dal 7 aprile al 4 maggio 1781. L’edizione, molto accurata, è corredata da tre capitoli introduttivi, da un ricco apparato di note, da appendici iconografiche e da un prezioso indice dei nomi e delle collezioni citate dal bibliotecario viaggiatore.

Sono molte le piste che questa edizione invita a seguire. Ci si limiterà a presentarne tre. La prima riguarda le scritture del viaggio e la materialità del loro supporto – un aspetto, questo, che altre edizioni recenti hanno analizzato con rinnovata attenzione: si pensi alle Éphémérides romaines (14 mars-14 octobre 1775) di François de Paule Latapie, pubblicate a cura di Gilles Montègre (Classiques Garnier, 2017). A differenza del Diario di viaggio in Piemonte e Lombardia di Bandini (ms. B.I.16), copia ben curata e pronta per una pubblicazione mai avvenuta, il Diario di viaggio a Roma… (ms. B.I.18) ha l’aspetto di un work in progress. Redatto su pagine bipartite, presenta molte note marginali (integrate con chiarezza nel testo dalla curatrice) che permettono di cogliere il lavoro sul testo e le precisazioni aggiunte, in alcuni casi, parecchi anni dopo. Bandini eccelle nell’arte della formula post mortem, di spietata franchezza: chi ha dimestichezza col personaggio vi riconoscerà i giudizi perentori riportati sulle cartelle della sua corrispondenza, già studiati da Maria Monica Angeli (Ritratti di contemporanei. In: Un erudito del Settecento: Angelo Maria Bandini, a cura di Rosario Pintaudi. Sicania, 2002).

Se il testo è uno strumento di memoria per il futuro, lo è anche per il passato. La narrazione di Bandini è profondamente modellata dai ricordi dei suoi precedenti viaggi (le biblioteche frequentate negli anni della formazione, le vecchie conoscenze che rivede a Roma), che la rendono simile a un palinsesto. Il racconto di viaggio dialoga con il racconto non scritto della memoria, ma anche con l’universo delle scritture del bibliotecario. La redazione quotidiana, probabilmente serale e scandita dalla data del giorno, menziona molte altre pratiche di scrittura, prima fra tutte quella legata alla corrispondenza, che occupa una parte delle sue giornate. Le copie di iscrizioni, di titoli di opere, le citazioni precise fanno pensare che il viaggiatore raccogliesse appunti e note nel corso delle sue visite. I molti biglietti, lettere, fascicoli a stampa o manoscritti, le note delle spese sostenute raccolti tra le pagine del diario (e accuratamente descritti in appendice, p. 158-161 e 166-173) finiscono per farne un oggetto composito, un ‘tesoro’ del viaggio.

In secondo luogo, come fa giustamente notare la curatrice del volume, il racconto di Bandini mette in scena un tableau vivant dei modi di socialità della Roma dell’epoca: vi si incontrano e vi si incrociano il mondo delle cerimonie ecclesiastiche, quello dei salotti dell’alta società e quello delle istituzioni culturali. L’estrema attenzione rivolta dal bibliotecario alla composizione delle collezioni, allo stato dei manoscritti, alla loro circolazione e alle annotazioni degli studiosi ne fa una fonte di prim’ordine per la storia delle biblioteche romane, come testimoniato dall’apparato di note. Al di là degli elementi di storia dell’erudizione, questo racconto permette anche di proseguire la riflessione sulle biblioteche come luoghi di visita, di scambio e di lavoro intellettuale, aspetti già evidenziati da un’altra opera della stessa Sabba (Viaggi tra i libri. Serra, 2018). Particolarmente interessanti sono le osservazioni che Bandini riporta sull’apertura – o meglio, sulla non apertura – al pubblico delle biblioteche romane, sullo stato dei cataloghi, sullo zelo professionale dei bibliotecari (o, a contrario, sul bibliotecario della Barberiniana, che «con dieci scudi di provvisione, ed una comoda abitazione, [...] la tiene aperta solamente il giovedì», p. 74), considerazioni che l’indice dei luoghi permette di reperire facilmente.

Il racconto di Bandini potrebbe, infine, prestarsi a una storia delle emozioni del viaggio. La descrizione neutra, precisa e fattuale delle proprie attività alla quale l’abate per lo più si limita non fa che rendere più visibile nella narrazione il manifestarsi di sentimenti più forti. È il caso della sorpresa che questi prova nello scoprire le nuove sale della Biblioteca Vaticana (p. 48) o del dispiacere di dover lasciare le meraviglie di Villa Albani (p. 54): pagine da cui traspare una franchezza che va ben oltre l’ammirazione di convenienza spesso presente nei racconti di viaggio. A tal proposito, il lungo incontro del bibliotecario con papa Pio VI, il 10 dicembre 1780, costituisce uno dei punti culminanti del soggiorno romano (p. 82-86).

Per la ricchezza dei contenuti, questa edizione interesserà dunque lo storico delle istituzioni culturali della Roma moderna così come quello dei viaggi o quello delle scritture della memoria, siano queste itineranti o sedentarie.

Emmanuelle Chapron

École pratique des hautes études, Aix Marseille Université



Francesca Romana Grasso, Primi libri per leggere il mondo: pedagogia e letteratura per una comunità educante. Milano: Editrice bibliografica, 2020. 235 p.: ill. (I saggi; 18). ISBN 9788893572132 (cartaceo); 9788893573368 (e-book: ePub).

Il saggio ha lo scopo di illustrare al pubblico un’interpretazione del mondo dell'infanzia e di chi se ne prende cura in relazione ai libri di qualità destinati ai bambini. In quanto dottore di ricerca in Scienze dell'educazione e studiosa di letteratura per l’infanzia, Grasso offre una visione competente e allargata destinata a insegnanti, operatori, genitori e bibliotecari specializzati nell’ambito del libro rivolto ai piccolissimi e nel suo miglior utilizzo per assisterli nella crescita. Si tratta di una visione fondata sulle più significative esperienze pedagogiche del Novecento diffuse in Occidente e arricchita dalla pratica e dall'esperienza dell’autrice nei servizi per bambini da 0 a 6 anni di varie località dell’Italia centro-settentrionale. Assunto fondamentale è che un progetto di lettura condiviso da un’équipe, o almeno da un soggetto trainante, ha grandi possibilità di essere efficace; dunque non è il caso di scoraggiarsi di fronte a primi cenni di disinteresse. In molte strutture i volumi di qualità vengono custoditi fuori dalla portata dei bambini, mentre quelli a disposizione sono cartonati o rotti: una scelta da mettere in discussione, poiché rivela la sfiducia degli adulti verso le capacità dei bambini e non consente loro di imparare gradualmente a rispettare i libri. Per il proprio sviluppo i piccoli non hanno necessità di sollecitazioni da parte degli adulti: ciò che conta nei primissimi anni è la libertà di movimento, il senso di sicurezza e la ‘co-costruzione’ di una relazione significativa tra bambini e adulti, e il libro può essere un importantissimo veicolo facilitatore di queste dinamiche.

Il testo presenta inizialmente un excursus storico da Pestalozzi a Munari, passando per Itard, Montessori e altre figure ed esperienze che hanno lasciato importanti eredità. Più avanti si concentra sull’integrazione e le buone pratiche nei ‘servizi 0-6 anni’ e nelle biblioteche, ponendo l'accento sugli ambienti costruiti per essere accoglienti e aperti, soprattutto per non intimidire i fruitori, e sull’importanza e la centralità di un’offerta di alta qualità. In particolare il volume evidenzia un messaggio implicito e allo stesso tempo portentoso, che una biblioteca ben organizzata può comunicare ai cittadini, soprattutto quelli in crescita: «hai molti diritti, hai alcuni doveri, se ognuno fa quel che può, le cose funzionano e vinciamo tutti» (p. 87). L’autrice inoltre sottolinea con forza che la competenza e le strategie di comunicazione di un bibliotecario specializzato nella letteratura per ragazzi sono molto complesse e trasversali, e non si possono improvvisare.

La seconda parte del volume è dedicata alla presentazione di una rassegna di titoli con relative note bibliografiche e di autori prestigiosi: tra gli altri Hoban, Komagata, Tullet. È presente una sezione con immagini di copertine corredate di didascalie e bibliografia. I capitoli affrontano tutte le tipologie di libri per la primissima infanzia: da culla, di stoffa, a leporello, con i buchi, con fustellature, da bagnetto, sonori, brulicanti e infine cataloghi ed elenchi di oggetti. Un intero capitolo è dedicato ai libri fotografici, oggetto di un’improvvisa impennata di interesse da quando, nel 2018, hanno fatto il loro trionfale ingresso alla Children's Book Fair di Bologna, sebbene in Francia fossero già ampiamente diffusi. L’ultimo capitolo è dedicato alla grammatica dell’albo illustrato, su cui non c'è bisogno di dilungarsi, vista l'attenzione diffusa che ormai viene riservata a questa tipologia.

Senza dubbio siamo di fronte a un felice e autorevole approfondimento sul tema e a una messa a fuoco puntuale della stimolante e complessa relazione che esiste fra pedagogia e letteratura per l'infanzia, rapporto che contempla un aspetto pratico indispensabile per l’efficacia degli interventi in questi ambiti: i relativi servizi di riferimento.

Alessandra De Luca

 Biblioteca centrale ragazzi, Biblioteche di Roma Capitale



Gabriele Sabatini, Visto si stampi: nove vicende editoriali. Trieste; Roma: Italosvevo, 2018. 83 p. (Piccola biblioteca di letteratura inutile; 15). ISBN 9788899028282.

Leggere questa raccolta di brevi saggi mi ha fatto venire in mente i primi versi di una gioiosa canzone di Gianni Togni dei primi anni Ottanta: «Vivi tutte le passioni con gli Oscar Mondadori di qualche anno fa». Perché quasi tutti i libri oggetto di questa raccolta di bei saggi appassionati sono stati pubblicati nella celebre e popolare collana “Oscar” tra il 1962 e il 1980. I nove testi raccolti in questo libretto di Gabriele Sabatini (Premio Cibotto sezione Critica 2019) erano già stati pubblicati nel sito web della rivista culturale online Doppiozero <https://www.doppiozero.com>, e lì ancora oggi possono essere letti, ma assurgono, per volontà dell’editore triestino Italosvevo, a dignità di carta stampata. Stampata ma non rifilata, poiché per leggere il volume il lettore dovrà munirsi di tagliacarte e farsi strada pazientemente tra le pagine intonse del libro. Sabatini sceglie un gruppo di opere emblema della più alta letteratura italiana del Novecento. È un invito alla lettura di testi importanti per la nostra storia culturale; una raccolta che vuole testimoniare, sulla base della solida preparazione e il lungo studio appassionato dell’autore, un modo di ‘fare libri’ molto distante da quello odierno. Libri che oggi difficilmente troveremmo tra le offerte in primo piano sugli scaffali di una libreria e che quindi vale la pena riscoprire. La scrittura di Sabatini ha il merito di ‘stuzzicare l’appetito’ del lettore facendo emergere il contesto particolare all’interno del quale ciascuna di queste opere letterarie venne alla luce. Egli riporta curiosi retroscena che fanno da sfondo all’evento creativo di ognuna, mettendo in luce il ruolo degli editori, come testimonia l’introduzione scritta da Cesare De Michelis, importante protagonista nel panorama dell’editoria italiana, per molti anni alla guida della casa editrice Marsilio e recentemente scomparso. Le vicende che stanno dietro a ciascuno di questi libri sono affascinanti non solo per gli addetti ai lavori, ma lo saranno anche per i lettori tout court; sono storie ricche di aneddoti, come scrive De Michelis: «spesso affidate alla tradizione orale, alle voci di corridoio, se non addirittura alle leggende o ai pettegolezzi, ma proprio per questo anche illuminanti, nel senso che portano alla luce avventure e misteri altrimenti irraggiungibili» (p. 8). Il contesto comune a tutti è quello drammatico della guerra. Lo sfondo è via via quello della Prima guerra mondiale, come per lo scandaloso esordio di Viva Caporetto! di Curzio Malaparte alias Kurt Erich Suckert, oppure della Seconda guerra mondiale, come per la sofferta opera prima Il sergente nella neve di Mario Rigoni Stern; a volte è rappresentato dalle tragiche vicende sociali dell’Italia nel periodo della dittatura fascista come per Il piatto piange di Piero Chiara o Cronache di poveri amanti di Vasco Pratolini; è anche l’avventura coloniale italiana del Tempo di uccidere di Ennio Flaiano, premiato nel 1947 alla prima edizione del Premio Strega, in cui si narra la vicenda, in parte biografica, di un ufficiale dell’esercito italiano in Abissinia nel 1936, un omicida che non verrà mai punito per il suo crimine. Quest’ultima opera è interessante collegarla alla lettura che ne fa in epoca contemporanea la scrittrice italiana di origini somale Igiaba Scego.

Queste Nove vicende editoriali sono consigliate ai bibliotecari che si propongono di promuovere la buona letteratura al pubblico delle biblioteche, perché offrono stimoli per tracciare percorsi di lettura interessanti, con collegamenti anche trasversali ai diversi media: da alcuni di questi titoli sono state tratte pellicole di grande successo alle cui sceneggiature hanno contribuito gli stessi autori: ad esempio il caso di Vitaliano Brancati con Il vecchio con gli stivali/Anni difficili o La ragazza di Bube di Carlo Cassola. Infine una critica: in questo libro manca l’indice dei nomi, che in un testo del genere, ricco com’è di nomi di persona, sarebbe risultato molto utile.

Emiliano Favata 

Università degli studi di Palermo



Eric Gill, Saggio sulla tipografia, 2. ed. italiana interamente riveduta dall'editore. Monticello Conte Otto: Ronzani, 2019. 211 p.: ill. (Typographica; 2). ISBN 9788894911152 (cartaceo); 9788887007206 (e-book: ePub).

Il Saggio sulla tipografia (An Essay on Typography) è il contributo teorico sull’arte del lettering e il testamento di una visione etica dell’uomo e degli aspetti tecnici della professione che Eric Gill consegna al mondo anglosassone del XX secolo. La sua analisi esplora il campo della tipografia nella cultura anglosassone e celebra il ruolo dell'artigianato in un’era industriale in cui manualità e meccanicità non possono raggiungere un compromesso efficace.

Nella nuova veste grafica, questa seconda edizione italiana dell’opera a cura di Lucio Passerini, riveduta dall’editore Ronzani e accompagnata dal testo originale inglese (del 1931), offre al pubblico degli addetti ai lavori, e non solo, una riflessione più profonda – ancora oggi illuminante – sul valore del lavoro dell’uomo in una società notevolmente influenzata dal progresso e dalla tecnica.

Allievo di Edward Johnston, tra i protagonisti del rinascimento grafico di quell’epoca, Eric Gill (1882-1940) si avvicina all’arte dell’incisione sostenuto da Stanley Arthur Morison e si afferma come tipografo di grande fama anche grazie a Beatrice Warde, divulgatrice della cultura tipografica in Inghilterra. L’interesse giovanile di Gill è indirizzato ai modelli epigrafici su pietra ed è per questo che Morison affida a lui la creazione di un nuovo carattere tipografico con grazie per la Monotype Corporation, il Perpetua (1925): la scelta di far incidere i punzoni delle lettere a mano dall’incisore Charles Malin prima di ‘incassarli’ nella macchina stampante fu vincente in un momento in cui la meccanizzazione della stampa con le grintose Linotype e Monotype si apprestava a rendere la stampa col torchio a mano una modalità di produzione artistica e di nicchia. Da intagliatore di lapidi Gill diventa presto incisore di iscrizioni su pietra, scultore affermato, artista grafico e, infine, tipografo e disegnatore di caratteri come il Gill Sans (1929), «primo carattere lineare di ampia diffusione modellato sulle proporzioni delle lettere di tradizione umanistica» (p. 17), e il Joanna (1930-1931), dedicato alla figlia e usato per stampare il suo Essay.

Nell’introduzione a questa nuova edizione italiana, Lucio Passarini delinea i tratti essenziali della biografia dell’autore e fornisce una sintetica messa a fuoco dei contenuti dell’opera. Il contesto spazio-temporale in cui prende forma il pensiero di Gill è l’Inghilterra del 1931 e l’idea di partenza è che «con l’arte, ossia mediante il lavoro svolto con responsabilità e dedizione, l’uomo ha la possibilità di rendere gloria a Dio», suo Creatore e a sua volta creatore di cose belle: «il lavoro è la dimensione in cui l’essere umano esprime pienamente se stesso» (p. 18). Secondo quanto l’autore afferma in apertura (The theme), la perfetta aderenza uomo-lavoro emerge chiaramente nell’attività dell’artigiano e più in generale nel lavoro manuale in cui l’artista modella liberamente la sua arte sull’oggetto, diversamente che nella società industriale, dove il lavoro è condizionato da altri e in funzione di altro, parcellizzato tra più soggetti e più fasi, ‘diversamente umano’ perché meccanizzato. Il tipografo è un artigiano che esprime liberamente la sua arte in un rapporto empatico con gli strumenti del suo mestiere, contrariamente all’operaio, condizionato nei tempi e nel metodo del suo lavoro. L’artigiano è un artista e il suo lavoro coincide con la sua stessa vita, senza necessarie pause giornaliere e riposi settimanali che ne interrompano il flusso lavorativo per la realizzazione di un prodotto impeccabile: l’arte manuale incarna l’identità culturale del lavoratore senza pretendere che sia necessariamente perfetta. In un’epoca in cui l’industrializzazione ha ormai vinto sull’arte manuale – senza però mai riuscire a soppiantarla del tutto – si possono oggettivamente riconoscere i vantaggi dell’una rispetto all’altra, «la forza dell’industria, l’umanità dell’artigianato» (p. 25), la definizione dei confini tra questi due mondi e dei rispettivi standard nel lettering e nella produzione dei libri: «la stampa è ovviamente una delle cose necessarie, e realizzarla usando modalità non meccaniche appare sempre più assurdo» (p. 26).

A questa breve introduzione concettuale e metodologica seguono nove capitoli dedicati ciascuno a una tappa dell’attività tipografica. Nel primo capitolo l’autore riflette sul tempo e sul luogo della trattazione (Composition of time and place) e sulle conseguenze che la produzione meccanica comporterà via via relativamente al lavoro manuale, fra cui il rigore rispetto a una pagina scritta elaborata e fantasiosa, frutto dell’entusiasmo dello spirito artistico, la razionalità nel disegno di forme astratte – che sono le lettere (Lettering) – e la strumentalizzazione dei tratti in base all’impiego, caratteri diversi nei secoli ma nati sempre entro un modello tradizionale, come ben si nota dalle diverse riproduzioni delle immagini che arricchiscono il saggio. Il che non si traduce immediatamente nell’assunto secondo cui i prodotti in serie siano falsi tentativi di ‘buon gusto’, ma nell’idea che più semplicemente «dobbiamo accettare l’impossibilità di un compromesso; in quanto industrializzati, dobbiamo essere orgogliosi dell’industria e delle sue forze nella produzione di massa, e riconoscere che in tale produzione il buon gusto consiste nell’assoluta semplicità e funzionalità» (Typography, p. 87-88). Questo è il motivo per cui i caratteri incisi prima dell’era industriale mostrano la vivacità e la logica del loro produttore, impossibili da riprodurre in un sistema meccanizzato: «se le potenzialità del processo di incisione meccanica dei punzoni sono apparentemente illimitate, le sue effettive possibilità sono limitate alla produzione dei tipi di lettere più semplici e chiaramente misurabili» (Punch-cutting, p. 92). Passando a un registro linguistico più teorico, la stessa logica si applica alla qualità e al formato della carta e all’intensità e alle varietà dell’inchiostro, elementi che assumono un certo valore solo al di fuori del mondo industriale (Of paper and ink), così come alla disposizione delle righe cui il ‘letto di Procuste’, cioè il compositoio, ha imposto una spaziatura larga «per la tirannica uniformità nella lunghezza delle linee del testo» (The procrustean bed, p. 102) a dispetto della qualità della lettura, più agevole che gradevole. E sebbene lo stampatore alla macchina e lo stampatore al torchio debbano entrambi tenere sotto controllo lo strumento per la realizzazione del prodotto, tuttavia al tipografo-artigiano è richiesto un maggiore sforzo per governare la volubilità dello strumento manuale, mentre quello meccanico si caratterizza per una maggiore stabilità nonostante i ritmi richiesti dal mercato per la produzione di massa (The instrument). In definitiva, esistono dunque due modi di produzione e due principi, quello della migliore qualità e quello del massimo profitto possibili: «l’industria può diventare più rigorosamente e nobilmente utile se riconosce i propri limiti intrinseci, mentre il mondo del lavoro artigianale, rinunciando infine a ogni competizione, può raggiungere una dimensione più rigorosa e più umana» (The book, p. 121). Nell’ultimo capitolo (But why lettering?), aggiunto nella seconda edizione del 1936, Gill prende posizione in merito alla riflessione coeva sull’ortografia inglese sottolineando l’importanza della fonografia: «l’unico modo per riformare le lettere moderne è abolirle» (p. 132); dunque, per una piena corrispondenza tra suoni e segni della lingua, è preferibile favorire l’abbandono dell’alfabeto latino per la notazione stenografica della lingua.

L’approccio critico con cui l’autore presenta i principi della sua ‘filosofia tipografica’ in questo celebre contributo offre spunti di riflessione utili e interessanti anche nel mondo dell’editoria d’oggi, in particolare a proposito del futuro dell’oggetto-libro. A distanza di un secolo l’introduzione della produzione a stampa meccanizzata manifesta similitudini inaspettate con l'attuale rivoluzione digitale della stampa, la ‘quarta rivoluzione’ (Gino Roncaglia, La quarta rivoluzione: sei lezioni sul futuro del libro. Laterza, 2010). Nonostante tutto, il libro cartaceo sopravvive alla presenza dell’e-book, il quotidiano cartaceo alle breaking news social e i manifesti pubblicitari alle inserzioni web, così come continuano a esistere generazioni di collezionisti amanti della carta da lettere vergata con l’iniziale miniata, bibliofili alla ricerca dello stampato in bella pagina, scrittori che pubblicano solo in edizioni d’arte, lettori che trovano piacere nella pagina scritta. Seppur marginale questa sopravvivenza conferma quanto profetizzato da Gill, e gli artigiani del libro come André Beuchat, la cui attività si basa tuttora sul torchio a mano, resistono accanto a editor sempre più artisti e a prodotti digitali di buon gusto.

«Il mondo industriale può essere affondato dalla cattiva finanza e dalle guerre che la cattiva finanza fomenta, oppure, ma appare meno probabile, potrebbe sorgere un ‘mondo nuovo’ dove la produzione meccanizzata sia organizzata secondo un metodo logico. In entrambi i casi gli uomini continueranno a comunicare, ci sarà ancora bisogno della stampa, e gran parte di questo libro sarà ancora utile» (p. 27). Più che un classico della disciplina tipografica, il testo si pone come un’opera visionaria della saggistica inglese che ha avuto un’enorme influenza sul design grafico moderno. 

Annalisa Anastasio

Sapienza Università di Roma 



Rimediare ri-mediare: saperi, tecnologie, culture, comunità, persone, a cura di Francesco De Biase. Milano: Franco Angeli, 2020. 363 p. (Pubblico, professioni e luoghi della cultura; 57). ISBN 9788891790835 (cartaceo); 9788835102502 (e-book: PDF); 9788835102519 (e-book: ePub)

Il volume Rimediare ri-mediare, curato da Francesco De Biase, dirigente dell’Area Attività culturali della città di Torino, è il frutto del lavoro di un gruppo di esperti in diversi ambiti. Si tratta di ventisette contributi, raccolti con approccio volutamente inclusivo e diversi per contenuti, stile e lunghezza, e che affrontano temi che vanno dall’economia, al cibo, alla psicanalisi, alla medicina, fino alle tecnologie, alla comunicazione, alla cultura. L’intento che sottende l’intero volume è di far chiarezza mediante una riflessione sull’impatto prodotto dai cambiamenti in atto inerenti alle dinamiche sociali, economiche, politiche e relazionali. L’obiettivo è di stimolare una riflessione e proporre possibili soluzioni per un presente e un futuro sostenibili, come si evince dal titolo stesso: rimediare, cioè riparare, trovare una soluzione e una cura, ma anche ri-mediare, cioè individuare una strada percorribile rispetto al problema, cruciale, della disintermediazione.

Questi diversi testi, ordinati in cinque sezioni tematiche – saperi, tecnologia e comunicazione, culture, comunità, esperti e partecipazione – possono essere letti nella loro autonomia, come risposta puntuale rispetto alle varie questioni sollevate o, ancor meglio, come un sistema complesso di analisi interdisciplinare. I temi portati alla nostra attenzione sono l’impoverimento progressivo di alcune fasce di popolazione e il parallelo accrescimento della ricchezza di pochi, la cancellazione del welfare, la riduzione del sostegno alla ricerca e alla formazione, l’ascesa del populismo e la fine della democrazia rappresentativa, la distanza tra classe politica e cittadini, tra individuo e collettività, come anche i pericoli insiti nell’audience development, il rifiuto del sapere specialistico in nome di un modo culturale senza gerarchie e il conseguente diffondersi di processi di disintermediazione. Se oggi, infatti, la rete è l’infrastruttura su cui poggiano tutte le nostre azioni e in essa è possibile reperire qualsiasi tipo di informazione, sembrerebbe indebolirsi ogni forma di mediazione culturale da parte di quelli che, avendo sviluppato competenze ed esperienze, dovrebbero essere in grado di organizzare e validare quelle stesse informazioni. Problema che colpisce pesantemente, tra l’altro, anche il mondo delle biblioteche pubbliche, come è stato evidenziato nel recente volume di Giovanni Solimine e Giorgio Zanchini La cultura orizzontale (Laterza, 2020), e che porta la nostra categoria professionale a interrogarsi sul futuro e sul ruolo delle biblioteche e dei bibliotecari.

Quali possibili soluzioni e come, dunque, ri-mediare? La proposta del curatore e degli esperti, che costituiscono essi stessi una piccola comunità all’interno del volume, è quella di creare connessioni tra le conoscenze e di riconsiderare il rapporto tra individuo e comunità come luogo di condivisione e inclusione aperto alla diversità di ogni genere. Da una parte, infatti, la compartimentazione delle conoscenze e delle discipline porta in qualche modo a una semplificazione e a una banalizzazione, e fa sì che non ci si interroghi sui grandi problemi, generando forme di ‘ignorantismo’; la cultura della complessità ha invece il merito di riconoscere l’incertezza e l’insufficienza delle informazioni acquisite e ci stimola a costruire collegamenti tra i vari saperi. D’altro canto è necessario recuperare il concetto sano di comunità, non come spazio nel quale trovino rafforzamento elementi identitari e di separazione, ma come luogo di inclusione e di condivisione. La strada proposta è pertanto quella delle pratiche partecipative, che si possono sviluppare solo recuperando una relazione attiva tra cittadini ed esperti.

Simona Cives
Istituzione sistema biblioteche centri culturali di Roma Capitale
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6) Negli ultimi 5 anni, hai catalogato usando interfacce MARC (ossia lavorando direttamente sul
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82 responses

®si
® No






OEBPS/Images/b6.png
6) Hai frequentato altri corsi di catalogazione oltre la Scuola Vaticana?
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7) Secondo la tua opinione, la formazione ricevuta & adatta alle necessita del mondo del lavoro?
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7) Hai mai catalogato usando i Linked data o i Linked Open Data?
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5) I modelli concettuali ti sono stati utili per CATALOGARE meglio?
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1) Nella tua opinione ISBD consolidata, REICAT, RDA, formato MARC, BIBFRAME, modelli concettuali IFLA, sono strumenti ADEGUATI alla realta lavorativa?
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1) Tra ISBD consolidata, REICAT, RDA, formato MARC, BIBFRAME quale ritieni piu utile conoscere per il lavoro?
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4) I modelli concettuali ti sono stati utili per CAPIRE meglio la catalogazione?
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3) Quanto conosci il nuovo IFLA Library Reference Model (IFLA LRM)?
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8) Ripensando a tutta la tua formazione nel complesso, hai avuto l'impressione che mancasse

qualcosa ai programmi/corsi di catalogazione?
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